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AVV!15@ AL L1TT®3S 


L’ importanza di wCOpera Teorico-Pratica di Diritto 
Ecclesiastico affatto completa nel suo genere, adatta ad 
ogni maniera di vertenze nell’ ecclesiastico Foro , e re- 
golatrice sicura del procedimento giudiziario , ha da molti 
anni destato all' Autore V idea di occuparsene a tutto uo- 
mo per compilarla, onde presentare a' Forensi un lavoro, 
che fosse loro utilissimo, anzi necessario. Egli ha creduto 
in tal modo ripianare la laguna, che faceasi sentire, di 
un’ Opera , la quale del tutto concentrasse gl' insegnamenti 
del Diritto ad un tempo, e della Procedura., e Giuri- 
sprudenza, ed ha dato opera ad illustrare la Pratica con 
la Teoria, allegando l’autorità ed i precetti, ed arric- 
chirla di tutti i lumi raccolti nella lunga sua carriera 
di Professore, per modo, che novello pregio acquisti l’O- 
pera mercè le numerose addizioni fatteci. 

Nulla, secondo le sue vedute, si è omesso, per ren- 
dere il più che si potea completo il lavoro, di cui è cen- 
no, e redimerlo dalla schiavitù di un empirismo irragio- 
nevole, i cui dommi pareano posti in usanze le più hor- 
lorde, ed in forinole le più servili; per fare in somma 
che una cosiffatta dottrina salisse in onore di scienza , lad- 
dove per lo innanzi si è tenuto uffizio meccanico del comune 
de’ Curiali. L’opera è desunta dai fonti del Diritto an- 
Yol. I 1 
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ileo e iiortxsimo. Canonico e Civile, uniforme in (ulte le 
sue Parti, per quanto è possibile, alle leggi in vigore, 
indicandosi specialmeiUe le regole ne’ giudi zi i Sommarii, 
ed Ordinarii di competenza assoluta del Foro ecclesia- 
stico, non esclusa la teoria e la pratica riguardanti la 
Materia Beneficiaria, e la nullità della professione reli- 
giosa. I caldi, e non interrotti voti degli Amici dell’Au- 
tore, non che di rinomali G iurisprudenti , e la reeente 
pubblicazione di diverse Reali Disposizioni del Nostro Re- 
ligiosissimo Sovrano hanno finalmente determinato l’Autore 
di metterlo a stampa, e presentare al pubblico questo parto 
del suo debole ingegno, d'onde gli Ordinarti de’ luoghi po- 
tranno attignere quanto è mestieri a risolvere con facilità 
gli affari contenziosi , gli Avvocati Fiscali per la forma- 
zione delle pubbliche requisitorie , i Cancellieri presso il 
Foro di essi Ordinarii per la confezione degli atti, ed in 
fine gli Avvocali , e Patrocinatori , per regolare il proce- 
dimento giudiziario, ed escludere ogni nullità di atti. 

L Autore ha dettato quest’ Opera , frutto di lunga ap- 
plicazione, e pratica, non per desiderio di vanto, bensì 
per sola utilità di coloro, che sono cadetti al difficile mi- 
nistero della istnizione, e del Foro. In ciascun trattato 
dell’ Opera vi è un’ ordinala collezione di forinole di atti 
giudiziarii, che quando rappresentano con precisione le 
parti di ciascun atto del procedimento, riescono di non 
poco profilo nella pratica. 
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NOZIONI PRELIMINARI 


Articolo 1 . La scienza del Diritto de' Sagri Canoni 
sarà perfetta , qualora andrà unita alla cognizione dellu 
Procedura Canonica. 

Essa consiste nell’ordine , che di essenza si esige 
nella confezione degli atti preliminari al Giudizio defi- 
nitivo , ed è la via ordinaria , che conduce alP appli- 
cazione del (Kritto (1). 

2. Il giudizio è la disputa legitima avanti al Magi- 
strate per gli oggetti in contesa tra le parti , e si sopi- 
sce mercè il di lui Potere (2). 

3. Il giudizio sarà ecclesiastico , se avanti al Giudice 
ecclesiastico , tra persone ecclesiastiche , e per materia 
ecclesiastica si agita (3). 

È secolare , qualora avanti al Magistrato laico , tra 
persone secolari, e per materie secolari verrà istituito ( 5). 


(f) In cttusis , sancì il Pontefice Innocenzo III , qitne Stimmi Ponti- 
ficis judicio deoiduntur, et orda juris , et vigor aeguitaiis est stthlililcr 
obseimndus. Cum in timilibus casibus caeteri leneiinlur similikr judi- 
eare. Gap. In causis 19, de sentenlia , et re judicala. 

(2) Judicium est legitimus actus duarum personarum , Aclnris , et 
Rei, ruper eadem qmestione, sub eoi'em Judke. con(racfa. Glossa in 
capite Foru« de verboriHn signifìcatione, verbo juilicium. 

(3) Decernimus , ut Laici ecclesiastica tractare negotia non praesn- 
mant, decise il Pontefice Eugeni» I, sed Episcopi, Abhates, Archiepi- 
scopi, et aia Eeclesiarum Praelati de negotiis tcclesiasticis [maxime de 
illis. quae spirilualia esse noscuntur) laicorum judicio non disponant. 
Nec propter eorum prohibitionem ecclesiatlirani dimittant fiistitiarn 
sarercere. Cap. Decernimus 2, de jodiciis.^ 

(V) Cap. Decernimus supcrius eitato. 
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È ordinario, se si proceda con ordine e solennità di 
diritto , vale a dire si presenta il libello , si contesta la 
lite, e si eseguono le altre prescrizioni stabilite dalla legge, 

È sommario, se con equità, di ufficio del Giudice, 
a guisa d’ inquisizione , o di denuncia , e senza figura di 
Giudizio , si proceda. 

Si reclamò in fatti avanti al Potere altissimo del Pon- 
tefice Innocenzo III contro taluni Inquisitori della Sede 
Apostolica sol perchè nella Inquisizione loro commessa 
non avevano osservato il rito prescritto per le inquisi- 
zioni. Il Pontefice però in forza del suo enunciato Po- 
tere ordinò , che si fosse soprasseduto dal procedimento 
su r indicato reclamo (1). 

I Dottori distinguono ancora il giudizio in civile se 
riguarda T interesse de’ privati ; e criminale , se è nel- 
l’ interesse della legge (2). 

•4. H giudizio civile è ordinario, sommario, posses- 
sorio , e petitorio. 

Sarà ordinario , se la causa è ordinaria ; somma- 
rio , se la causa è sommaria ; petitorio , se trattasi di 
proprietà ; possessorio , se riflette il possesso, od il quasi 
possesso della cosa in contesa. 

5 . Sono di cognizione ordinaria le cause petitoriali , 
matrimoniali , beneficiali di dritto patronato , e tutte 
quelle cause, che indagine maggiore ricercano, stretto 
rigore di procedura, e solennità di rito (3). 


(1) Mandamvs qualenus . si conira praescriplum ordinem, tam- 
qxtam homines excessistis .... superstdealis ad praesens. Gap. Quali- 
ter 17, de accusatiooibus. 

(2) Doclores in rubrica de judiciis. 

(3) In causis, sancì il Pontefice Innocenzo 111, ed a maggior chia- 
rezza si ripete , quae Summi Ponlificis judicio decidunlur, et orda ju- 
ris , et vigor aequitatis est subliliter observandus. Cum in timilibus ca- 
sibas caeteri teneanlur simililer judicare. Gap. In causis 19, de seu- 
tentia , et re indicata. 
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Sono di cognizione sommaria le cause possessoriali, 
d’ impedimenti impedient^ il matrimonio , di dissoluzione 
di sponsali , e quelle ancora nelle quali l’Ordinario pro- 
cede di ufficio , per modo d’ inquisizione , e di equità , 
e senza figura di giudizio : siccome decise il Pontefice 
Clemente V (1). 

6. 11 Giudizio sarà pronunziato con l’intervento del 
Magistrato , dell’ Attore , e del Convenuto, senza dei quali 
non può esservi giudizio (2). 

11 fondamento di esso è la confezione degli atti pro- 
batorii, che si fanno dalle Parti (3). 


(1) SicUuimus, ut in eausis super eleelionibus , postulationibus , vd 
provisionibus , aul super dignitatibus . personalibus , officiis , Canoni- 
eatibus, vel Pratbendis, seu quibusvis beneficiis ecclesiasticis, aul super 
decimis fad quorum eliam praetlalùmem possunt , qui lenentur ad eas, 
praemoniti censura ecclesiastica coercerij, nec non super malrimoniis, 
tei tssuris, et eas quoquomodo tangenlibus , venlilandis , procedi va- 
leat; de caetero simpliciter et de plano, ac sine slrepitu judicii et fi- 
gura. Clementina Dispendiosam 2, de judiciis in 6. E tale decisione 
concorda pure con l’art. 497 delle leggi di Procedura Civile : « Saranno 
considerati come affari sommarli, c trattati come tali. . . le aiioni pu- 
ramente personali , qualunque sia la loro importanza, purché siano ap- 
poggiate ad un documento scritto non controverso ... le domande , che 
sono provvisorie , o che richieggono pronta spedizione ». 

(2) in omnt quoque negotio, dichiarò il Pontefice S. Isidoro, kae 
personae quaeruntur, Judex, Accusalor, Reus, Cap. Forus 10, de ver- 
boruro signiricatione. 

(3) Causa , soggiunge il medesimo Pontefice , aut argumento , aut 
probatione constai. Argumenlum nunquam teslibus , nunquam tabulis 
dal probationem, sed sola invesligalione intenit veritalem . . . Probalio 
autem teslibus , et fide tabularum constai. Cap. Forus superius citato. 
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DEL Gl L' DICK. 

7. Il Giudice è colui , che vien destinato dui Supremo' 
Potere del Principe , per impartire la Giustizia a’ suoi 
Sudditi, secondo le leggi naturali, ed umane (l). 

8. Il Giudice sara ordinario, so per dritto proprio 
esercita la sua giurisdizione (2). 

Sarà delegato, se esercita la giurisdizione, che ap- 
partiene al delegante (3). 

9. I Giudici ordinarii e delegati sono competenti tra 
i confini della loro giurisdizione (i). 

10. Sono Giudici Ordinarii gli Arcivescovi , i Vescovi , 
i Legati, ed altri, ne’ quali è conferita dallloinano Pon- 
leOce la giurisdizione (5). 


(1) Judex, definisce lo stesso Pontefice S. Isidoro, quasi jus dicens 
populo, sice qui jure disceplal. Jure aulem disceptare est jusle judi- 
care. Gap. Forus superius citato. 

(2) Mure majorum , dichiarò il Giureconsulto Giuliano, ila compa- 
ratum est, ut is demum jurisdiclwntrn mandare possit, qui eam suo 
jure, non alieno beneficio habet. L. 5 More majorum, ff. de jurisdi- 
clione omnium juilicum. 

(3) Praeterea super hoc, decise il Pontefice Alessandro III, quod nos 
eonsukre voluisti , utrum liceal Sudici delegato non ordinario cogere 
conlumacem , « non remai. Hoc libi aucloritate praesentium innole- 
scal, quod, postquam ei causa licei simpliciler delegalur , salis palesi 
nostra aucloritate partes compellere, et eliam contumaces severitale ec- 
elesiastica eoercere. Gap. Praeterea b , de ollìcio et potestatc Judiets 
delegati. 

(4) Statuto Episcopi, sancì il Pontefice Bonifacio Vili, quo in omnes, 
qui furlum commiserinl , excommuniealionis senlentia promulgalur ; 
subdtli ejus, furtum extra ipsius Dioecesim commillentes , minime li- 
gari noscuniur. Cum extra lerritoriwn jus dicendi non parcatur im- 
pune. Gap. Ut animarum 2. de cunslilutionibus in 6. 

(5) Omnes, sire Patriarchae cujuslibel apicis , dichiarò il Pontefice 
Nicola II, sire Metropoleon primalus, ani Episcopaluum Cathedras, 
rei Ecclesiarum cujuslibel ordinis dignilales inslituit Romana Ecdesiu. 
Gsn. Omnes, disliucUouc 22. 
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1 1 . I Giudici debbono giudicare secondo le leggi na- 
turali , ed umane , non che i falli dedolli , e provati 
dalle parli (l). 

12. Sono temili i Giudici di senlire pienamenlc le par- 
li, conoscere lo sialo della quislione, e pronunziare con 
celeril'a il loro giudizio (2). 

Le sentenze saranno rendute a pluralilà de’ voli, e 
pronunziate all’ istante. 


{l) Omncs judkes nostros . sancì l’ Imperatore Giustiniano, verila- 
tem, et legwn, et jusliliae sequi vestigia sancimus. L. Nemo Judex 13, 
C. de senlenliis et interlociilionibus omnium Judicura. — E soggiunse il 
Giureconsulto IJIpinno: I>ri(ns rerum erroribus geslorum non vilia- 
tur; et ideo Praeses Provinciae id sequalur , quod convenil eum ex 
fide eorum, quae probanlur. segni. L.6, § 1, ff. de oflkio pracsidis. — 
Non possono perciò essi condannare l'innocente ed assolvere il reo; 
Jnsontem , è dichiarato nel versicolo settimo del capo 33 del libro del- 
r Esodo, et juslum non occides. E concorda pure con l’articolo 199 
delle Leggi Penali: « Ogni uilìziale pubblico, o impiegato, che si sarà 
determinato per favore, o per inimicizia per una delle parti, sarà pu- 
nito con la interdizione da' pubblici uflìzii da sei a venti anni. La stessa 
pena gli sarà applicata, se legalmente richiesto. . . si sarà, sotto qualsisia 
pretesto, anche di silenzio, o di oscurità delle leggi, negato di rendere 
la giustizia ». 

(2) In unoquoque negolio , scriveva il Giureconsulto Paolo , prae- 
senlibus omnibus , quos causa contingit , judicari oportel ; aliler enim 
judicatum tantum inler praesentes tenet. L. de unoquoque 47 , (T. de 
re judicata. — E soggiungo a proposito Ulpiano: Quod absente posses- 
sore, nec quoquam nomine ejus respondente , pronuntiatum est. no» 
babet rei judicalae auctoritalem. L. Si prolusio 14, ff. de appellationi- 
bus. — È circa la mora che con facilità si verifica, per dar fuori il giu- 
dizio , sancì r Imperatore Giustiniano : Censemus .... omnes lilet .... 
non ultra triennii melas post litem conteslatam esse protrahendas. 
L. Properandum XI , C. de jtidiciis. — Al che corrisponde ancora la 
disposizione del Tridentino: Causae omnes ad Forum Ecclesiasticum 
quomodolibet pertinenles , eliamsi beneficiales sint, in prima instantia 
eoram Ordinarne locorum eognoseantur, atque omnino , saltem infra 
biennium a die motae litis terminentur. Trid. sess. 24 de reformatione, 
cap. 20. — Le quali disposizioni concordano virtualmente con gli arti- 
coli 188 e 211 delle Leggi di Procedura Civile, cosi concepiti: « Do- 
vranno i Giudici deliberare nell'udienza all' istante, ed immediatamenta 
dopo intese le conclusioni , e le difese delle parti o. 
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1 3 . Qualunque giudizio non potrà cadere su le mate- 
rie dubbiose (1). 

Perciò sono permessi i giudicii preparatorii , ed in- 
terlocutorii su le materie dubbiose (2). 

14. Il mandato speciale del delegante, le di lui lette- 
re rogatoriali , e commessionali costituiscono la delega- 
zione del Giudice, per la cognizione di qualche causa (3). 

15. Possono delegare il Giudice gli Ordinarii ed i De- 
legati dal Sommo Pontefice (i). 


(1) Curare aulem debet Judex, prescrive l’ Imperatore Giustiniano, 
ut omnino , quantum possibile sii , certae pecuniae , eei rei senlenliam 
feral. § 32 Institutionum de actionibus. — Massima è questa, che con- 
corda perfettamente con gli articoli 211 e 261 delle l^ggi di Proce- 
dura Civile: « Ogni sentenza, la quale condannerà a’ danni, ed agli 
interessi , conterrà la liquidazione di essi , ovvero ordinerà , che ne sia 
presentata nota speciGca. — La sentenza, che ordinerà la cauzione , ne 
fisserà la somma ». 

(2) Cum solilutn est , dichiarò lo stesso Imperatore Giustiniano , in 
unletUiis judicum sic inlerlocutionem proferri, ut non liceat pariibus 
ante definitivam sentenliam ad appellationis vel recusalionis venire 
auxilium. L. 51, C. de sententiis, et interloculionibus omnium Jmli- 
cum. — E tale prescrizione è perfettamente d'accordo con l’art. 278 
delle Leggi di Procedura Civile : « Le domande principali , e quelle in 
garentia saranno giudicate nel tempo medesimo, quando lo stato di esse 
lo permetta ... E se le due istanze saranno state cumulate, la sentenza 
stessa deciderà , su la loro separazione , con riserva di giudicare su la 
garentia ». 

(3) Tuae quaestioni duximus respondendum , pronunziò il Pontefice 
Alessandro III , quod judex a nobis delegalus viees noslras gerii , unde 
tn causa Ma superior est, et major illis , quorum causam suscepil ler- 
mimindam.Cap. Sane (;utall,de olficio, et potestate judicis delegati. — 
Alla quale disposizione corrisponde ciò che si racchiude nell'articolo 
1112 delle Leggi della Procedura Civile: « Trattandosi di ricevere un 
giuramento , una cauzione , di procedere ad esame , ad un interroga- 
torio sopra fatti , ed articoli, di nominare periti, e generalmente di far 
qualunque operazione in forza di una sentenza , se avverrà che le parti, 
o i luoghi in quistione siano troppo distanti, ma nell'istessa Provincia, 
0 Valle , il Tribunale potrà deputare un Giudice del suo seno , o anche 
un Giudice di Circondario ». 

(4) Si Judex terlius , decise il Pontefice Gregorio IX , licei ex olfi- 
cio nostro, vel assensu partium, prò communi a nobis dalus eisdem , 
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16. Possono essere delegali i Canonici delle Chiese 
Catledralì, ed altri, qualora saranno costituiti in qualche 
dignità, non esclusi i primi officiali degli Ordinarii (1). 

17. Non po.ssono essere delegati i Sordi, i Muti, gli 
Infami, e coloro che sono perpetuamente furiosi (2). 

18. Si potrà delegare l’ istruzione dell’ intero Processo, 
e riserbarsi la sentenza definitiva, o una parte di esso (3). 

19. Il Delegato non può eccedere i confini della sua 
deh'gazione (i). 


otti delrgnreril vices $uas (rum delegato a Principe id concedatur a 
jure ), delegano valehit ipsiut. Idem quoque dicendum est, etm man- 
• dalur Episcopo, ul cum alierò suorum Conjudicum Mandatum Apo- 
slolirum ejcequalur , et lune sine subdelegalo ab ipso Episcopo reliqui 
duo procedere non valebunt. Gap. Quoniam 43, de olTìcio, et potestate 
JuJicis 

(1) Sancimus igiiur , stabili il Pontrfice Ttniiifack) Vili, ul nùllis , 
ni«i dignilale praeditis , au( personalum obtinentibus . seu Ecelesiarum 
Calhedralium Canonicis . causae aucloriiate litlerarum sedie Aposloli- 
rae, vel Legatorum ejusdem de caetero rommillantur. Gap. Stalutum It, 
de Rescriptis in 6. Ed aegiunge ancora il Ponlefice GIcmeiite V : Et 
si principalis offìciatis Episcopi ... a Sede Apostolica, vel legata e- 
jxtsdcm dori valeat delegatus. Glemcntina Et si, de Rescriptis in 6. 

(2) Quidam . . . , dichiaro il Giureconsulto Paolo , lege impediun- 
tur , ne Judicessint . . > . quidam natura ... ut Surdus, Mutue, et 
perpetuo furiosut , quia judicio careni. L. Cum Praelor 12, ff, de Ju- 
diciis. — Ed il Ponlelice Adriano soggiunge ancora: Infamie persona, 
nec procurator esse polest , nee cognilor. Ganone Infamie 1 , causa 3 , 

■quaestione 7. 

(3) Procurator autem , dichiarava il Giureconsulto Ulpiano, vel om- 
nium rerum, vel unius rei esse polest constitulus. L. Procurator 1, § 
1 , ff. de Procuratoribus. — Delegatus a nobis , sanrl il Pontefice Inno- 
cenzo 111, licite possit, et principium, et finem, et medium causae sibi 
commissae , non solwn conjunclim, sed eliam divisim alii delegare. Gap. 
Super quaestionem 27, de officio, et potestate Judicis delegati. — Que- 
ste massime concordano pure con le attuali disposizioni di diritto; onde 
si legge nell’ art. 1839 delle Leggi Civili: « 11 mandato è speciale o 
per un affare , o per certi affari solamente ». 

(4) Mandati negolii , dichiararono gl' Imperatori Diocleziano, e Mas- 
'siminno, eontractum cerlam aeeepisse legem asseveres, tam inlegram 

secundum bonam fidem custodiri convenit. Unde si cantra mandati te- 
norem Procurator tuus ad te perlinentem fundum vendidit, nee ven- 
Vol. I 2 
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20. Eserciterà il Delegalo la sua giurisdizione su le 
parti, e su di coloro, anche superiori, che attentassero 
d’impcdirnc l' esercizio (1). 

21. La delegazione si estingue con la pubblicazione , 
ed esecuzione della commissione del delegante (2). 

22. La rivocazione legilima della commissione esliu- 
gue la delegazione (.3). 

23. La morte del delegante, e del delegato, e della 


illtionem ralatn habuisli , dominium libi auferri non potuil. L. Cum 
mandati, 12, C. MauJuli. — Proccnsuin .... rescrisse il Pontefice In 
nocen/o III , enntra nostri formain Jtescripli, ac juris ordinem atltn- 
latum irritum decernimus , et inanem. Gap. Cum dilecla 22, de Rescri- 
plis. — Il che concorda culi' articolo 18i)l delle Leggi Civili, ove si sta- 
bilisce: « Il mnnil.nlario non può fare cos’ alcuna, oltre ciò, che è con- 
tenuto nel suo mandato n. 

(1) Judex a imbis deltyalus, decretava il PonteGco Alessandro 111 , 
rkrs noslras gerii, unde tn causa illa supcrior est, et major «IH*, quo- 
rum causam suscepit Icrminandam. Ideoque si Eyiscopus , vel alia 
persona , quae non sit de jurisdiclione illius, in cauru . quam et dele- 
gamus , rebeAlis , aut rnnlumax fueril , secundum qualitalem facli , 
polerit, tei inleidtcli, rei suspensionis senleiitia a Judice delegato com- 
pelli. Gap. Sane quia 11 , de oflìcio , et poleslate Judiris deh'gati. 

(2) Olisignatione lotius debitae peruniae , decisero gli Imperatori Dio- 
cleiLiunu , u Massimiuiio , solemniter faUa , libcralionem cuniingere . , 
inani festvm est. L. Olnignatione 9, G. de snlulionilnis. — Il Pontefice 
Alessandro III rescrisse: Quod, ex quo Judex delegalus per se, rei per 
ultum senleuliam exequiUioni mandavil , vel mandari praecepil, ejus 
auclorilas , et jurisdirtio cessai , quia semel est officio suo fnnetus. Gap. 
in hlleris 9, de ullicio, et potcstale Judicis delegati. — E concordano 
pure tuli inussiino lon ruiticulo 1187 delie Leggi Civili: « Le ohbiiga- 
/iuni si estinguono cui pagamento ». 

(3) Obligatio mandati, dichiarò il Giureconsulto Paolo, consensu 
enntrahentium cunsistit. L. Obligatio 1 , 11', inaiidati. — Il Pontefice 
Bonifacio Vili sancì : Quamvis alicui vices tuas in causa libi a Sede 
Apostolica delegata in totum commisisse noscaris , si lamen, antequam 
ille jurisdiclioncm usas fueril. commissio hujitsmodi perle revocelur 
ab ipso .... causam ipsam rcsumcrc poleris. (lap. Quamvis , t> de 
ollicio, et poleslate Jiulicis delegati. — Al che con i'^pondono le dispo- 
sizioni conleniite negli articoli 187i> e 187G d. lle Leggi Civili : « Il 
mandato si estingue per la rivoenzome della procura. — 11 mandante 
può, (piando \Uule, ruotai la piocura ». 
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park) Jiligculc, e<l intcrcianla oslingviono la iL'ì^gazio- 

no(l). 

2i. Si estingiicrìi la dclogazionc con l' interdizione di 
diritto , e di fatto del delegato , se egli cioè si mula in- 
fame, o sia colpito da grave infermila, che Io renda ina- 
bile ad eseguire la delegazione (2). 

25. Qualora decorrerà il termine lis.salo dal dt'leganle 
per la esecuzione della sua delegazione, e non sarà da 
lui prorogalo, si estingue la deà'gazione (3). 

26. La ricusa del delegalo estinguerà la sua delega- 
zione (4). 


(1) Morte, defili! il Giureconsulto C"jo, quoque ejus , cui manda- 
tum est, 5t ù integro adhuc mandato decesscrit , solvilur mandalum. 
L. 5i quis 27, § Morte quoque , IT. Maiuiati. — È uiiil'orme ancora la 
Glossa al decreto del Pontefiee Gregorio IX, che comincia Signijicavit 
trigesimo sesto de Bescriptis, ove si dirbiara: Qiwd morte mandatarii 
finitiir mandalum, tirut et morte mandantis. E concorda pure con l'ar- 
ticolo 187i> delie I.eggi Civilt: r 11 mandato si estingue . . . per la 
morte ... sia del muinlante, sia del mandatario ». 

(2) Noe autem sentimus, giudicò sul proposito il Pontefice Celestino 
in , quod tam de jure quam de facto illa impntentia censelur: de jure. 
ai aliquem illorum sercum , vel infamem , aui alio legitimo impedimento 
delenium ette constiieril: de facto, ti cnnsliterit rum causa mortis oc- 
cumbere , aui inevitabilit neeeuitatis articulo impediri , quominus ta- 
kat interesse. Gap. Seisritatus 13, de Rcscriptis.— E corrispoiwle allart. 
14 delle Leggi di Procedura Penale: r L'interdizione da pubblici L'Ilizj 
consiste nella esclusione dei condannato, da ogni funzione, o impiego 
pubblico ». 

(3) Aisi dies praeflxus, prescriveva il Pontelìa; Alessandro III, pro- 
regetur , eo transacto , mandatum exspirat. Gap. de causis , 4 de of- 
lido et potcstate Judicis delegati. — E tale massima è conforme con 
l'art. 1861 delle Leggi Civili: a II mandatario non può fare cosa al- 
cuna , oltre ciò che ò contenuto nel suo mandato ». 

(\) Apertissimi juris est , sanciva l’Imperatore Giustiniano, lirere 
liligaloribus Judices delegatos, antequam lis inchoatur, recusare ; cum 
etiam ex genercUibus fortràs .... slatutum sit necessilatem imponi, Ju- 
dice recusalo , partibus ad eligendos Arbilros venire, et sub audientia 
enrum mia jura proponere. L. Apertissimi l i, C. de judiciis. — Il 
Pontefice C'.-leslino 111 rescriveva sull’ oggetto: Cuin aliquis Judìccm 
peoponil suspeciam , suspicionis causam «rum eodem alligare tene^ 
tur . . . QuìmI si .. . causa suspicionis probata fueril , can^ac cogiti- 
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27. Qualora fra ì termini accorciati alle parti ad esi- 
bire documenti giustificativi spirerà il tempo accordalo 
per r esecuzione della delegazione , potrà nondimeno il 
delegalo continuare il suo procedimento (I). 

TITOLO II. 


DELLA BICUSA DEL GIUDICE. 

28. La ricusazione del Giudice ordinario è la decli- 
nazione della di lui giurisdizione (2). 

29. Di cognizione sommaria sarà la ricusazione del 
Giudice ordinario (3). 


tioni tupenedere tenebitur recu$atus. Cap. Secundo requiris 12 , IT. 
Tcrlio poslulas de appellaUonibus. — Il che corrisponde con I art. 481 
delle leggi di Procedura Civile: « Se il Giudice ricusato conviene nei 
fatti , che ban dato luogo all' atto di ricusa , e se questi son provati , 
sarà dato ordine, che egli si astenga ». 

(1) Si durai (jurisdiclio) , prescrive Innocenzo III, m diem alle- 
ram , aequilale suadente , poleris txtpeclare ; non eril pars contumax, 
peremptorio elapso , cilanda, nisi gratiam fecerit et benigniias judi- 
eaniis. Si aulem expirel ; nisi parles , cum id noverinl , se libi prae- 
senlaverint ea Aora , qua congrue possis procedere ad exequendum id. 
propier quod eis legilime terminum peremplorium assignasti , ex lune 
exequi poleris , quod inlendis , ne frustra juriicialis instantia etane- 
scal . . . Porro discretus Judex in assignatwne peremptorii non debel 
jurisdiclionein suam (nisi necessilas exigat) adeo coarclare. Gap. Con- 
suluit 24, de oflieio, et potestate Judicis delegati. 

(2) Si vero conligeril, dichiarava l' Imperatore Giustiniano, aliquem 
suhjeclorum nosinirum in dubitatione balere Judicc^n . jubemus , San- 
clissimum Arcbifjiiscopum, vel Episcopum locurum audire causainuna 
cum darissimo Judice , ut ambo , aul per amicabilem compositionem 
dissolcanl quae dubia suut , aul per annolalionem in scriptis factam, 
alt cognilionaliter judicent inler litigantes. Aulh. Ai vero, C. de ju- 
diciis. — E nel Ciiimne decimoquinto , che comincia Quod suspecli, tu, 
cas. 3, qu. 3, si definiva: Quod suspecli, et inimici Judices esse non 
diheanl , et ipsa ratio dictat , et plurimis probatur exemplis. Nam gra- 
tius , et amabitius de re quis inimico palesi, quam si ei ad impelen- 
dam commiseril , quem latere forte voluerit, 

^3) Suspicionis causa, sanciva il Pontefice Gregorio IX, contro Ju- 
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30. I Giudici ordiaarii potranno essere ricusati (1). 

31. H timore, l’avidilà, l’odio, e l’amore perver- 
tono il giudizio umano, ejanno declinare il Magistrato 
dalla imparlizione della giustizia (2). 

32. Il Giudice ordinario non è tale nella causa pro- 
pria , nò può pronunziare giudizio nello interesse de' 
suoi figli, consanguinei, ailìni, domestici, amici o ne- 
mici (3). 


dieem assignala, non ipse f'qui forsan provocalus obessel^, std ^rW<r» 
polius, coroni quibus probatio est facienda .. . . potsunl ad hoc termi- 
rium assignarc. Ab ipso quoque Judice .. . . sunt cogendi , ne hujiu- 
tnvdi vcc.isione principale negolium plus debito proroyelur. Gap. Suspi- 
cionis 39, de uiìicio, et poteslale Judicis dile;;iti. — E di rirugnir.iuiie 
anclie sommaria si ritiene negli articoli 477 e 478 delie Leggi di Proce- 
dura Civile: « La ricusazione sarà proposta in Cancelleria per mezzo 
di un atto, il quale conterrà i molivi della medesima, e sarà firmato 
dalla parte, o da persona munita di sua procura speciale, edaulentiei, 
da unirsi all' alto stesso. — Trasmessa dal Cancelliere nel corso di ore 
ventiquattro una spedizione dell'alto di ricusa al Presidente del Tribu- 
nale , si fa relazione dal medesimo Presidente, ed udite le conclusioni 
del Pubblico Ministero sarà profferita una sentenza, la quale rigetterà 
la ricusa, quando essa è iuammessibile ». 

(1) Ai quis, prescriveva il Pontefice'Gregorio IX, cantra Clericum 
causam habuerit , Episcopum adeal , qui si , ut tuspeclus, [utrii recu- 
satus, exequutor ab eo drpulelur (ove nella Glossa su la parola exe- 
quutor si spiega idest deltgalus) : quia ordinarius , si soggiunge , cum 
fuerit recusalus, drbel causam commiUere personae neutri parli su- 
spectar. Cap. Si quis 4, de l'oro competenti. — E concorda con l'arti- 
colo 470 LL. di P.C. : « Ogni Giudice può essere ricusato ». 

{2) Judex, definiva il Giureconsulto Ulpiano, lune lilem suam facere 
intelliyilur, cum dolo malo in fraudem legis senlenliam dixeril. Dolo 
malo aulem videtur hoc facere , si tvidens aryualur ejus . od gralia , 
tei inimicilia, rei eliam sordes, ul veram aeslimalionem lilis praeslare 
cogalur. L. Si (itiusfamihas 13, IT. de judiciis. — Ed il Cunonc set- 
Inagesimollavo prt scrivea: Quatuor modis perceriilur humanum judi- 
cium: Umore, dum mela potestalis alicujus xerilalem loqui pertimesci- 
mus; cupidilale, dum proemio aniinum alicujus corrumpimus : odio, 
dum conira qucmlibel adversarium molimur ; amore, dum amico vel 
propinquo compiacere conlendimus. Canone Quatuor 78,caus.ll,qu.3. 

(.'I; Qui jurisdUlioni praeest , dicea il Giureconsulto Ulpiano, [ncque 
sibi jus dicere debel , ncque uxori , vel liberis suis, ncque liberlis , vel 
caeleris, quos secumhabet. L. Qui jurisdiclioni 10, de jurisdictioim 
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33. Il Giudice renderà la causa di suo inleretksc^ 
qualora per via di dolo , favore , e jier mezzo di sor- 


omnium Judicum. — Ed a tale teoria corrisponde il Gnionc sattuage- 
simonono, caus. 11, qu. 3 ; Quicumque aul consmguinUate , aul ami- 
cUia, el e contrario, vel hostili odio, vel immicitiis in judicando du- 
citur, perverlil judicium Chrisli , qui est juslilia , el fruclum illius 
verlil in antaritudinem. Al che concordano gli articoli 460 e 470 delle 
Ijeggi di Procedura Civile: « Allorquando fra i Giudici di unTrilHinalu 
Civile una parte avrà due consanguinei , o afliui sino al quarto grado 
inclusivamente , o tre consanguinei , o aflini nel grado stesso in una 
Gran Corte ; come pure allora quando avrà un consanguineo nel su- 
(lelto grado fra i Giudici nel Tribunale Civile, o due nella Gran Corte 
Civile, e la parte stessa sarà membro di quel Tribunale, o di quella 
Corte , la parte avversa potrà chiedere , che sia rimessa la causa ad 
un altro Tribunale, o ad un'altra Gran Corte Civile. 

» Ogni Giudice può essere ricusato per le seguenti cause : 

» 1° Se egli è consanguineo, o aQìoe delle parli, o di una di esse fino 
al quarto grado inclusivamente. 

B 2° Se la moglie del Giudice ò consanguinea , o affine di una delle 
parti, 0 se il Giudice è consanguineo, o affine della moglie di una delle 
parti nel detto grado, quando essa vive tuttora, o non vivendo esistono 
i di lei figli. Anche nel cjiso di morte della medesima, e di non esistenza 
de’ figli, il suocero, il genero, ed i cognati non potranno essere Giudici. 

» 3° Se il Giudice, la di lui moglie, i loro ascendenti, o discendenti, 
0 affini nella medesima linea, hanno una controversia eguale a quella ^ 
che si agita fra le parti. 

» 4“ Se pende una causa in loro nome in un Tribunale, dove sia Giu- 
dice una delle parti, e se sono debitori, o creditori di qualcuna di esse. 

» 5® Se fra i cinque anni , che precedono la ricusazione de’ Giudici, 
vi è stato un processo criminale fra costoro, ed una delle parti, o il con^ 
juge , 0 i consanguinei , o gli affini in linea retta. 

» 6® Se vi ha causa civile fra il Giudice, e la sua moglie, i loro 
ascendenti, e discendenti, o affini nell'istessa linea , ed una delle parti; 
qualora però la causa sia stata intentata dalla porte, prima deli' intro- 
duzione della lite, nel corso della quale si allega il sospetto ; opure si 
trattasse di causa, che sebbene già terminata, fosse ciò seguito nel corso 
del semestre precedente l'allegazione di sospetto. 

» 7“ Sarà ricusabile il Giudice, se è tutore, o tutore surrogato, o 
curatore , o erede presuntivo , o donatario , o padrone , o commensale 
abituale di una delle parti; se è arorainistretore di qualche stabili- 
mento , società o direzione , che sia posta in causa , o se una delie 
parli è sua erede presuntiva. 

» 8® Se il Giudice ha consultato, o aringato, o scritto su la causa; 
se precedentemente ne ha presa cognizione, come Giudice, o come Ar- 
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tlidezxo, ia conirovcnziouc delle disposizioni di diritto^ 
impartisca il suo giudizio (1). 


Litro; se rha sollecitata, o raccomandata: se ha sborsato danaro per lo 
spese degli atti : se ha deposto come testimone : se dopo !' uilroduzionc 
della causa egli ha bevuto o mangiato con alcuna delle parti nella di lei 
causa , o ricevuto qualche dono dall' una o dall’ altra. 

B ^ Se il consanguineo o alfine del Giudice sino al quarto grado in- 
elusivamente, faccia da Avvocato o da Patrocinatore nella causa , di cut 
dovrebbe il Giudice conoscere, purché non sia stato chiamato alla difesa 
dopo essere introdotto il giudizio: nel qual caso dovrà il consanguineo 
0 l’alfine astenersi dalla difesa. 

B 10® Se il consanguineo o affine del Giudico sino al quarto grado 
sopradelto, sia Avvocalo o Patrocinatore ordinario di una delle parti, con 
onorario fisso costituitogli prima, che il giudizio sia stato introdotto. 

B 11° Se passi capitale inimicizia tra il Giudice cd una delle parti: 
se finalmente il Giudice abbia insultato, ingiuriato o minaccialo una 
dello parli, o a voce, o in iscritto, dopo l'introduzione della causa , 
o ne’ sei mesi anteriori alla ricusazione proposta b. 

(1) Judex, dichiarava il Giureconsulto t’ipiano, tunc lilem suam fa- 
cere inUlligitur, cura dolo malo m fraudem legis sententiam dixerit. 
Dolo malo aulem videlur hoc facere, si etideni argualur ejus, rei 
gratta, rei inimicilia, rei etiam sordes, tA veram aeslimationcm litit 
praeUare cogatur. L. Si filtuifamìlias 15, ff. de judiciis. — E sul 
proposito prescriveva il Pontefice Innoccnzio IV : Caveanl Ecclesiastici 
Judices , et prudenter attendaiU , ut in causarum processibus nil 
vindicet odium, aut fatar usurpel, timor exitlel, praemium, aut ex- 
spectatio praemii Jusiitiam non evertali sed staleram gestenl in mani- 
bus , lancss appendanl aequo libramine, ut in omnibus, quae in causis 
agenda fuerinl , praeseriim in coneipiendis senlentiis , et ferendìs , 
prae oculis habeanl solum Deum: illius imilantes exemplum , qui que- 
relas poptili , Tabemaculum ingressus , ad Dominum referebal . ut se- 
cundum ejus imperium judicarel. Si quis autem Judeì; ecclesiasticus , 
ordittaritis , aut etiam delegalus , famae suae prodigus , et proprii per- 
^ecutor honoris , cantra conscientiam , et conira justitiam in graiamen 
partis allerius injudieio quirquam feceritper graliam, vel per sordes, 
ab exrcutione offteii per annum noverii se suspensum , ad aeslimatio- 
nem litis parli , quam laeserit , nihilominus condenmandus. Gap. Cum 
aelerni 1 , de sentcntia , et re indicata. — E nella Glossa su la parola 
Per sordes, si nota : Si prece, pretto, timore, vel odio Judex cor- 
rumpitur. 
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TITOLO IH. 


. DEL FORO VESCOVILE ED ARCIVESCOVILE , 

E de’ suoi componenti. 

34. D Foro nella specie è il luogo ove si Iraltano le 
cause introdoUe dalle Parli, o da introdursi (1). 

35. n domicilio del Reo, o del Convenuto, il silo 
della cosa in contesa , ed il luogo , ove fu conchiusa 
la conlrallazione tra le Parli, qualora trattasi di mate- 
rie civili , o commesso il delitto , se trattasi di materia 
correzionale, costituiscono la competenza del Foro (2). 

36. H Reo, o sia Convenuto, sarà citato avanti al 
Tribunale del suo domicilio (3). 

37. Qualora 'si trattasse d’impugnare di nullità un 
matrimonio contralto avanti la Chiesa per qualche im- 
pedimento dirimente , allora sarà competente quell’ Or- 
dinario, nella cui giurisdizione fu contralto il matri- 
monio , e non sarà di ostacolo , se uno , o ambedue i 
contraenti facessero domicilio nel perimetro della giu- 
risdizione di altri Ordinarii ; e così parimente ò da ri- 
tenersi, se si tratti di rimozione d’impedimenti impe- 
dienti, o di nullità di Sponsali. 


(1) Form , deOnl il Pontefice Isidoro , est exercendarnm lilium lo- 
cus. Clip. Form 10, de verborum si^nificntione. 

(2) lialione deltcli, dichiarò il Pontefice Gregorio IX, seu contra- 
elm, aut domieilii, tive rei. degna conira possessorem causa motelur, 
quibus Forum regulariler quis sortilur. Gap. Licci 20 , de Foro com- 
petenti. 

(3) ^flor Forum Bei , sancirono grinaperatori Valcntiniano e Teo- 
dosio, site tn rem, sire in personam sii odio, sequilur. L. Arior .3 . 
C. ubi in rem. — Àclor (si soggiunge nella Glossa sul Capo fiim sii 
generata 8, de Foro competenti) Forum Bei dcbri segui. Il che con- 
corda altresì con Tari. Hit delle I.L. di P. G. : « Per le azioni perso- 
nali il reo sarà citato davanti il tnhiinale del suo domicilio; c se cyli 
non ha domicilio, davanti il trilHinale <lclla sua dimora ». 
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38. Potrà ancora il Reo, o sia il Conrenuto essere 
citalo davanti il Tribunale del luogo , ore esiste la cosa 
litigiosa (1). 

39. L'esame, l’interpretazione, e le esecuzioni delle 
contrattazioni fra le Parli è di competenza del Tribu- 
nale del luogo , ove esse furono conchiuse , e stabi- 
lite (2). 

40. La cognizione de’ delitti, e la punizione di essi 
appartiene al Tribunale de’ luoghi , ove essi saranno 
commessi (3). 

4 1 . Ciascun Foro Vescovile , o Arcivescovile avrà i 
suoi Componenti. 

Essi saranno : il Vicario Generale , l’Assessore , il 


(1) Quia iamen , sancì il Pontefice Gregorio IX , omnium Ecclesia- 
rum Mater est eadem ^nempe Sedes Apostolica^, et Magistra, file com- 
pelli potuit /'scilicet Episcopus vesterj, ut ibi suù ademarìis respon- 
deret. Gap. Licet 20 , de Foro competenti. — E corrisponde pure eoa 
l’art. 151 delle Leggi di Procedura Civile: « Per le azioni reali, da- 
vanti al Tribunale del luogo , dove esiste la cosa litigiosa ». 

(2) Contrahentes vero , rescrisse il Pontefice Innocenzo IV, cUiarum 
Dioecesum super contraclibus initis in Remensi Dioecesi ab eisdem ^nisi 
inveniantur ibidem^ trahere coram non debent invitos. Gap. Romana 1, 
de Foro competenti in 6. — £ tale massima va virtualmente di accordo 
con l'art. 151 delle Leggi di Procedura Civile: « Per le materie di So- 
cietà, finché questa sussiste, davanti il Tribunale del luogo ia cui è 
stabilita ». 

(3) Alteriuf Provinciae , ritenea il Giureconsulto Papiniano , reus 
apud eos accusatur , et damnatur, apud quos crimen contractum oslen- 
ditur. L. AUeritis 22, ff. de accusationibus. — Ratione delieti (ripiglia 
la Glossa sul Capo Licet 20, de Foro competenti verbis ratione delieti), 
efficitur quis de jurisdiciione alterius. ... et ita delictum dat jurisdi- 
ctionem ei , qui alias eam non habet. — E concorda pure con l’art. 22 
delle Leggi di Procedura Penale : « Sono anche competenti nella istru- 
zione intorno a misfatti e delitti, colla norma sopra indicata, gli UIQ- 
ziali di Polizia giudiziaria del luogo, ove l'imputato dimora, o dove 
possa essere rinvenuto. Tosto che però avranno costoro adempito tutti 
gli atti nccessarii, perchè non si disperdano, e non si alterino le pruo- 
ve , rimetteranno i Processi verbali da essi loro compilati , gli oggetti 
forse sorpresi , ed i documenti acquistati , all’ Ufficiale di Polizia giudi- 
ziaria del luogo del misfatto o delit to ». 

Voi. I 3 
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Promotore Fiscale, il Cancelliere, rArchn-ario, ed i 
Corsori. 

42. Potrà ancora lo stesso Foro essere altresì com- 
posto , oltre i nominati soggetti , di una Congregazione 
di quattro Canonici invece dell’ Assessore , i quali avran- 
no il carattere di Giudici Sinodali Consultivi, di un Av- 
vocato Fiscale, dell’Avvocato, e del Procuratore de’ Po- 
deri , e di un Segretario del Vicariato. 

43. Agli enunciati Componenti sogliono anche ag- 
giungersi il Segretario, l’Avvocato, e Promotor Fiscale, 
ed il Cancelliere, che sotto la Presidenza del proprio Ve- 
scovo, o Arcivescovo, e la Congregazione degli Scrutatori 
costituiranno il Tribunale della Santa Visita. 

44. L’elezione de’ soggetti indicati negli articoli pre- 
cedenti sarà di proprio dritto del Vescovo , o Arcive- 
scovo locale. 

TITOLO \l 


DEL VICARIO GENERALE, E DEU£ SCE FACOLTa’ AJVRB. 

45. Il Vicario Generale è colui che dal Vescovo, o , 
Arcivescovo locale con lettere patcntali vien deputato per 
l’esercizio della giurisdizione nelle pertinenze della ri- 
spettiva Diocesi (1). 

46. Non potranno essere Vicari! Generali i nipoti, 
i figli de’ fratelli , ed i fratelli di Vescovi , o Arcivescovi 
locali , ed i Penitenzieri delle Chiese Cattedrali , non che 
coloro, che hanno cura di anime (2). 


(1) Non putamus, dichiarò il PonteDce Bonifacio Vili , Ulani con- 
sueludinetn quantucunque lempore de faclo gerialam . consonam ra- 
lioni, quod ab officiali Episcopi ad eumdein Epifcopum valeat appel- 
lari, ne ab eodem ad seipsum, cum sii idem Audilorium utriusque, ap- 
peUatio inlerposila videalur. Gap. Non putamus 2, de consuetudine in 0. 

(2) Sacra Congregatio Concilii 12 maii 1629, et Gpiscoporiim , et 
Regularium in llostunensi 19 soptcmhris 1.’>77, in Messanu 11 januarii 
16UU, et in Aniniuensi 28 junuarii 1611, 
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47. ai Regolari sarà permessa di dirillo la 

dimora perpetua fuori del proprio Chiostro, potranno 
i medesimi esser destinali Vicari! Generali de’ Vescovi , 
o Arcivescovi (1). 

•i8. Il Vicario Generale sarà almeno licenzialo in di- 
ritto Canonico , nò è sufficiente che lo sia in Teolog ia (2). 

49. Se il Vescovo, o Arcivescovo, ò laurealo in ulro- 
que jure, potrà il s«io Vicario, senza licenza veruna, eser- 
citare le di lui funzioni (3). 

50. Il Vicario Generale, ed il Vescovo, o Arcive- 
scovo costituiscono un solo Tribunale (4). 

51. Il Vicario Generale non può sostituire altro in 
suo luogo (5). 

52. Concorrendo il consenso del Vescovo locale , ed 
una causa legitima, potrà il suo Vicario Generale essere 
per breve tempo sostituito da altro idoneo soggetto (6). 

53. Il Vicario Generale può chiedere al Vescovo lo- 
cale il proprio onorario (7). 


(1) Sacra Coiigrcgatiu ppiicoporura , et fiegularium iu Capiitaquciisi 
17 novembris li>93. 

(2) Sacra (jongregatiu Episcoporuro , et Regularium in Surrcotina 
15 novembris 1605, et in Triventina 6 octobris 1GV5. 

(3) Sacra Cuugrcgatio Episcoporum , «t Regularium in Oritana 29 
martii 1593. 

(4) Cum unum , dicliiarò il Ponteflce Innocenzo IV, et idem Consi- 
slorium sit censendum. Gap. Roiiìuna 3 , de appcliuliunibus iu C. 

(5) Mandalam sibi jurisdiclionem, rispondeva il Giureconsulto Paolo, 
matidare alteri non posse, manifeslum est. L. Mandatam 5, IT. de ofllcio 
ejus cui mandata est jurisdictio. 

(6) Clericos in Presbijleratu , rispondeva il Pontefice Alessandro HI, 
tei tu aliis inferioribus Ordinibus constilulos in Vicariis Ecclesiarum , 
quas adepti sunt, alias sibi substituere non permitlas, cum id satis ab- 
sonum sii, et abMrdum. Gap. Clericos 4 , de Ollìcio Vicari! ; ove nella 
Glossasi nota; Quia Vicarius non polest Vicarium sibi substituere. 
E nella Glossa sul capo Romana 1, de OlTicio Vicarii in 6, verbo ipsius 
si dichiara : iVec putes , quod Ojjioifilis alium Officialem generalem dare 
possil. Immo de consuetudine [aduni cum cansensu Episcopi ad lempus. 

(1) Sacra Congregatio Episcoporum, et Regularium iu Veutirailicns 
8 martii 1006, et iu C«jelaua 5 februjrii 10 IQ. 
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54. Gli emolumenti della Cancelleria Vescovile , o 
Arcivescovile, non possono essere sostituiti per il sa- 
lario del Vicario (1). 

55. Se il Vicario Generale si renderà assente per so- 
stenere r immunità ecclesiastica locale , son dovuti a lui 
gli emolumenti del Vicariato , introitati durante la sua 
assenza , salva la parte di essi dovuta al suo sostituto , 
da determinarsi dal Vescovo, o Arcivescovo locale (2). 

56. Se il Vescovo per causa Canonica, ed il suo Vi- 
cario senza veruu molivo di diritto , saranno assenti dalla 
propria Residenza, potrà il Vicario essere astretto dal 
Metropolitano a ritornare subito alla medesima (3). 

57 . Senza demerito , ed una causa canonica , non può 
il Vicario Generale essere amosso dall' esercizio dello 
sue funzioni (4). 

58. Causa giusta, e canonica, per amuovere il Vica- 
rio Generale dall’esercizio delle sue funzioni, sarà lo scan- 
dalo, ch’egli ha arrecalo ai suoi Amministrali (5). 

59. Saranno parimente cause giuste ad amuovere il 
Vicario Generale dal suo esercizio : 

1" Le diverse querele contro di lui prodotte al Ve- 
scovo o Arcivescovo (6). 

2" La sua imperizia nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni, e la riprensibile sua omissione di riferire nell’as- 
senza d(d Vescovo le cause di grande momento , che 
esigono grandi provvedimenti dalla Sede Apostolica (7). 


(1) Sacra Congrcgalio Episcoporura , et Regularium in Sinogalliensi 
IG octobris IGOÌ. 

(2) Sacra Congregano Immunitatis in Majoricensi 27 scptemb.lGGl. 

(3) Sacra Congrcgalio Immunitatis in Bitectcnsi 27 februarii 1708. 

(4) Sacra Congrcgalio Immunitatis in Brundusina 7 junii 1633. 

(5) Sacra Congrcgalio Immunitatis in Acernensi 1 octobris 1669. 

(6) Sacra Congregatio Episcoporum , et Regularium in Spalatrensi 
5 februarii IGOl. 

(7) Sacra Episcoporum , et Regularium Congregatio in Tranensi 
8 dccembris IGOl. 
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3° n poco rispetto usato nella corrispondenza verso 
le Sagre Congregazioni di Roma , o i Componenti di 
esse (1). 

Le mancanze di prudenza nell’esercizio, odi 
circospezione (2). 

5“ La scomunica, in cui foss’ egli incorso (3). 

6® L’ insubordinazione manifestata verso le dispo- 
sizioni delle Sagre Congregazioni di Roma (4). 

7® Se il medesimo sia oriundo del luogo (5), o Re- 
golare (6). 

60. Qualora non concorrerà alcuna delle cause enun- 
ciate nell’ articolo 59 , potrà il Vicario Generale essere 
reintegrato nell’esercizio delle sue funzioni (7). 

61. Desisterà l’esercizio della giurisdizione del Vi- 
cario Generale per la morte naturale del Vescovo, o 
Arcivescovo ; per la sua resignazione spontanea della 
Sede Vescovile , o Arcivescovile ; e per la sua deposi^ 
zione , sospensione , e translazione ad altra Chiesa (8). 

62. Se la morte naturale del Vescovo, o Arcivescovo 
non perverrà a notizia del Vicario Generale , o del Ca- 


(1) Sacra Episcoporurn, et Rcgularium Congrp{;alio in Reatina 3 se- 
plctnl)iis IGOl, et in Savuiicnsi 19 novembris 1655. 

(2) Sacra Episcoporurn , et Regularium Cuugregalio io Placenliua 
11 seplembris 160 L 

(3) Sacra Episcoporurn , et Regularium Congregatio in Piacentina 
18 junii 1649. 

(4) Sacra Episcoporurn , et Rcgularium Congregatio io Parmensi 
17 augusti 1645, et in Asculana 23 aprilis 1649. 

(5) Sacra Episcoporurn , et Regularium Congregatio in Ostunensi 
28 julii 1587, et in Sutrina 16 novembris 1&40. 

(6) Sacra Episcoporurn , et Rcgularium Congregatio in Justioopoli- 
tana, et Spalatrensi 16 octobris 1615 et 12 aprilis 1619. 

(7) Sacra Episcoporurn , et Regularium Congregatio in Spalatrensi 
3 julii 1601, et in Traguriensi 7 septembris et 8 octobris 1649. 

(8) Morie (si dichiara nella Glossa sul capo Si propter 10, de Re- 
scriptis in 6, verbo toeabunl), remncialione, deposilione, translatione, 
Vii quocumque alio modo. 
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pitelo , validi saranno i di lui alti giurisdizionali (I). 

63. Potrà il Vicario Generale continuare l’esercizio 
della sua giurisdizione , finché la traslazione del Vesco- 
vo , o Arcivescovo ad altra sede Vescovile , o Arcivesco- 
vile non sarà ammessa nel Pubblico Concistoro (2). 

G ì. Qualora il Vicario Generale, durante la sua gestio- 
ne, incorrerà in errori, dipendenti dalla sua imperizia, 
ne risponderà il Vescovo, o Arcivescovo, da cui emana 
la sua elezione, e dal inedesinM) saranno essi riparati (3). 

G5. Estinto il mandato del Vicario Generale, non va 
egli sottoposto al sindacalo (i). 

GG. Il Vicario Generale occuperà la sede destinata 
per lui (5). 

G7. La sede del Vicario Generale sarà quella, che 
viene determinata dalla consuetudine del luogo (G). 

G8. Nel Coro il Vicario Generale sederà nello stallo 
destinalo per la prima dignità del Capitolo, ed avrà in 


(1) Barbarim Philippus . scrivea il Giureconsulto Ulpiano, cim ser- 
vus fugiiivus esstt, Romae praeluram peliit , et Praetor designalut 
est. . . Al quia veruni est, eum praetura functum, et lainen videanius, 
si servus, quandiu laluit, dignilate praeloria funclus sii, quid dicemus, 
ea, quae dixit, quae decrevit, nulìius fare momenli, an fare propler 
ulililatem eorum , qui apud eum egerunl , tei lege , vel quo alio jure ? 
Et veruni pula niliil eorum reprobari. L. Barbarius 3 , IT. de officio 
Praeloris. 

(2) Sacra Concilii CongrcKatio ì dccembris 1C23. Rota, parte 1 rc- 
ceiiliori, decisione 10, n. V7Ì. 

(3j Sacra Congregalio EpUcoporura , et Rcgularium in Tarcnlina 
20 augusti IGOl. 

(i) Staluimus et mandatnus, sanciva il Pontefìce Gregorio XIH, 
quod Vicarii, et OlJiciales, site Generales, site parliculares , eliam 
foranei nuncupali , per eundem Archiepiscopum f Tarenlinum,/, sive 
fjus prò tempore successores in dieta Ecclesia Tarentina, site ejus 
Dioecesis deputati, vel depulandi, ad aliquem Sijndacatuni nullo modo 
teneanlur , aut eidem sub quovis praetexlu sinl obiwxii. Constitutio 
Gregorìi Xlll directa Clero et Communitati Tarcntioac; quae Consti- 
tutio refurtur a Barbosa in alleg. 54, n. 183. 

(5) Sacra Rituum Congregano in Neritonensi 6 maji 1606. 

(6j Sacra Rituuiu Cougri galio in Àlcxandriita lo marlii 1008. 
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prefefo.nxa di luUe le dignità del Capitolo médosiino , e 
degli altri Canonici l’onore dell’ incenso, e della pace(l). 

G9. In assenza, o presenza del Vescoto sederà sem- 
pre il Vicario Generale nel medesimo luogo (2). 

70. Se il Vicario Generale sarà Canonico dello stesso 
Capitolo, e vestirà dell’abito canonicale, occuperà in 
Coro il luogo della sua ammessione; e volendo la prece- 
denza, vestirà dell’abito Vicariale (3). 

71. Il V icario Generale avrà la precedenza sul Capi- 
tolo della Cattedrale , e sul Clero , e la goderà anche so- 
pra di que’ Canonici, che vestano abiti di Protonolarii 
Apostolici (i). 

73. Non avrà precedenza il Vicario Generale, se egli 
con abito ordinario procederà tra Canonici vestiti di abi- 
to canonicale (5). 

73. Sedendo in Coro il Vicario Generale, riceverà in 
assenza del Vescovo , o Arcivescovo duplice c non tri- 
plice sogno d’incenso (G). 

74. Prima, o dopo il Capitolo della Cattedrale, c se- 
condo la consuetudine locale , sarà dato al Vicario Ge- 
nerale la Candela, la Pace, e le Ceneri (7). 

75. In assenza, o in presenza del Vescovo, o Arcive- 
scovo precederà il Vicario Generale ai Magistrati ed a tutto 
le Autorità locali , salva la consuetudine del luogo (8). 


(1) Sacra Rituum Congregatio in Piacentina 10 maji t607. 

(2) Sacra Itituum Congregatio io Brundusina 16 julii I60o. 

(3) Sacra Riluuro Congregatio in Comp^tellana 4 februarii 1600 , 
et in Vulturanensi 11 aprilis 1601. 

(4) Sacra RItuum Congregatio inMelitensi 13 julii 1619, et inBruii- 
dusina 16 julii 1606. 

(5) Sacra Kituuna Congregatio in Camerinensi 14 junii 1608, et in 
Cosalensi 5 julii 1614. 

(6) Sacra Rituum Congregatio in Nepcsina 14 januarii 1617. 

(7) Sacra Rituum Congregatio in Neocaslrensi 16 januarii 1607, et 
in Alexandrina 16 martii 1608. 

(8) Sacra Rituum Congregatio in Ravennatensi 28 aprilis 1607, et 
in Nuccrina Saxoferrati 16 maji 1610. 
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76. Di pròprio dritto del Vicario Generale è la istitu- 
zione Canonica a’ presentati ne’ termini di dritto de’ le- 
gitimi Patroni ai Beneficii di dritto patronato vacanti (1). 

77. Possono i Vicarii Generali per la rivelazione de- "" 
gli oggetti perduti , e per la restituzione di quelli , che 
sono stati usurpati, pubblicare monitorii sotto pena di 
scomunica (2). 

78. Le pubbliche Processioni nell’assenza del Vesco- 
vo, o Arcivescovo della propria residenza possono essere 
intimate dal Vicario Generale, consenziente il Capitolo (3). 

79. È di dritto, ed appartiene a’ Vicarii Generali la 
cognizione delle cause delle mense Vescovili , o Arcive- 
scovili , ed il giudizio su di esse (i). 

80. I Vicarii Generali possono eseguire le lettere A- 
postoliche , dirette ai Vicarii Capitolari , e non eseguite 
da’ medesimi (5); 

Essere delegati per l’esecuzione delle grazie impar- 
tite dalla Sede Apostolica (6); 

Ascoltare le confessioni sagramentali, e conferirne 
ad altri Sacerdoti la facoltà (7) ; 

Assistere alla celebrazione del matrimonio , e dele- 
gare all’ uopo altri sacerdoti per qualche causa (8) ; 


(1) Quia tn decreto ex frequtnlibiu non dicitur, quod o/ficiodes pas- 
sini conferre, sed quod passini confirmare. Glossa super cap. final, de 
ofiìcii Vicarii in 6. 

(2) Sacra Congregatio Concilii ; et pjiis decrclum refertur a Garda 
de Beneficiis, pari. 3, cap. 8, num. 98. 

(3) Sacra Congregatio Concilii, et apud Barbosam in Summario A- 
postolicarum decisionuin, verbis Ficarii Generalis Episcopi, n. 2. 

(4) Sacra Congregatio Episcoporum, et Regularium in Sesinensi 3 octo- 
bris 1386. 

(5) Sacra Congregatio Episcoporum, et Regularium in Parmensi 6 au- 
gusti 1614. 

(6) Clementina Et si principalis 2, de Rescriptis in 6. 

(7) Barbosa, et alii Doctores supra Trid. sess. 23 de Reforroatione, 
cap. lo, 11 . 25. 

(8) Sacra Congregatio Concilii 4 julii 1602, lib. 10 decretorum, fol. 
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Chiedere ai Vescovo, o Arcivescovo il proprio ono- 
rario (1); 

Invocare il braccio del Potere laico per le cause di 
loro competenza (2). 

81. Nell’assenza dell’ Arcivescovo il suo Vicario può, 
per cause giuste e gravi , sospendere , interdire , e sco- 
municare i sulTraganei della propria Provincia (3). 

82. Qualora il mandalo del Vicario Generale sarà ge- 
nerale , ordinaria è la sua giurisdizione. Nondimeno se 
egli fosse insignito di carattere Vescovile, non può, senza 
mandalo speciale del Vescovo , o Arcivescovo locale , 
consagrare Chiese, o Altari , fare i Sagri Olii , conferire 
i Sacramenti della Confermazione, e dell’Ordine Sagro, 
convocare il Sinodo Diocesano , ed esercitare tutto ciò 
che esclusivamente appartiene al potere dell’ Ordine Ve- 
scovile del proprio Prelato localo (4). 

83. È vietato al Vicario Generale cambiare le Costi- 
tuzioni Sinodali del luogo (5) ; 


47. Barbosa cum aliis Docloribus de officio, et potestate Episcop.part.2, 
alieg. 2, n. 47. 

(1) Sacra Congregatio Episcoporum , et Regularium 8 martii 1606 
in Ventimiliensi , et 5 februarii 1616 in Cajetana. 

(2) Lìcitum est spirituedem potestatem juvari temporedi, et sic e con- 
verso temporaiem spirituaU. Glossa in capite DUecto, de sententia ex- 
communicationis in 6. 

(3) Qmndiu Archiepisenpus est praesens , suus Officialis principalis 
non debet Episcopos suffraganeos exrommunicare , sed illud resertare 
debet Archiepiscopo: si tamni faciat, tenet excommunicatio. quia licei 
OlJtcialis Archiepiscopi sit minor quantum adordines, tamen quantum 
ad jurisdictionem est major, et ei honor deferendus, sicut suo Domino. 
Glossa in capite Romana Ecclesia , de officio Ordinari! in 6. O/ficialis 
autem. 

(4) ricartus omnia potest . quae pertinent ad jurisdictionem illius . 
cujus vices gerii . . . quaedam (amen sunl . quae sine speciali mandato 
attentare non debet. Glossa super capite Tua nobis, de officio Vicari! , 
verbo Vicarii. E tale massima adottò pure la Sacra Congregazione del 
Concilio nella sua decisione degli 11 agosto 1618. 

(5) Sacra Riluum Congregatio 25 februarii 1606. 

Voi. I 4 
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Visitare la Diocesi (1) ; 

Spief^are carattere nelle cause correzionali (2) ; 

Conferire Benefìcii (3) ; 

Ammettere le rinuncie dei Benefìcii, o le pennute 
de’medesimi (i) ; 

Nè interporre beneplacito su fa donazione del drit- 
to patronato (5). 

84. È vietato parimente al Vicario Generale esplorare 
la volontà di una Educanda, che vuole assumer l’abito 
religioso , e di mia Novizia , che desidera emettere la 
sua Professione monastica (6) ; 


(1) 5i Episcopus, sanck il Pontefice Bonifacio Vili, auom Diotcesitii, 
ubi ei ajure permiUilur, facial prr alium visilari. Gap. Si Episcopi. 
«le olTìcio Ordiiiarii in 6 ; dove nella Glossa su la parola penniUitur, si 
nota ; Scilicel cum id persunaliter exequi mn palesi. EJ il Triilentinu 
nulla sua sessione 2V de reforraaliorie , cap. 3 , dich'arò: Episcopi pri - 
priam Dioecesm prr se ipsos . . . si quolannis lulam, propltr ejus taU- 
tudinem, visilare mn polerunl , saìlem majorem ejus paritm. 

(2) Pulesialem lamen inqieirendi, surivea il Pontefice Bonifacio Vili , 
corrigendi , aul puniendi atiqunrum excessus, .««u aliquus a sui* bene- 
lUiis , olficiis , vel adniinislraliouibus , ai/iuvrndi , iransferri nolnnius 
in eundrin , nisi sibi specialiler hgec commillanlur. Gap. Licei 2, de 
olTìcio Vicarii in 6. 

(3; Officialis, prosegue lo stesso Pontefice Bonifacio Vili, aul Vira- 
rivs Geueralis Episcopi beneficia confrrre non pnssuni , nisi beneficio- 
rum coltatio ipsis specialiler sii commissa. Gap. Cum in generali con- 
cessione 3, de uflicio Vicarii in 6. 

(4) Si aiilrm Episcopus , pronunziò il Pontefice Urbano ili , causam 
inspexeril necessanam, licitum polerit de uno loco ad alium hansferre 
personas , el quae uni luco minus sunl uliles , alibi se calcane ulilius 
exercere. Gap. Quaesilum B, de rerum pcrmutatione. 

(5) 5i laicus , scrivea il sullodato Pontefice Bonifacio Vili , jus pa- 
tronalus Ecclesiae sibi competens , eidem , cel alleri Ecclesiae , seu loco 
Religioso duxeril conferendum , hùju.smodi collalio quameis absque 
asstnsu Episcopi facla fuerit , effica.v censenda. Per praefatam lamen 
‘collalionem juri Episcopi, qui eidem assensum non praebuil, nulumus 
in aliquo derogari. Gap. Si laicus unico de jurepalronslus in 6. 

(6) Liberlati l*rofessionis virginum Dea dicandnrum , decise il Tri- 
dentino, prospiriens .Sonda Si/iìn/ns, statuii, aique decermi , ut si 
puella, quae habitum regului\m susciptre tolueni , major duodecim 
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Ammellerc il gravame della resliluzionc in intero, 
c discutere su le cause in esso dedotte (1) ; 

Commutare le pene corporali in pecuniarie (2) ; 

Assolvere dalle censure incorse anche con reinci- 
denza per la violazione dell’ immunità , libertà, e giuris- 
dizione ecclesiastica, non esclusa la causa d' infermità, 
0 altra simile (3). 

85. Non può il Vicario Generale ereggere nuove Par- 
rocchie , altri Benefici! , e nuove dignità (i) ; 

Permettere l’edificazione di nuovi Chiostri nella Dio- 
cesi , di cui egli è Vicario (5). 

86. Se il Vicario sarà Canonico della Cattedrale non 
percepisce nella sua assenza dal Coro le distribuzioni quo- 
tidiane, accordate pel solo servizio della Chiesa (6). 


attnis Kil , non nnlf enm mscipial, nec poslea ipsa, vel alia professia- 
nem fmiltat, qxtam txploraveril Epifcoptu, vel eo abtenle, vel impedito, 
ejìis rtcartu« , aut aliqui» eorum $umptibus ab eis deputalus , virginis 
voluntalem diligenter . an coarta , an sedurla sit, an sciai, quid agat; 
et si volunlfis ejiis pia , ac libera cognita fiieril . habutrilque conditio- 
nes requisUas juxta Monasterii illius, et Ordinis regulam , tue non 
Monasterium fueril idoneum, libere ei profileri liceat. Cujus Vrofes- 
sionis tempus ne Episcoptts ignoret, teneatur Praefeeta Monasterii eum 
ante mensem certiorem facere. Quod si Praefeeta cerliorem Epùcopum 
«on fecerit, qtiandiu Episcopo videbilur, ab officio suspensa til. Trid. 
sess. 25 de Regularibus, cap. 17. 

(Il Si lalis, dirliiarò il Giureconsulto Cajo, interveniat juvenis, cut 
praeslanda sit resiilulio, ipso postulante praeslari dsbel, aut Procu- 
ratore fjus , cui id ipsum nominalim mandatum sit. Qui vero generale 
mandatum de universis negotiis gerendis allegai , non debel audiri. L. 
Jllud 26, ir. de Minoribus 25 anni», § Si lalis 1. 

(2) Exressus Clerieorum (si dichiara nella Glossa sul Capo licei de 
poenis) sunt puniendi poena spirituali secundum Cananee , et non pe- 
cuniaria. 

(3) Sacra Congregalio Iromunitatis in una Sancii Marci ISdecembris 
1633 , et in Squillacensi 20 noverobris 1640. 

(4) Aemo (è sancito nel Canone Nemo 9 de eonsecralione , distin- 
ctione 1) Ecclesiam aedtfieel, anlequam Episeopus cemot; ove nella 
Glossa su la parola veniat , si nota per se , vel per alium. 

(5) Sacra Congregalio Concilii 11 julii 1620. 

(6) Rota decis. 222 , pari. 2 , receiis. dirers. ik 5. 
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87 . Non è permesso al Vicario Generale celebrare con 
l’assistenza di due Cappellani con colte (1), nè con quat- 
tro candele accese (2), e presente il proprio Vescovo, o 
Arcivescovo , far parte del circolo nella Gloria, nel Cre- 
do, e nel Sanctus della Messa solenne insieme co’ Cano- 
nici (3). 

88. È vietalo al Vicario Generale ricevere i sagri pa- 
rati per la celebrazione della Messa , che fossero prepa- 
rati sull’Altare (i), o fare funzioni competenti al Vesco- 
vo, 0 Arcivescovo locale nell’assenza del medesimo , o 
per causa di suo impedimento (5), nè alzare Baldacchino 
nelle chiese esenti, e contradicenti i Religiosi (6), nè so- 
spendere alcun Ecclesiastico dal suo Ordine , o amuo- 
verlo dal di lui Benefìcio, Uffizio, o dalla sua Ammini- 
strazione (7). 

89. Non è lecito al Vicario Generale celebrare nella 
sua qualità Messe conventuali , o Pontificali ; portare il 
Santissimo Sacramento, o Reliquie de’ Santi (8); differire 
la recita deU’Ufficio Divino in Coro, per la sua venula(9); 
impartire la benedizione al Diacono, ed al Sacro Oratore 
prima, che l’uno canti l’Evangelo, e che l'altro ascenda 


(1) Sacra Bituuin Congregalio 7 augusti 1627. 

(2) Sacra Rituum Congregalio die et anno quo supra. 

(3) Sacra Rituum Congregalio in Maceratensi 28 septembris 1630. 

(4) Sacra Rituum Congregalio in Maceratensi 28 septembris 1612. 

(5) Sacra Rituum Congregalio io Bruudusiiia 20 decembris 1661. 

(6) Sacra Rituum Congregalio in causa Congregatiuuis f.assÌDensium 
lOjulii 1621. 

(7) Licei in Officialem Episcopi, dichiarò il Pontefice Bonifacio Vili, 
per commissionem 0/Jicii genertUiler sibi faclam causarum eognilio 
transferatur, polestalem lamen inquirendi, et corrigendi, au( puniendi 
aliquorum excessus, seu aliquos a suis beneficiis, officiis, vel admini- 
slralionibus atnovendi Iransferri nolutmis in etmdem , nisi sibi specia- 
liler haec commi tlanlur. Cap. Licei 2, de ollìcio Vicarii in 6. 

(8) Sacra Episcoporum Congregalio 19 septembris 1627. 

(9) Sacra Rituum Congregatio 25 februarii 1606. 
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! su la Cattedra di verità (1); vietare a’ Parrochi le deuun- 
cie al Popolo , senza di lui permesso (2) ; intervenire in 
Capitolo , dissenzienti i Canonici , e quando questi fruis- 
sero privilegi d'esenzione (3), e pretendere nella celebra- 
zione della sua Messa solenne l’assistenza de' Canonici, 
e che essi facciano circolo avanti a lui (4). 
f 90. Non può il Vicario Grenerale riscuotere dritto per 

la dispensa volontaria, o provocata delle denuncie matri- 
moniali (5), spedire lettere dimissoriali, o Commendatizie 
per le sacre Ordinazioni de' Chierici Diocesani , salvo il 
caso di assenza del Vescovo, o dimora di lui in luogo ri- 
molo (6). 

91. È vietato al Vicario Generale assolvere da' casi al 
Vescovo locale riservali (7). 


(1) Sacra Riluum Congregatio in Pacensi 17 martii 1607. 

(2) Sacra Rituum Congregatio 27 martii 1617. 

‘ (3) Sacra Coiicilii Congregatio in Camerincnsi 24 aprilis 1632. 

(4) Sacra Rituum Congregatio 8 martii 1595. 

(5) Sacra Episcoporuin , et Rcgulurium Congregatio in Surrcnlina 
22 aprilis 1616. 

(6) Cum nullus , sancì il Pontcfìce Bonifacio Vili , Clericum- Paro- 
chiae alienae praeler superioris ipsius lictnliam debeat ordinare , Su- 
perior intelligilur in hoc casa Episeopus , de cujus Dioecesi est is , qui 
ad Ordines promoeeri desideràt . . . Inferiore» quoque Praelali, Re- 
ligiosi, velala, nisieis, quod suo» Clerico», aut subdilos, passini , 
a quo voluerint Episcopo , facere ordinari , a Sede Apostolica specia- 
liler sii induUum, vel officialis Episcopi feum ad hoc se ipsius o/jicium 
non extendalj, hujusmodi nequeunt licentiam impartiti. Episcopo au- 
tem in remolis agente , ipsius in spirilualibus Yicarius Generali» , vel 
Sede vacante, Capilulum, seu is, ad quem lune tempori» adminislralio 
spirilualium noscilur perlinere , dare possunl licentiam ordinandi. 
Cap. Cum nullus3, de temporibus Ordinationum in 6; ove nella Glossa 
super verbis non extendat si nota : Nisi habel speciede mandalum ad 
hoc; e super verbo remotis, s' aggiunge: Remoli dicunlur extra Pro- 
vinciam. 

(7) Si Episeopus, dichiarò il Pontefice Bonifacio Vili, suo subdito 
eoncesserit, ut sibi idoneutn eligere possil Confessarium ; ille quameis 

, tlegeril , in casibus, qui eidem Episcopo specialiter reservanlur, nullam 

f N habel penilus potcslalem. Cum in generali concessione illa non icnianl, 
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92. lì vietato d(.‘l pari al Vicario Generalo dispensare 
dalle irregolarità, togliere le sospensioni derivale da de- 
litti occulti , e da altri casi anche occulti , riservali alla 
Sede Apo.slolica (1). 

93. Non è permesso al Vicario Generale assolvere 
dalla scomunica incorsa in forza del Canone Si quis sua- 
dente diabolo, e ne’ casi accordati al Vescovo locale (2). 

91. O''alora nel Mandato del Vicario Generale appa- 
risca riserva di facoltà, ed apposta in pari tempo la clau- 
sola : Ad omma , et si ngula faciendi , et committendi , 
etiain si majora fuerìnt, et quae manddtum exigant spe- 
ciale, prout ad ipsius vicariatus, et ofjìcialatus noscitur 
peti inere; allora le funzioni del Vicario Generale potranno 
estendersi ancora in tutto ciò che esiga mandalo speciale, 
(piando fosse meno grave, e minore delle riservo espres- 
se , e dichiarale. (3). 


quae non exset verisimililcr in specie eonressurus. Mtilla quoque pntest 
consuetudine introduci quod aliquis praeter sui Superioris licentiam 
Confessorem sibi eligere rateai , qui eum possii sulvere, vei ligare. Gap. 
Si Episenpus 2, (te poenitenliis, et remis.sionibu8. 

(1; Liceat Episcopus, sancì il Tridentino , in irregularitatibus omni- 
bus, et suspensionihus ex deliclo occulto pruvrnientibus, excepta ea, 
quae oritur ex twmkidio volunlario, et exceptis aliis deduciis ad Forum 
coiitentiosum , dispensare, et in quibuscumque easibus occultis, etiam 
Sedi Aposlulicae reservatis, delinquentes quoscumque sibi subditos, in 
Dioecesi sua per seipsos . aut Vicarium ad id specialiter deputanduni, 
in Foro conscienliae gratis absotvere , imposiia pomitentia salutai i. 
Idem, et in haeresis crimine in eodem Foro consrientiae eis tantum , 
non eorum Vicariis, sii permissum. Trid. sess. 21 de reformaliuiie , 
cap. 6. 

(2) t)e catterò, rescrisse il Pontefice Alessandro HI. noveris, quod 
si quis prò violenta manuum injeclione in Clericum est vinculo excoin- 
uiunicalionis adstrktus . . . licei Dioecesano Episcopo , receplo jura- 
mento secundum mvrem Ecclesiae , sibi absolulionis graliam impertiri. 
Gap. De catterò 2 , de senlenlia cxcommunicationis ; ove nella Glossa 
super verbis licei Dioecesano si nota : quia Episcopus hanc absoluliontm 
bene potesl commiltere, 

^.3) Qui ad agendum , decise il Pontefice Bonifacio Vili , et defen- 
dtndum, ac gtneraliler ad omnia, etiam si mandatum exigant spe- 
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TITOLO V. 


DELLA COMPETENZA DEGLI ORDINAMI PER DIMTTO NOVISSIMO. 

95. Gli Ordinari! locali conserveranno nel loro Foro 
le cause civili , relative alla validità o nullità degli Spon- 
sali, e Matrinionii avanti la Chiesa (1). 

96. Saranno di competenza degli Ordinarli le cause 
beneficiali ecclesiastiche di dritto patronato laicale con 
fondazione, ed erezione in titolo (2). 


ciale , comlituitur Procurator, ex vi generalitatis hujusmodi ad ali- 
quem articulum , in quo spedale mandalum exigitur, admilli non de- 
bel ; sfd si aliquis wl aliqui de articulis spedale mandalum exigentibus, 
speciprati fuissenl , adjecta dausula generali , lune ad non expressos 
eliam admillanlur. Gap. Qui ad agendum 4 , de Procuratorìbus in 6; 
e nella Glossa sul Capo Licei 2, de olficio Vicarii in 6, verbo adinit- 
tanlur , si nota : Sed pone , Episcopus dedii Vicarium generalem , et in 
mandato expressit aliquod de islis , quod requiril spedale mandalum, 
sequula clattsula generali ; et omnia alia , quae per JVos possumus , 
eliam si mandalum exigant speciale; quaerilur: An talis omnia spe- 
dano possil ? Et didl Hosliensis quod omnia polerit , quod 

satis videtur ad instar Procuraloris . . . secus, si aliquod de spedalibus 
non expressum fuisset. 

(1) « Rirnnosceranno (gli Ordinarit) nel loro Foro le, cause ecclesia- 
stiche, e prinripairacntp le cause matrimoniali, che giusta il Canone 12 
della sessione 24 del Sagro Concilio Tridentino, spettano a' Giudici Ek;- 
clesiastici, e porteranno su d'esse sentenza ». Art.20'del Concordato del 
16 febbraro 1818 fra la Santa Sede ed il Re delle due Sicilie. « Che su 
gli oggetti meramente spirituali i Vescovi ripiglino l'esercizio delle 
loro funzioni, salve le altre dichiarazioni, che la Maestà Sua farà in ap- 
presso ». Art. 1 del Reai Rescritto del 14 ottobre 1815, nella parte 5 
del Concordato in vigore, pag.148. « Sua Maestà il Re N S. s'è nel Con- 
siglio Ordinario di Stato dei dì 2 del corrente mese degnata di ordi- 
nare , che la più esatta osservanza sia portata alle prescrizioni del Con- 
cordato di Tcrracina, contenuto nella legge de' 21 marzo 1818, e spe- 
cialmente degli art. 20, e 22 del Concordato medesimo ». Parte 8* del 
Concordato , pag. 27. 

(2) « Le disposizioni della citata legge del 18U7 e de' citati decreti 
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97. Sono esclusi però dalla competenza degli Ordinarli 
locali i beneficii Feudali, e Rogii (1). 

98. Saranno di cognizione degli Ordinarli dei luoghi 
le quistioni tra Patronati su l’ esistenza , o possesso del 
drillo patronato; e le cause con le Corporazioni regolari, 
anch’ esenti dalla giurisdizione ordinaria , per maleria di 
precedenza, e di liturgia nelle pubbliche funzioni (2). 


ck-l 1808 e del 1813, per quanto riguarda l’ ubolizionc de' patronali, 
sono interamente abrogate. * 

» In conseguenza dell’ articolo precedente i Patronati particolari , 
siano ecclesiastici, siano laicali sopra bencGcii di qualunque natura, non 
esclusi i Curati, e le Parocchie, sono ristabiliti a favore dei legitimi 
Patroni , a’ quali apparterrà , secondo le regole del dritto Canonico , 
l'esercizio di tutti i dritti utili, ed onerosi, e di quei chiamati onori- 
fici ». Reai Decreto del 20 luglio 1818, art. 1 e 2 nella Parte 1 del 
Concordato in vigore , pag, 12. 

(1) « 1 Patronali feudali rappresentati sopra le Chiese, e benefìci i 
ecclesiastici di qualunque natura sono da riputarsi fra i dritti de' Ba- 
roni , colpiti dalla legge aboliliva della feudalità in tulli i nostri Reali 
Domini!. 

» Gli anzidetti patronati saranno reintegrati alle nostre supreme re- 
galie ». Rcal Decreto de’ 20 luglio 1818, nella Parte I del Concor- 
dalo del 1818, pag. 13 c 14. 

(2] « Sua Maestà nel Consiglio ordinario del di 22 dello spirante 
mese , approvando la massima , che le cause Chiesastiche appartengono 
al Foro degli Ordinarli tanto nel petilorio, che nel possessorio, ha 
incaricato la Consulta generale del Regno di discutere, e dare il suo 
avviso, se l'indicata controversia tra il Capitolo Cattedrale, ed i Do- 
menicani di Nicaslro appartenga alla classe delle cause eccicsiaslicho 
nel senso dell' art. 20 del Concordato del 1818 ; e nell' alTermativa, ove 
debba trattarsi in prima istanza, e se possa darsi esecutoria al Rescritto 
Pontifìcio , che commette al Vicario Capitolare di Nicaslro d' informa- 
re, e riferire su la domanda del Capitolo , senza farsi imvità alcuna ». 
Beai Rescritto del 30 agosto 1826 , diretto dal Rcal Ministero degli 
AITari Ecclesiastici al Presidente della Consulta Generale , nella parte 
IV del Concordato del 1818, pag. 130 a 131. 

a Sua Maestà nel Consiglio ordinario di Stato del di 17 del corrente 
mese ha ordinato dover le parti adire cosi nel possessorio, che nel pc- 
titorio l'Autorità ecclesiastica competente , alla quale durante la c.ausa. 
egualmente compete di dare quelle provvidenze interine , che il biso- 
gno esige di accorrere al comodo pubblico della tumulazione de' cada- 
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99. Riconosceranno gli Ordinari! nel loro Foro le cau- 
se con Cleri secolari per divisioni di lucri emergenti da 
titoli meramente ecclesiastici , da partecipazioni dell© 
Chiese recellizie , e da distribuzioni quotidiane delle 
Chiese Cattedrali, o Collegiali (Ij. 


veri, e di prevenire ogni inconveniente, e disturbo, e farà giinlicnro ». 
Reai Rescritto del 23 giugno 1830 , diretto dal Ministero degli Affari 
l£cclesiasticì al Vescovo di Ruo e Bitooto, nella parte V del Concor- 
dato del 1818, pag. 82 a 83. 

(1) « Ho fatto presenti al Re i reclami avanzati nel Ministero degli 
Affari Interni , e comunicati da quel Ministro Segretario di Stato in 
data de' 2o settembre 1822 , a motivo che cotesta Curia Arcivescovile 
con Decreto de lo settembre 1819 avea richiamato in osservanza altro 
suo precedente decreto del di primo agosto 1803 , col quale i Parrochi 
di Marano , e di altri Comuni limitrofi vennero condannati di conti- 
nuare a pagare, secondo il solito, all Arciprete del Terziere di Capodi- 
monte grana venti per ogni esequie , malgrado, che avverso il sudetto 
Decreto del 1803 si fosse prodotto gravame da' Parrochi sudetti presso 
r allora Delegato della Reai Giurisdizione, ove rimase indeciso ». 

» Ho umiliato altresì a Sua Maestà , quanto sull' assunto ha riferito 
codesta Curia con varii suoi rapporti , e ciò che si è rassegnato dalia 
Consulta de' Reali Dominj al di qua del Faro, che d'Ordine Sovrano fu 
incaricata di discutere, e dare il suo avviso su gli enunciati reclami, 
la quale ha fatto rilevare di trattarsi nel caso presente di una cansa me- 
ramente ecclesiastica , diretta a dividere un lucro ecclesiastico tra be- 
neficiati ecclesiastici, la di cui competenza si è sempre riconosciuta per 
ecclesiastica. 

» E la Maestà Sua , approvando il parere della sudetta Consulta, s' è 
degnata di ordinare , che codesta Curia seguiti a procedere , secondo la 
regola in osservanza ». Reai Rescritto del IG gennajo 1828, che il 
Rea! Ministero degli Affari ecclesiastici comunica al Vicario Generale 
di Napoli , nella Parte VI del Concordato del 1818, pag. 191 a 102. 

a Ho l'onore di far rimarcare a V. E. che a norma delle Sovrane 
generali istruzioni per le Chiese recettizie , tali controversie non pos- 
sono essere dell' ispezione del Magistrato Laico ; poiché i Vescovi soli 
sono incaricati delle esecuzioni de' Piani , ed in caso d'abuso vi è il ri- 
corso al Sovrano , che li ha approvati. 

» Male a proposito poi l' Arciprete , ed i Partecipanti invocano l' art. 
20 del Concordato ; poiché nel caso della Chiesa di Cisternino non v' è 
luogo a distinguere le cause ecclesiastiche dalle cause degli Ecclesia- 
stici , trattandosi qui di una Sovrana risoluzione in via amministrati- 
va , ed in ogni contesa , che potrà nascere sino all' intera risoluzione 
del Piano, cioè sino alia Sovrana approvazione degli Statuti, deve rico- 
Vol. I 5 
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100. Richiameranno gli Ordinarti locali i trasgressori 
all’ adempimento de’ legati , cappcllanie , ed altre opere 


nojfcria il Vescovo, ed il Ministro degli AlTari ccdesiastici , richie- 
dendolo il bisogno. 

B Ma anche quando una Chiesa rccellizia avrà preso il posto che 
a'segnano il Breve Impensa, e le Sovrane generali istruzioni, le cause, 
che le riguardane, e che riguardano gli Ecclesiastici, de' quali è com- 
posta, nel loro rapporto di Partecipanti, non sono meno ecclesiastiche, 
secondo la vigente Polizia del Regno , di quella , e delle altre Chiese 
Collegiate, e Ministeriali, non esclusa la revisione de' conti del Procu- 
ratore ne' termini dell’ art. 13 fondamentale degli Statuti. 

» Ciò posto, prego l'E.V. di mettere a dovere il Giudice del Circon- 
dario di Cisternino, e di dare gli ordini, che nella sua saviezza crederà 
convenienti riguardo all' attribuirsi revisione de’ conti del Procuratore 
di quella Chiesa , In di cui discussione definitiva appartiene in caso di 
reclamo esclusivamente all' Ordinario, secondo la Sovrana approvazione 
degli articoli fondamentali degli Statuti ». Reai Carta del Ministro de- 
gli Affari Ecclesiastici al Ministro di Grazia e Giustizia nella parte V 
del Concordato del 1818, pag. 63 a 64. la quale ò del 10 marzo 1830. 

« Sul dubbio propo'to da V. S. I. e Rev, con rapporto del di 9 ago- 
sto 1833, se pos'a In Curia Vescovile avere ingerenza negli nITari ri- 
guardanti le Recettizie , pe' quali è stabilito dover procedere il Vescovo 
esclusivamente a norma delle determinazioni Pontificie , e Sovrane, la 
Commissione de' Vescovi ha ora risposto , che se p< r Curia s’ intende il 
Vicario Generale, faa-ndo questi uno cademque persona col Vescovo, 
non resta impedito dal potere agire , come il di lui principale, con che 
però si stia alla comune regola Canonica , colla quale si è solo dispen- 
sato col Breve Ympenso , relativamente all' appello al Metropolitano, 
che resta impedito circa la provvista delle partecipazioni precipuamente. 

» Trovando io regolare un tale 'avviso di essa Commissione, lo par- 
tecipo a V. S. I. e Rev., perchè vi si conformi ». Reai Carta del 13 
aprile 1836 del Ministro del Cullo al Vescovo di Monopoli, nella parte 
VII del Concordato del 1818, pag. 68. 

« Il Vescovo di Oppido con suo rapporto del di 29 ultimo scorso 
mese mi ha fatto conoscere , che essendosi negata a taluni Canonici di 
quella Cattedrale , illegalmente assenti dalla residenza e dal Clero, la 
parte di distribuzioni quotidiane, corrispondenti al tempo di loro man- 
canza, uno di essi ne ha reclamato presso il Tribunale Civile della Pro- 
vincia in vece di adire la Curia Vescovile, come avrebbe dovuto prati- 
care ne' termini dell’ art. 20 del Concordato, c di vari! posteriori Reali 
Rescritti. 

» Su tal proposito ho l'onore di partecipare a V. E., che le distri- 
buzioni quot’iliiine per le regole canoniche sono un fondo , che si co- 
stituisce da una parte de' fruiti del Leueficio, o dalla massa comune, 
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disposlc da’ pii Fondatori , c spiegheranno il loro potere 
anche su le corporazioni laicali, e su di ogni Chiesa (1). 


per ripartirsi fra i presenti a'DÌTÌoi udìcii nelle Cattedrali, e Chiese 
conventuali. 

» Sono di esse privati gli assenti in ragione della loro non presenza 
alle diverse parli de' Divini ulTIcii medesimi, secondo la tassa, che suol 
defìnirsi dai Vescovo nel Sinodo Diocesano , c che giorualmonte si ese- 
gue dagli individui Capitolari , destinati a tale ulBcio col nome di Pun- 
tatori. 

» Nel fatto la puutatura è la privazione di una parte degli emolu- 
menti del beneficio , c non si può , senza assurdo , sostenere , che in 
caso di reclamo la giustizia, o ingiustizia della puntatura possa cono- 
scersi dall' autorità laicale. 

» Ciò posto, prego V. E. dare sull'assunto quelle disposizioni, che 
nella sua saviezza eroderà convenienti, trattandosi di una causa indu- 
bitaliimcnte ecclesiastica ». Reai Carta del 26 maggio 1830 del Mini- 
stro del Culto al Ministro di Grazia e Giustizia nella parte V del Concor- 
dato del 1818, pag. 76. 

(1) « Con decreto del di 7 dicembre ultimo. Sua Maestà ha ordinato, 
che nel corso del corrente anno 1833 siano rinnovati colle norme , 
che si prescrivono , gli Stati discussi de' luoghi pii laicali. 

» Acchiudo a Y. S. 1. e Rev. copia in istampa del cennato Reai De- 
creto per lo corrispondente adempimento di sua parte, nell’ intelligen- 
za, che nel caso di gravezza di ratizzi indicati nell' art. 7 del succeu- 
nato Reai Decreto, V. S. I. e Rev., nel rassegnare le osservazioni, 
dovrà dirigerne rapporto anche a questo Ministero degli Affari eccle- 
siastici , da cui direttamente dipende, e che per la riduzione di Messe, 
e legati pii enunciati nell' art. 8, nel cui atto si contiene la commuta- 
zione di volontà eh' è di dritto inerente alla Sovranità, nulla potrà ese- 
guirsi senza il consenso del Reai beneplacito, da accordarsi per via dello 
stesso Ministero degli Affari ecclesiastici. 

» Bene inteso , che le disposizioni del Reai Decreto non colpiscano 
i luoghi pii, d'indubitata natura ecclesiastica ». Reai Carta del 9 febr. 
1833 del Ministero degli Affari ecclesiastici, dirotta agli Ordinarli dei 
Reali dominii al di qua del Faro, nella parte VI del Concordato del 
1818, pag. 39. 

« Nel corso del 1833 saranno rinnovati tutti gli Stati discussi de’ 
luoghi pii laicali, sia che questi vengano amministrati dalle Commes- 
sioiii Comunali, sia che si trovino governati da persone ecclesiastiche». 
Art. 1 del Reai Decreto del 7 dicembre 1832. 

a In ogni Stato discusso sarà portato un articolo separato per le spese 
del Culto. Questo articolo sarà fissato dal Consiglio degli Ospizi! di ac- 
cordo coir Ordinario Diocesano ». Art. 2 dei sudetto Reai Decreto, r S 
comprenderanno nel medesimo tutti i legati pii di Messe , ed AnoL- 
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101. Saranno gli Ordinarli locali competenti, per proi- 
bire la sepoltura ecclesiastica per causa di suicidio , o 
d’impenitenza (1). 

102. Qualora il Parroco negherà la sepoltura eccle- 
siastica ad un suicida , o ad un pubblico impenitente 


versarii, le Festività, le Novene , e l’ altre pratiche di pietà, e di Re- 
ligione, 0 prescritte nelle fondazioni, o stabilite per antiche consuetu- 
dini : le spese di cera , d'olio per le lampadi , e di tutto altro che può 
servire all'esercizio delle sagre funzioni : gli stipendii dovuti al Clero 
per celebrazioni di feste , di processioni , e di qualunque altro servizio 
divino: la manutenzione annuale degli arredi sagri: le spese della ma- 
nutenzione materiale delle cappelle n. Art.3 dello stesso Keal Decreto. 

« I fondi destinati per covrire le spese suddette , rimarranno a di- 
sposizione dell' Ordinario diocesano. I Cassieri in vista dell' ordinativo 
del Prelato , o delle persone , eh’ egli potrebbe destinare nel luogo a 
quest'oggetto, dovranno eseguire i pagamenti a. Articolo 41 del su- 
detto Reai Decreto. 

« Niun esito di questa specie sarà ammesso nel Conto de' Cassieri , 
se non sia documentato coll' ordinativo del Vescovo, e col ricevo della 
parte prendente ». Articolo 5 del sudetto Reai Decreto. 

« 1 Vescovi porteranno tutta la vigilanza, acciò i Parrochi non ri- 
lascino cerliRcati d' indigenza , se non ne' varii casi di bisogni ricono- 
sciuti. 

» Nel certiGcato esprimeranno ancora il loro avviso su la somma . 
che si potrebbe accordare ». Articolo 11 del sude'.to Reai Decreto nella 
Parte VI del Concordato del 1818, pag. 39 a 42. 

(1) « Il Ministro di Polizia generale, dopo essersi posto di accordo 
col Ministro degli Affari interni, e con me , ha per I' esecuzione del- 
l’alt. 5 del Reni Decreto de' 10 ottobre dello scorso anno 1826 for- 
mate e comunicate le opportune istruzioni agli Agenti di Pulizia, aflln- 
chè ne’ casi di morte di suicidii , o di pubblici impenitenti si unifor- 
massero alle disposizioni de' Parrochi , e degli Ordinarii , ed adottas- 
sero altresì quelle precauzioni , eh’ esige la pubblica salute. 

» Avendomi quindi il prelodato Ministro della Polizia generale in- 
viate delle copie in istumpa delle dette istruzioni , ne rimetto una a 
V. S. I. e Rev. per sua intelligenza , e perchè ne faccia intesi i Par- 
rochi di codesta Diocesi , comunicando a' medesimi quella parte delle 
istruzioni anzidette, che li riguarda, specialmente circa l'obbligo, che 
essi hanno di dare immantinenti avviso in iscritto al Funzionario di Po- 
lizia locale in ogni caso, che abbiano giudicato di negarsi la sepoltura 
ecclesiastica ad un suicida , o ad un pubblico impenitente ». Reai Carta 
del 6 giugno 1827 del Ministro del Culto agli Ordinarli al di qua del 
F^ro. 
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della sua cura, ne cerziorerà subito con un suo ulfìcio il 
Funzionario della Polizia locale (1). 

103. Il verbale dell’ atto di deposito del cadavere sarà, 
spedito dal Funzionario di Polizia locale all’Ordinario (2). 

lOi. Nel termine perentorio di giorni quindici dalla 
data del verbale dell’ allo di deposito , potrà dalle parli 
interessate reclamarsi della denegata sepoltura ecclesia- 
stica presso il Foro del proprio Ordinario (3). 

105. Pendente la discussione del reclamo, è sospesa 
la tumulazione del cadavere nel luogo profano (i). 

106. L'ammcssibililà, o inammessibililà del reclamo 
verrà significata al Funzionario di Polizia locale per gli 
effelti che ne risultano (5). 

107. Se la sentenza del proprio Parroco di denegala 
sepoltura ecclesiastica sarà rivocata dall' Ordinario loca- 
le, i congiunti del trapassato sono autorizzati di far tra- 
sportare in Chiesa l’ enunciato cadavere con le cerimonie 
di rito^(6). 

108. Il trasporlo del cadavere in Chiesa è permesso 
di giorno , e non di notte , salvo il caso , che circostanze 
imperiose lo esigessero (7). 

109. Gli Ordinarii locali di accordo con gl' Intendenti 
delle Provincie provocheranno disposizioni, U'ndenli alla 
l esliluzioue delle Chiese profanate al culto divino, e pro- 
porranno i mezzi elQcaci per la manutenzione delle me- 
desime (8). 


(1) Articolo 1 delle istruzioni Ministeriali della Pulizia generale dei 
1 giugno 1827 nella Parte IV del Concordato del t818, pag.l04a 169. 

(2) Articolo 12 delle sudette istruzioni. 

(3) Articolo 14 delle citate istruzioni. 

(4) Articolo 16 di dette istruzioni. 

(o) Articolo 16 di esse istruzioni. 

(6) Articolo 17 delle cennate istruzioni. 

(7) Articolo 20 delle allegate istruzioni , nella Parte IV del Concor- 
dato del 1818, pag. 164 a 169. 

(8) « Per la venerazione , die debbono ispirare i luoghi consagrati 
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110. Potranno gli Ordinari! de’luogUi correggere i laici 
delinquenti nelle materie di costumi, e di religione: ado- 
perare contro di essi i mezzi prescritti dalla Chiesa , ed 
invocare il potere giudiziario laicale, qualora fossero con- 
tumaci (1). 

111. Saranno di competenza de’ Metropolitani in se- 
condo grado di giurisdizione le cause , che loro perven- 
gono in grado d’ appello de’ rispettivi suffraganei : e di 
competenza della Sede Apostolica in grado pure di ap- 
pello quelle cause , su di cui hanno i Metropolitani pro- 
nunziato in prima istanza, non che le cause maggiori, 
relative alla dichiarazione degli articoli di Fede, alla con- 
vocazione del Concilio, generale, all’approvazioue do’Con- 
cilii Diocesani con le scritture de’ dottori, all’unione dei 
Vescovati , al trasferimento delle Sede Vescovili, e ad al- 
tre cause simili (2). 


alla Religione, gli lotcudcnti mcUendusi d' accordo con gli Ordinari!, 
prontamente aboliscano gli usi indecenti , e sordidi , ne' quali si ritro- 
vano addette le Chiese profanate , e qualora I' utile della Religione ri- 
chiedesse la restituzione delle medesime Cliiose al culto divino , riferi- 
scano l’occorrente, con proporne i mezzi del muuteuimcnto delle stes- 
se u. Articolo 3 della Sovrana risoluzione del 14 ottobre 1815 , nella 
parte V del Concordato del ISIS, pag. 148. 

(1) « Circa i disordini in materia dicostumi, se siano stati commessi... 
da' laici, gli stessi Ordinarli, dopo aver aJuprati i mezzi prescritti dalla 
Religione, e dalla Chiesa, possono darne parte a’ Magistrati secolari , i 
quali sul rapporto di essi Ordinarli procederanno secondo le leggi ». 
Articolo '2 del Rcal Rescritto del 14 ottobre 1815 , nella parte V del 
Concordato del 1818, pag. 148. 

« Procederanno eziandio (gli Ordinarli) con le censore contro qua- 
lunque tra fedeli che sia trasgressore delle leggi ecefesiastiche, e de'Sa- 
cri Canoni». Articolo 20 del Concordato del 1818. 

(2) « Nella quistìone sul dritto , che il Capìtolo della Cattedrale di 
Nicastro vanta possedere nelle Chiese di quei Padri Domenicani con la 
croce, associando cadaveri, ed adempirvi le preci funebri con la messa 
di requie, S. M. ha trovato regolare l'avviso della maggioranza della 
Consulta generale nella parte , che dice essere tal causa di natura ec- 
clesiastica; ma non nell’ altra parte di doversi in prima istanza trattare 
iuuauzi al Sommo PooteGce , da cui , secondo chiaramente prescrive 
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Crediamo pregio dell’ opera il riferire qui appresso 
le ultime Sovrane disposizioni concernenti le materie 
contenute in questo Titolo. . 

Napoli 5 gennaio 1857. 

FERDINANDO II per la grazia di dio re del regno delle dce 

SICILIE, DI GERUSALEMME EC. DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO, 

EC. EC. GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA , EC. EC. EC. 

Veduti gli articoli 12, 13, 13 e.16 del Reai Decreto de’ 12 dicem- 
bre 1828, coi quali era conservato il privilegio del seppellimento in 
Chiesa a componenti i Capitoli, tanto delle Cattedrali, che delle Col- 
legiate, e l’arrochi, ed alle Comunità Religiose , ed a proprielarii delle 
Cappelle gentilizie , e delle Chiese o Cappelle Reali ; 

Veduta l' altra Nostra Sovrana risoluzione de’ 30 giugno 1837 , con 
la quale le mentovate eccezioni alle leggi su i Campisanti furono sospeso 
fino a nostro novello ordine ; 

Veduto, che gli ecclesiastici componenti i Capitoli dehe Cattedrali , 
e delle Chiese collegiate, i Parrochi, i Conventi monastici, ed i pro- 
prictarii delle cappelle gentilizie , e di quelle , che sono messe in cam- 
pagne abbiano un privilegio in considerazione delle fatiche apostoliche 
e delle opere di pietà, alle quali rispettivamente intendono, per man- 
tenere , ed accrescere il Culto divino ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato per gli af- 
fari di Sicilia , e del Direttore del nostro Ministero , e Reai Segrete- 


l’art. 20 del Concordato, dipendono le sole cause ecclesiastiche mag- 
giori , dovendo tutte le altre riconoscersi nel Foro de’ Vescovi , e nel 
grado di appello appartenerne alla Santa Sede la cognizione, non essen- 
do a ciò di ostacolo l'esenzione, che hanno i Regolari, la quale si verte 
nelle quistioni concernenti la loro disciplina, il loro stato, e le loro mo- 
nastiche prerogative , non già in quelle che possono avere come cor- 
porazioni ecclesiastiche, e di tale indole, che sono comuni cosi a’chierici 
regolari, che secolari. Su questi motivi la Maestà Sua , osservando do- 
versi le anzidette cause trattare in prima istanza nella Curia Vescovile 
di Nicastro, salvo l’appello alia Santa Sede, ha nel Consiglio ordinario 
di Stato del di 18 del corrente mese ordinato di negar il Regio Exe- 
quatur al Rescritto Pontificio, con cui il ricorso del Capitolo di Nica- 
atro è stato rimesso per informo a quel Vicario capitolare , e che l’c- 
nunriato Rescritto si conservi nell’ Archivio della Ojiisulta ». Reai Re- 
scritto del 17 giugno 1827, del Ministro del Culto al Presidente della 
Consulta generale, nella parte IV del Concordato del 1818, pag. 170 
a 171; e Fleury, tom. 2, cap. 17, art. 20 del Concordato del 1818. 
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ria di Stato dell' Interno; Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto siegue. 

Art. 1. I componenti de’ Capitoli, e delle Chiese Collegiate , com- 
presi gli Dldomadarii , i Quarantisti , i Mansionarii , ed altri Ecclesia- 
stici di equipollenti denominazioni , non che i Parrochi , e le Comu- 
nità religiose, avranno da oggi iunanzi il privilegio del seppellimento 
nelle proprie Chiese. 

Art. 2. Ancora è permessa a’ sensi degli articoli li) e Iti del Reai 
Decreto de’ 12 dicembre 1828, la tumulazione nelle sepolture gentili- 
zie pe’ soli individui , i quali hanno il patronato di famiglia , sia delle 
Cappelle con sepoltura , sia di queste ultime soltanto. Medesimamente 
coloro, i quali posseggono una Chiesa, o Cappella rurale fuori l'abitato, 
potranno farvi una sepoltura per la propria famiglia , e pe’ parenti. 

Art. 3. li privilegio sudetto s’ intende pure conceduto a coloro , i 
quali da oggi innanzi stabiliranno Cappelle gentilizie nelle Chiese , e 
ne edificheranno fuori l’ abitato de’ comuni. 

Art. 4. Gli Ordinari! delle rispettive Diocesi vigileranno per tutto 
ciò , che riguarda la parte religiosa. 

Art. 5. Il nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari di Sici- 
lia presso la Nostra lleal Persona, il Direttore del Ministero e Reai Se- 
greteria di Stato deirinterno , ed il Direttore del Ministero per gli af- 
fari ecclesiastici , e per la pubblica istruzione , non che il nostro bio- 
gotcnente generale ne’ nostri Reali dominii al di là del Faro , sono in- 
caricati dell' esecuzione del presente Decreto , ciascuno per la porte , 
che gli concerne. 

Firmato — FERDINANDO. 


Estratto dal Foglio Vffiziale del 26 giugno 4857, 

Art. 1. Le disposizioni tra vivi o per testamento a favore delle 
Chiese, delle Corporazioni ecclesiastiche e di bcncficii ecclesiastici di 
qualunque natura , avranno pieno effetto, senza che occorra la preven- 
tiva nostra autorizzazione Sovrana. 

Per le rinunzie ad eredità vi è bisogno della preventiva nostra auto- 
rizzazione Sovrana. 

2. I notai saranno tenuti di dare notizia delle nuove disposizioni di 
simile natura agli Ordinarli diocesani direttamente , e senza l' inter- 
mezzo di altra autorità , e per tutt’ altro a tenore di quanto viene ai 
notai , ed alle Camere notariali prescritto col Reai Decreto de’ 4 di a- 
prile 18.30. 1 medesimi Ordinarli diocesani ne informeranno subito pei 
nostri Reali dominii al di qua del Faro, il Ministro per gli affari ec- 
clesiastici ; e pe’ nostri Reali dominii al di là del Faro , il nostro Luo- 
gotenente generale, che ne trasmetterà l’ avviso al nostro Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari di Sicilia. 

Tali notizie saranno a noi rassegnate. 
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Visti i ilue Di'crcli del di primo dicembre 1833, e gli allri de’ 20 
gennaio 1815 e 22 di luglio 1817 per le alienazioni ed alfìtli de* beni 
ecclesiastici ne' Dominii al di qua del Faro ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Tratliindosi di acquisti per compra-vendita da farsi dalle 
Corporazioni ecrlesiastiche , Mense vescovili , badie, beneficii di qua- 
lunque naturo , Capitoli e Chiese in generale , affinchè la Chiesa non 
abbia a solfrir danno dallo acquisto de beni che non sieno di legittima 
provenienza, o non liberi da ipoteca, si richiede prima della stipula 
deir istrumento la omologazione del tribunal civile della provincia ove 
sono siti i beni , a norma di quanto praticasi per la costituzione de’ sa- 
cri patrimonii , c I' approvazione deH'Ordinario cui appartiene il corpo 
ecclesiastico che compra. 

Lo stesso dee aver luogo per le transazioni, 

2. Lo stesso vale pel reimpiego de’ capitali restituiti, quante volto 
sorpassino la somma di ducati mille. Per que' capitali che sono al di 
sotto di questa somma, basterà la deliberazione del Corpo ecclesiastico, 
e I’ approvazione dell' Ordinario. 

I debitori però nel pagamento de’ capitali di qualunque somma do- 
vranno apporre la condizione dei reimpiego, sotto pena di doppio paga- 
mento a favore del Corpo morale creditore. 

3. Volendo i luoghi pii ecclesiastici o i beneficiati licitare sull' asta 
pubblica, basterà la sola autorizzazione deH’Ordinario cui è soggetto il 
detto pio luogo o beneficio. 

4. Gl'impieghi sul Gran Libro non andranno soggetti alle formalità 
degli articoli 1 e 2 , e potranno liberamente eseguirsi dalle Corpora- 
zioni ecclesiastiche col permesso degli Ordinarli , e dandosene da co- 
storo avviso al Reai Governo. 

5. Le permute, le censuazioni , e qualunque altra alienazione di 
beni immobili appartenenti a Corporazioni ecclesiastiche, a Mense ve- 
scovili , chiese , beneficii , badie , ec. cc. non saranno valide senza 
l'approvazione Pontificia o Vescovile, secondo lo somme, ed il Nostro 
Sovrano beneplacito. 

Questa approvazione pontificia non dovrà presentarsi aW'exequaliir. 

6. Prima di rassegnare l'affare alia Nostra Sovrana approvazione , 
dovrà formarsi il progetto del contratto dal Corpo ecclesiastico radu- 
nato nelle legittime forme , o dal beneficiale : e trattandosi di beneficii 
soggetti a padronati , dovrà precedere l’assenso del patrono. Il progetto 
stesso si presenterà all'Ordinario diocesano, il quale lo rimetterà al 
Procuratore del Ite del tribunale della provincia ove sono siti i beni , 
per ottenersi la omologazione in Camera di consiglio. 

7. Presso i tribunali civili , prima d'impartirsi la omologazione, do- 
vranno cseguirsi'le subaste davanti un individuo del tribunale, previa 
la relazione di un perito nominalo dal tribunale medesimo , che pre- 
sterà giuramento, c salvi gli addilamenti di decima e di sesta, che do- 
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Manno essere prcreiliili da iiuo\i manifesti rolP inlrrvallo di cinqne 
$;iorni prima di celebrarsi la subasta in grado de detti udditameiili. 
Nelle subaslc do\rà sempre apporsi la espressa riserva di non produrre 
verun cITcllo senza la superiore approvazione. Dalla forinalilà delle su- 
baste saranno esenti le permute e le transazioni. 

8. Impartita la omologazione dal tribunale civile, il Nostro P.ocura- 
tore invierà le carte uirOrdin;iiio, il quale le rimetterà per mezzo del 
Ministro degli alTiiii ecclesiastici alla Nostra Sovrana approvazione, fa- 
cendo nota la sua approvazione , cd il permesso della Santa Sede, il 
quale dovrà ottenersi da ambo le parli contraenti. 

9. Ci risei biamo in qualche caso di urgenza o di evidente utilità di 
dispensare alla firmalilà delle subaste, in virtù del parere favorevole 
dell’ nnlnrilà ecclesiastica. 

10. l’cr la vendita delle partile sul Gran Libro, basterà l'autorizza- 
zione deirOrdiiiaiiu, clic ne scriverà al Nostro Ministro degli affari ec- 
clesiastici, il quale prenderà i Nostri ordini Sovrani. 

11. IvO durata degli affitti de' beni ecclesiastici non potrà oltrepas- 
sare, pe’ terreni coltivali e pe’ fondi urbani , gli anni tre ; e per i bo- 
schi c selve cedue, un numero eguale di anni al numero delle porzioni 
in cui sarà diviso il fondo. Ne' casi di necessità o di evidente utilità , 
potrà coiKliiudersi l'airillo per un tempo maggiore, previa la dispensa 
deH’auloriln ecclesiastica, che dovrà inserirsi nel contralto di allìtto , 
purché non oltrepassi gli anni sei. 

12. Non polrunno tali anUli rinnovarsi più di sci mesi prima di spi- 
rare fallìlto corrente , se i beni esistono in fondi urbani ; e più di uii 
anno prima di della epoca, se i predo sieno rustici. 

13. k didiiaialo iinllo nello interesse di coloro die succedono al lo- 
catore nel godimento de' beni addetti al benelicio, qualunque allìtlo che 
si facesse per mi tempo più lungo di quello stabilito neifurt. 11, o fosse 
l itmovalo prima del tempo fissato nell'uri. 12, purché in questo secondo 
r aso non si fos^e comincialo ad eseguire nel muinenlo in cui il locatore 
cessa in qualum|uc modo di godere de' In ni. 

14. k lascialo alla facoltà de’ Vescovi e dei titolari de' beneficii di 
(pialunque natura cooehiii lere gliafiìlti, previi avvisi ed affissi innaiizi 
al Sindaco, giusta il Ib-al Decreto de’ 22 di luglio 1847, senza l'obhligo 
della Miiiislcriale approvazione. 

fc sufficiente fappmv azione del Vescovo per gli affitti, ove si sieoo 
adempite tutte le formalità prescritte. Ma mancando alcuna di esse , 
bisogna chiedere l' autorizzazione Sovrana per le dispense. 

lo. Il cundiiltore di un cespite qualunque appartenente a Corpora- 
zione , 0 luogo pio ecclesiastico, o beneficio, non potrà anticipare né in 
tutto, nè in parte la mercede del medesimo al titolare che glielo loca 
sotto pena di pagarla per intero al successore del benelicio, non ostante 
r anticipazione fatta ai precedente beneficialo, salvo bensì a lui il re- 
gresso contro lo stesso bcucliciato cd i suoi eredi per ripetere tale aa- 
licipazione. 
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tfì. Qminlc volle sarò provato «ìi esser>i locati i heai appai Icacali 
al tienclieio per una raerccdc al di sotto del dovere , dandosi dal con- 
dutture occultamente una somma qiialunnue al titolare , il contralto 
sarà annullato ad istanza del successore nel benclicio , ed il conduttore 
è obbligalo a restituire la cosa locala, senza poter pretendere alcuna 
indennità, neppure dagli eredi del locatore. 

17. Giusta il Uccrelo del 27 di dicembre 1815 l'aUìllo de’ fondi de’ 
monisleri delie Claustroli , tanto rustici die uibanì, non si avrà per 
concliiuso e perfezionalo, se non dopo ebe la mercede palleggiala c le 
condizioni stipulale saranno state in iscritto approvate , e conUnnate 
dall' Ordinario. 

18. Le presenti disposizioni sono sostituita a tutti i Decreti c Re- 
scritti emanali per gli acquisti ed alienuzioni , cd amministrazioni di 
beni ecclesiastici. 

Esse avranno vigore pc' nostri Domini! al di ipia del Faro. 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare, c decretiamo quanto segno; 

Alt. 1. Ne’ Nostri Reali Duminii al di ipiii del l'aro gli Arcivescovi 
potranno senza ulcuii impedimento convocare , c tenere i Sinodi pru- 
vineieli, dando solo conoscenza preventiva al Reai Governo dell’epoca 
in cui si terraiiiio. 

2. Fotranrio altresì gli Arcivescovi cd i Vescovi pubblicare gli atti 
de’ Sinodi provinciali e diocesani senza alcuna preventiva revisione del 
Ucal Governo. 

Udito il Nostro Consiglio ordinario di Stalo ; 

Abbiamo risoluto di decretare ; c dccrcliamo quanto segue ; 

Art. 1. Ne’ Nostri Reali Domiuii al di qua del Faro , mancando i ti- 
toli di fondazione o di creazione canonica delle rliiesc , o de’ boiiiTizii 
di padronato, sia ecclesiastico, sia laicale, sono ammessi gli cquipol- 
k’iili per dimostrare la qualità ecclesiastica, ovvero per provare la esi- 
stenza del padronato; il tutto a norma del dritto cnnunico. 

2. Negli accennali casi di dubbio sono competenti a pronunziare i soli 
giudici ecclesiastici: come del pari sono essi i soli competenti intorno 
alle quistioni per le onoriflcenze , c per i diritti inerenti all'uno ed al- 
tro de’ detti padronali su le cliiesc. 

3. Conserveranno piena fermezza le cose irretrallabilmcntc giudicate 
fin oggi su gli oggetti contemplati ne' due articuli precedenti. 

Udito il Nostro Consiglio ordiitario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Coloro che omettono lo adempimento di legali pii di messe, 
anniversarii , festività , esposizioni del Santissimo , cera , olio per lam- 
padi , c di altri legali di simile natura di suifragio , o di cullo , ovvero 
di cappellanic meramente laicali, vi saranno giuJiziuriaiueatc astretti. 
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Sono eccoUuati i due seguenti cosi ; 

1° Quando il disponente siasi in termini espressi afAdato allo sola 
coscienza dei successori. 

2" Quando si tratti di dritti provenienti dall' Amministrazione de' 
Demanii e Cassa di ammortizzazione , giusta il Decreto de' 5 agosto 
1817. 

2. Gli Ordinarli diocesani , presa esatta ragione di tali obblighi , 
esauriranno tult' ì mezzi bonarii e pastorali per indurre all' adempi- 
mento coloro che vi sono tenuti. 

Tornando infruttuose le loro cure , gli Ordinarli medesimi , per 
mezzo delle rispettive amministrazioni diocesane pe' Dominii di qua 
del Furo, e de’ Vicari! generali pe' Dominii al di là del Faro, faranno 
presso le competenti autorità civili instituire giudizio contro i debitori 
renitenti per la di costoro condanna al pagamento delle somme oquan* 
tilà dovute. Al più presto possibile tutto ciò che sarà stato riscosso, 
tranne le spese giudiziarie, verrà erogato dalle amministrazioni nello 
adempimento dei pii legati , sotto la vigilanza degli Ordinari!. 

SilTulte cause ne’ tribunali civili e nelle gran Corti civili saranno 
trattate come sommarie. 

In ogni tempo gli Ordinari! diocesani veglieranno perchè sieno op- 
portunamente conservati i dritti di privilegio o d' ipoteca inerenti agli 
enunciati legati pii. 

1 notai saranno tenuti di dar notizia delle nuove pie disposirinni 
agli Ordinarli diocesani direttamente, e senza l'intermezzo di altre au- 
torità , e per tutl' altro a tenore di quanto vien loro ed alle Camere no- 
tariali prescritto col Reai Decreto de' 4 aprile 1830. 

Udito il nostro Consiglio ordinario dì Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Gli Ordinari! diocesani nella esecuzione delle sentenze prof- 
ferite nelle cause ecclesiastiche, quando le p irti non le eseguiranno vo- 
lontariamente, potranno chiedere il braccio fi. rie dell' autorità civile. 

2. A tale scopo rimetteranno con loro officio la corrispondente sen- 
tenza al Noslro Procuratore presso il rispettivo tribunale civile delle 
provincic al di qua del F'aro , e al di là. £ questi senza prendere punto 
cognizione del merito del giudizio emesso dal giudice ecclesiastico , e 
facendo menzione del presente Decreto, la munirà di sua ordinanza 
con la formola « Si esegua ». 

In virtù di questa ordinanza medesima le dinotate sentenze acqui- 
steranno nel Regno forza esecutiva , come tutte le altre che hanno la 
stessa intitolazione delle leggi, e sono chiuse con un mandato agliuffi- 
ziali di giustizia a' termini degli articoli 239 e 635 delle leggi di pro- 
cedura civile. 

Solamente nel caso che il detto magistrato incontri dubbio circa 
la competenza , ne farà senza indugio inteso l'Ordinario diocesano e ad 
un tempo ne dirigerà pe' Nostri Reali Dominii al di qua del Faro moli- 
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volo rapporto al Direttore del Ministero di Grazia c Giustizia, dal quale 
sarà partecipato a quello del Ministero per gli affari ecclesiastici c della 
istruzione pubblica per prendere le Nostre Sovrane risoluzioni. 

Pe’ Nostri Reali Dotninii al di là del Faro il rapporto de' Nostri 
Procuratori presso i tribunali civili sarà diretto al Nostro Luogotenente 
generale , che por mezzo del Ministro Segretario di Slato per gli olfari 
di Sicilia presso la Nostra Beai Persona prenderà i Nostri ordini. 

3. Nel rimettersi la sentenza da esccutoriare vi si unirà una copia 
della stessa, certificata vera dall’ Ordinario diocesano. Il Nostro Pro- 
curatore presso il tribunale civile della provincia vi apporrà del pari 
il suo certificato di verità , per conservarli poi tutti nel suo oitìcio , a 
roano a mano che giungeranno, indicando sopra di ciascuno la data del- 
r arrivo ed il numero progressivo. Ne prenderà in oltre notamente in 
un particolare registro. 

4. La cognizione ed il giudizio delle controversie che insorgeranno 
nella esecuzione del giudicato ecclesiastico apparterrà ni tribunale ci- 
vile, il quale però non potrà giammai entrare nello esame del merito 
del detto giudicato. 

Veduto l'ort. 81 delle Leggi civili, e l'art. 245 delle leggi penali ; 

Sulla ferma fiducia che non possa avvenire la trasgressione del do- 
vere ingiunto a’ parrochi col detto articolo 81 delle Leggi civili ; 

LMilo il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue; 

Art. 1. È abolita la sanzione penale contenuta nell'articolo 245 delle 
leggi penali contro il parroco, sotto-parroco, o chi ne farà le veci , il 
quale contravvenga all’ articolo 81 delle Leggi civili. 

Veduta la legge de' 13 agosto 1850 sulla stampa : 

Veduto il Reai Decreto ed il Regolamento de’ 7 di aprile 1851 
sullo stesso oggetto ; 

Veduto I articolo 8 della parte prima delle Sovrane risoluzioni 
prese nel Consiglio ordinario di Stato de’ 21 di giugno 1851 ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. L’autorizzazione preventiva alla stampa de' libri , che dal- 
r art. 3 della legge de’ 13 di agosto 1850 viene attribuita al Consiglio 
generale della pubblica istruzione pe’ Nostri Reali Domini! al di qua del 
l'aro, ed alla Commessione di pubblica istruzione ne’ Nostri Reali Do- 
miiiii al di là del Faro, è ora affilata altr.'sl agli Ordinarli diocesani , 
rimanendo fermo quanto vien disposto dal Decreto e dal Regolamento 
de’ 7 di aprile 1851 , non che dallo articolo 8 della parte prima delie 
Sovrane risoluzioni prese nel Consiglio ordinario di Stato de’21 di giu- 
gno 1851. 

2. L' autorizzazione olla pubbiiazinne delle opere ìstcssc dovrà del 
pari darsi anche dagli Ordinarii diocesani. 
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3. In caso ili iliversrnita se ne farà rapporto a Sua Macslà. 

(Juaiilo a' trallali di drillo canonico c poliiia ecclesiaslica ne’ Do- 
miiiii al di là del Faro, resla fermo il Keal Kescrillo del di 11 di no- 
vembre 1851. 


REALI RESCRITTI 

tS Aprile 18&7. 

ScA Maestà' (p. o.) ad accrescere la distinzione c riverenza verso 
la Dignìlà del Sacro Oiraltere, e fermo rimanendo quanto trovasi sta. 
bililo negli articoli della Convenzione colla Santa Sede del IG aprile 
18<‘H, pubblicali in scllcmbre 1839 , intorno a' riguardi da usarsi agli 
Ecclesiastici, si ò degnala ordinare, clic da ora innanzi i Magistrati 
Criminali e Correzionali , secondo la rispettiva competenza , debbano 
nelle cause penali a carico di persone Ecclesiasliclie evitare per quanto 
è possibile da parte loro ogni pubblicità, e trattarne la discussione sem- 
pre a porte cliiusc. Dovranno inoltre i Procuratori Generali presso le 
Gran Corti Criminali , ed i Giudici di Circondario, nelle cause di ri- 
spettiva competenza , dietro la decisione della causa stessa dare all’ Or- 
dinario Diocesano la notizia oflìciale della pena inflitta allo Ecclesiastico, 
per gli opportuni provvedimenti spirituali da adottarsi verso il mede- 
simo. Permette inoltre la M. S. die f Ordinario Diocesano, in caso di 
condanna correzionide a carico di un Ecclesiastico, possa, se il crede 
espediente per la più sicura emenda , impetrare dalla Clemenza So- 
vrana che la condanna medesima sia espiata in un Convento di stretta- 
osservanza , od in altra Casa di correzione ecclesiastica. 

13 Maggio 1857. 

Che i Magistrali laici sono incompetenti in quanto allo esame c 
revisione de' conti de' Seminarli. 


20 Maggio 1857. 

Che la riduzioni; , assoluzione , o cummulazioiic di volontà per un 
qualunque legato pio non potrà ejscr valida senza 1' .approvazione Pon- 
tilìcia da chiedersi dagl' interessali , dopo ottenuta la Sovrana autoriz- 
zazione iic' modi di legge. 

20 Maggio 1857. 

Art.l. Tanto da parte de’ Vescovi, che da parte del Rcal Governo si 
metterà tutta In sollecitudine per portare a compimento la divisione de' 
fondi addetti al cullo divino, chiese cc., come fu ordinalo colle Sovrane 
risoluzioni emesse nel decorso anno a' 3 marzo, 7 oprile c 30 ottobre.. 
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2. Oiiestn divisione di fondi si f;iià nnitno mano, ed a tenore elle il Ve- 
srovo ed il Consiglio degli ospizii sieiio pronti ad eseguirla , stabili- 
mento per stubiliinento , senza però che se ne lardi il corso. 

Quando sarò lìnito il progetto delia divisione , stabilimento per 
slabiliinenlo , prima di passarsi alla consegna de’ cespiti assegnati al ri- 
spettivo Vescovo, se ne richiederà da Sua Santità uu‘ ecclesiastica san- 
zione, onde non lasciar dubbio nelle coscienze, e nelle eventualità fu- 
ture de' fondi. 

3. Le Congregazioni e Coppelle del SS. CORPO DI CRISTO , che 
non sono addette ad altro, tanto per le rendite , come per gl' individui 
che appartengono al servizio delle chiese e del culto divino , sono esenti 
dalla dipendenza del Consiglio degli ospizii, e dipenderanno esclusiva- 
mente dagli Ordinarii; ma questo non te esulila di aver dal Uoveruo 
la solita cedola d' istituzione. 

4. Eseguitosi il detto di sopra sarà rellificata escrapliflcata la legge 
ed i regolamenti esistenti, onde renderli più facili al soccorsa cd al bene 
pubblico. 

li. Vuole intanto la M. S. che si eseguano esattamente gli ordini e 
iu Sovrane disposizioni da lunga pezza emesse circa la formazione degli 
stati discussi de' luoghi pii laicali con l' intervento degli Urdinarii, giu- 
sta il decreto del 1 dicembre 1832 per la prelevazione delle somme 
addette al servizio divino, e per essere queste somme alla intera dispo- 
sizione dei Vescovi. 

tì. La Commessionc de' due Consultori Vescovi , liilcndonte di Na- 
poli , ed altri due membri, proseguendo il lavoro loro imposto colla ri- 
soluzione de' 21) luglio 1851 per distinguere i luoghi puramente di o- 
rigine ecclesiastica da quelli pii laici , senza indugio passerà all' esame 
di quali de’ consenalorii c ritiri di Napoli sicuo di natura puramente 
ecclesiastica. 

3 Giugno (8S7. 

Art. 1. Che i Vescovi essendo, giusta anche il Reai Decreto del di 
28 giugno 18i9, gl' Ispettori nati delle Scuole, possono e debbono i- 
spczionare tutte le Scuole si pubbliche come privale ; parte principale 
del loro ministero essendo quella di sorvegliare alla murale e religiosa 
istruzione della gioventù. 

2. E che per In revisione di dogana , tra i Revisori ivi destinati , vi 
sicno almeno Ire Ecclesiastici proposti dall' Ordinario diocesano. 

3 Giugno 1857. 

Che le Consulte de’ reali dominii di qua e di là del Faro, in tulli 
gli affari ne’ quali sia la Chiesa interessala , dovraiinu prima della di- 
scussione degli affari medesimi sentire gli Ordinari! diocesani , i quali 
durante un mese debbono rispoii lere. E non rispondendo nel dello ter- 
mine pri fìsso di tempo, la Consulta procederà innanzi. 
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3 Giugno I8S7. 

Clic nu' reali doininii ol di qua del Faro ove avvenga che i comuni 
0 i privali prelendiinu irregolarmerile che lulune chiese siriio di Regio 
patrimnlo , gli Ordinarli diocesani presenteranno per mezzo del Diret- 
tore del Reai Ministero degli Affari ecclesiastici e della pubblica istru- 
zione i loro rilievi , perchè dalla M. S. possa su’ casi speciali risolversi 
r occorrente. 

3 Giugno 1857. 

Che non sono soggetti al Regio Exequalur : 

1. Le dispense di età per le Messe, Diaconato, e Ordinazioni extra 
tempora. 

2. I Brevi , o Rescritti per Oralorii privali , e per Indulgenze. 

3. l*er le dispense matrimoniali di qualunque grado non si richiede 
Exeqnatur, ma presentandosi aH'ulfìziale dello Stato civile la Dispensa 
Ecclesinslica ne' gradi contemplati dalle Leggi Civili , esso di uffizio 
provocherà il Decreto di Dispensa per gli effetti civili, procedendo nel 
tempo stesso senza remora agli atti richiesti dalle Leggi, come se il De- 
creto fosse già emanalo. 

Si pagherà la tassa, come finora, ma presso l'uffìziale dello Stato 
civile , che la passerà all incaricato dell' fxrqualur. 

Ai poveri si darà gratis. 

l*er Sicilia debbono presentarsi al Delegato dell'Erequafur, il quale 
quando non vi ha osservazioni a fare , non ha bisogno di apporvi Exe- 
quatur, ma riterrà solamente la lassa. 

4. Per le dispense del triennio, non vi è bisogno di Exequatur, ma 
vi vuole l'espediente Civile, da provocarsi dal Vescovo. 

5. Per le Dispense dei libri proibiti, non si richiede E.vequatur, ma 
bisogna, analogamente al Reai Decreto de’ 6 novembre 1849, ottenere 
il permesso anche dal Reai Governo. Nelle Biblioteche bisognerà pre- 
sentarsi entrambi. 

6. Per le Bolle per Insegne Ecclesiastiche ad individui cd a Corpi 
non occorrerà Exequatur, salva rimanendo la bissa c la consueta Ce- 
dola per gli uni e per gli altri. 

Le dimande u Roma si passeranno per mezzo del Reai Governo , 
c la Santa Sede non le accorderà , senza essersi messa prima di accordo 
col oiedesiroo. 

7. Per le Bolle dei Vescovi, Arcivescovi, Canonicali, ed Erezioni di 
nuove Cattedre, ove vi è stala la preventiva nomina per i Vescovi ed 
Arcivescovi , o la Commendatizia del Reai Governo a Roma per i Ca- 
nonicali ed Erezioni di nuove Cattedre non vi ha bisogno di Exequatur, 
ma dovranno presentarsi ne' Dominii di qua dal Faro al Ministro per 
gli affari Ecclesiastici , c iic' Dominii di là dal Furo al Luogutenenlo 
Generale. 

L’uno e r altro le faranno riservatamente esaminare, e quando 
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noD vi si trovino osservazioni apporranno il Visto, e contemporanea- 
mente riscuoteranno la tass<i. Nel caso contrario, o metteranno il Visto 
con le solite riserve , o conserveranno la Carta in Archivio , come si 
usa attualmente. 

8. Per tutte le Carte riguardanti gli Ordini Regolari di ambidue 
i sessi , a norma delle Costituzioni degli Ordini stessi non si richiedo 
Exequalur. 

Solo nel caso dì renitenza per parte di qualcuno dei dipendenti , 
il Superiore volendo braccio forte , bisognerà che presenti la Carta al- 
\' Exequalur. 

Il Delegato del Regio Exequalur, allorché le Carte che gli si pre- 
senteranno non si oppongono alla essenza delle Regole e Costituzioni 
degli Ordini Regolari, apporrà ì' Exequalur sollecitamente, e richie- 
derà il braccio forte dal Reai Governo nelle occorrenze , allorché tro- 
verà opposizioni alla pronta esecuzione da indiv idui renitenti agli ordini 
dei Superiori. 

Per le Elezioni dei Superiori in Regno per Capitolo si dovrà dar 
solo notizia al Roal Governo dell' individuo ch‘è stato scelto. 

Le Elezioni per Capitolo , fuori Regno , debbono presentarsi al 
Delegato del Regio Exequalur , il quale qualora non incontrerà dilR- 
coltà sull' individuo , apporrà la dicitura: Riconosciuto. 

Qualora si tratti , per eccezioni di Regola , di elezione di Supe- 
riori nel Regno per Breve, le due Autorità, Ecclesiastica, cioè , c del 
Governo si metteranno di accordo preventivamente , ed anche perché 
la elezione cada su di persone , che siano grate al Rcal Governo. 

Questi Brevi dovranno presentarsi al Delegato dell' Exequalur , 
il quale vi apporrà la sua dicitura; Riconosciuto. 

3 Giugao 1857. 

Pei Reali Dominii al di qua del Faro. 

1. Nelle cause di appello a Roma per scioglimento dì matrimonio, 
la sentenza di Roma non andrà soggetta all’ Kx. qnalur, ma nel pre- 
sentarsi airuflìziale dello Stato Civile , esso di uHìcio provocherà le di- 
sposizioni per gli effetti civili. 

Si pagherà la tassa, com'è stata Onora , al detto ufiizialc dello 
Stato Civile , che la passerà all’ incaricato dell’ Exequalur. 

Ai poveri nulla si farà pagare. 

2. Le sentenze sugli appelli per le cause di provviste de’ Canonicati, 
e bencflcii ne’ Capitoli, e nelle Collegiate di libera collazione, saranno 
esenti dall’ apposizione dell’É'xrfyiifliur. 

Cosi pure le sentenze di appello pe’ beneOcii ecclesiastici fra per- 
sone ecclesiastiche , ma dovranno presentarsi per pagare la tassa. 
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TITOLO VI. 


dell' a s s e s s o h e. 

112. L’Assessore tanlo nelle cause civili, quaiilu cor- 
rezionali non potrà pronunziare giudizio definitivo, o in- 
terlocutorio , salvo il caso , se gliene venisse delegata la 
giurisdizione (1). 

113, Qualora il bisogno lo esiga, potrà l’Ordinario 
deputare per la cognizione delle cause un Assessore , e 
provvederlo di competente onorario (2). 

1 li. L’Assessore non sarà sospetto alle Parti (3). 

115. Se le Parti interessate concorderanno fra esse 
su la quistione, il compenso è dovuto all’ Assessore, e non 
si restituisce da lui , se sarà stato pagato (i). 

116. L’Assessore, mercè i suoi consigli, dirige in 
conformità del diritto , e manoduce il Vicario generale 
nella discussione della causa, ed istruzione del Proces- 
so, e ne impedisce , e previene i difetti relativi all’ os- 
servanza del Rito giudiziario , ed alla retta amministra- 
zione della giustizia a favore delle Parti (5). 


(1) Seti anjudicare pokril tn causa, in qua est Assessor? liespon- 
fleturiinn, tii5i futril ei delegala causa. Glossa super lego Omne 1, 
§ (lo olVicio Assessorum in Digesto veteri , verbo Epislolis. 

(2) Awrssorrm autem, sancì il PonteOce Bonifacio Vili, ut quan- 
doque faciunl aliqui fraudolenter , nisi eo indigeni , quod conscieiitiae 
relinqualur ejusdem, sibi nequaquam adjungal, aliotjuin de suo pro- 
prio proludere lenealur eiUem. Gap. Slalulum 11 de Rescriplis in 6, 
§ Assessorem. 

(.3) .Si autem indigeni, prosicguc lo stesso PontcGcc Bonifacio Vili, 
ipsum neulri Parli .^u-^ptclum. Gap. et § quibus supra; ove nella Glossa 
su la parola suspeclum si nota: prò suspeclis, qui de faclo in causis 
danlur per parles. 

(4) Et si .... parles ennenrdant, nihilominus Assessor salarium sla- 
tuluin liaftebil, vel liabilum non reslilual. Glossa super citato §, verbo 
communitrr. 

(5) Omne offlcium Assessorum, dichiarò il Giureconsulto Paolo, quo 
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117. All’Assessore appartiene istruire il Vicario Ge- 
nerale su la qualità del giudizio , eh' egli, secondo le di- 
sposizioni della legge , ed in conformità de’ fatti provati 
dalle Parti , dovrà pronunziare nelle cause civili , e cor- 
rezionali (1). 

118. Dovrà l’Assessore esaminare, se sia infame l’au-»' 
tore deir istanza , e perciò inabilitato di diritto a stare in 
giudizio , e se bene , o mal fondata sia l’ azione istituita 
per l'ammissibilità, o inammissibilità della medesima (2). 

1 19. È tenuto parimente 1’ Assessore , prima d’ insi- 
nuare al Vicario Generale il giudizio sulla contesa , pon- 
derare con somma avvedutezza il fatto dedotto dalle Par- 
ti , o dimostrato , e secondo la specie adattare le dispo- 
sizioni di diritto (3). 

120. All’Assessore potrà essere sostituita la Congre- 
gazione di quattro Canonici della Cattedrale locale; i quali 
nella cognizione delle cause avranno il voto consultivo , 
c ad essi competerà quanto potrebbe fare l’Assessore , 
secondo la consuetudine de’ luoghi. 


juris studio/i parlibus mis fungutUur, in his fere causis romlal, in 
ci)gnilionibus, posiulalionibus , libetlis, ediclis, decrelis , epislolis. Leg. 
Oiiine 1, ff. de oflìcio Assessorum. 

(1) Causarum civilium , et criminalium . quid juris esse debeat , 
ut ei, cui assidei, judicet. Glossa super lege superius citata, verbo 
cognitionibus. 

(2) Ut uideat , an sii infamis, qui postulet vel non. .. .ut eum 
iiitcrroget, et ei oppormi ad verilalem inquirendam, et eum tacere 
facial . qtiin sibi videbilur. Glossa super retroscripla lege , .verbo po- 
stiilationibus. 

(3) Decrelis, scilicel speeialibus in causa una, scilicet, ut permit- 
lalnr alienalio , vel non , ut in personis minorum. Glossa super citata 
k'gc, verbo Deorelis, 


Digilized by Google 



52 


TITOLO VII. 


DEL PROMOTORE FISCALE, 

121. Il Promotore fiscale ha il primato nel ceto dei 
Procuratori approvati presso il Foro Vescovile , o Arci- 
vescovile del luogo, e sederà nell’ udienza in luogo di- 
stinto dei Procuratori delle parti (1). 

122. Il giuramento avanti al proprio Ordinario legili- 
merà le funzioni del Proinotor fiscale (2), 

Esso sarà generale, se riguarda tutte le cause che 
esigano di essenza il suo intervento , ed alla cui difesa 
viene di ufficio chiamato ; e potrà essere particolare , 
qualora venisse destinato dall’ enunciato Ordinario , ad 
aclum , vale a dire a sostenere la validità di qualche 
matrimonio, impugnato di nullità, o di una Professione 
religiosa, di cui parimente fosse dedotta legitimamcnle la 
nullità (3). 

123. Il giuramento generale consisterà nell’ assumere 
il patrocinio di quelle cause, delle quali avrà jirima con 
somma avvedutezza conosciuta la giustizia, e nell’ essere, 
durante l’esercizio delle sue funzioni, lontano da ogni 
umano rapporto (4). 

(1) Yan-Espcn , pari. 3 , Ut. 6 de Ministris Curiae Ecclesiasticae , 
cap. 5, nuiD. 3. 

(2) Et de hoc , cuin ad dirtnm o[ftrium assumcntiir , per jura- 
menluin adslringcntnr. Cnp. IO (>>nciiii Noviometi'^is. 

(3) Benr.dictu3 X.IV in Cun^lìtulioiic , quoe incipit Dei miseralione , 
t’diln die Icrlia novembris anni 1741. Idem in alia Cunstitulionc , quae 
incipit Si datam, edita die quarta in.irlii 1747, 

(4) Slatuimus , derernenles , quod de caelero mdl»? Promotorum, 
aiti Procaratnrum ad excc.mis aliqnem ex officio ettari faeial , tei 
procedal conira cim super aliquo crìmine, vet excessu.cl praeser- 
tim tali ratione, ciijus fama ipsius diati posset in poslcrum deni- 
grari, sive scandalum cantra rum suhoriri , nisi verosimilitcr videa- 
tur eisdem , quod juslam causam habeanl contro talee procedendi , 
niper quo tamen eorum conscientias oneramus. Conciliura Novio- 
nrcnsc , cap. 16. 
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12i. 11 Promotore fiscale assumerà la difesa di tutte 
le cause ecclesiastiche , cosi civili come correzionali , lo 
quali di uflicio, e secondo la competenza del Foro degli 
Òrdinarii, dovranno da lui sostenersi, non ostante, che 
nel giudizio sia diligente una delle Parti. 

Curerà egli l’ adempimento dei legati pii. 

Revindicherà egli i beni proprii della Chiesa, usur- 
pati da altri. 

Sosterrà la difesa de’ diritti spirituali e temporali 
della Sede Vescovile o Arcivescovile del luogo. 

Provocherà disposizioni operative di effetti centra 
i detentori per la restituzione di alti giudiziarii , o titoli 
autentici , o fondamentali , estorti con mala fede dall’Ar- 
chivio generale del Foro dell’Ordinario. 

Sarà infine acerrimo difensore della libertà della 
Chiesa (1). 

125. Veglierà di officio il Promotore fiscale su gli a- 
busi introdotti nelle pertinenze della Diocesi , insolenze , 
e reali, che in essa si commettono, di cui presenterà al- 
l’Ordinario una chiara istruzione per iscritto, e richie- 
derà le sue disposizioni , dirette a dichiarare , se il pro- 
cedimento contro r imputato dovrà essere per le vie eco- 
nomiche, 0 giudiziarie (2). 

120. Al Promotore fiscale potrà essere unito un Avvo- 
cato fiscale ; ed allora egli sarà tenuto presentare al me- 
desimo un’istruzione sommaria di ciascuna causa, atten- 
derà le sue determinazioni-, e dipenderà perfettamente 
da lui (3). 

127. Qualora l’Ordinario determinerà il procedimento 
giudiziario per qualche causa, il Promotore fiscale di ac- 


(1) Ada Ecdeaiac Mcdiulanensis , parte 4. 

(2) Clauilius Herris in Irarlatu gallico de Procuratore Guriae Eccle- 
siasticae, qui habdur ad culccm libri cjusdem Auctoris, cui tituius: 
Le parfatl Aolaire Aposlolique. 

(3) Ordiuatioucs Curiuruoi Pro> iuciae Mechlinicnsis, tit.4, art.3et4. 
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cordo con TAvrocalo fiscale inquireranno su la denuncia, 
0 alto di accusa, per venire in chiaro del vero (1). 

128. Sarà riputalo negligente il Promotore fiscale nel- 
r esercizio delle sue funzioni, consenziente a’ delitti com- 
messi , e punito con pene ad arbitrio dell’ Ordinario lo- 
cale , se egli dissimuli su gli altrui delitti , senza denun- 
ciarli ad esso Ordinario : se colluda con gl’ imputati , o 
arbitrariamente devenga con essi a qualche composizio- 
ne : se per via di preghiere compartisse loro favori in 
pregiudizio della giustizia, o se agisse contro i medesimi 
per causa di odio, livore, mala volontà, e vendetta (2). 

129. Se molti saranno i gìiidizii pendenti, o da isti- 
tuirsi, ne’ quali di ufficio si esige l’intervento del Promo- 
tore fiscale, 0 dovesse egli figurare da attore, o da accu- 
satore ; il medesimo in giorno designato di ciascuna set- 
timana esibirà all’ Avvocato fiscale l’ esposizione somma- 
ria di ogni causa, e provocherà le sue disposizioni (3). 

TITOLO VII!. 


dell' AVVOCATO FISCALE. 

Ilio. L’Avvocalo fiscale nella classe degli Avvocati 
appro',ali presso il Foro degli Ordinarii locali è il primo, 
e siede in luogo immediato a quello dell’Assessore, o ia 
vece di lui, de’ Giudici consultivi (l). 


(1) Ut meimnerint se esse Prontotores verilatis , et non debere sub 
ejus clypeo innocentes opprimere , vel alias esse in causa , m£ quis 
calumniis fatigetur. In actis Ecclesiac Mediolancnsis , parte 4 , Ululo 
de oIHrio Promoloris fìsci , et substitutorum , pag. i>6G. 

(2) Ordinaliones Curiarum Prov. Mechliniensis , tit. 4, art. .3. 

(3) Ordinaliones Curiarum Prov. Mechiiniensis , tit. 4, art. 3 et 4 . 

(4) Van-Espen , parte 3 , tit. 6 de Minislris Curiae Eccicsiasticac , 
cap. 3, Dum. 3. 
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131. Air Avvocalo fiscale è subordinato il Promotore 
fiscale , il quale nella difesa delle cause di uffizio dipen- 
derà assolutamente dalle di lui disposizioni (1). 

132. Ingiungerà l’Avvocato fiscale al Promotor fisca- 
le , che senza piena sua intelligenza , non istituisca giu- 
dizio veruno (2). 

133. Qualunque libello del Promotor fiscale sarà som- 
messo all’esame dell’Avvocato fiscale, ed approvalo da 
lui avrà il suo corso legilimo (3). 

13 i. Qualora nelle udienze, che terrà il proprio Ordi- 
nario, si tratteranno cause fiscali, interverrà in esse l’Av-, 
vocalo fiscale, e spiegherà le proprie difese (4), 

135. Essendo 1’ Avvocalo fiscale, ed il Promotor fi- 
scale, Parti interessale nelle cause, non potranno essere 
presenti nella decisione delle medesime. 

136. Se r Avvocato fiscale verrà deputato dall’ Ordi- 


(1) Singul's hebdomadibus , si prescrive sul proposito dagli Statuti 
delle Curie ecclesiastiche delle proviiicie di Malines nel Belgio, diebus, 
et horis designandis , deliberabit /' Advocatus pscalisj rum Promotote 
de omnibus rausLs instilutis, vel instituendis : signanler de iis, in 
quibus proxima die juridica , vel eoncliidendum verbaliler, aut ar- 
liculi , aliaeque scripturae erunt exhibendae : informaliones Promo- 
toris visitabil , eidetn consilium in omnibus dabit, et quando mate- 
riae di/prultas , scandalum , personae dignitas , vel negotii qualitas 
id exigat, omnia nobis ^scilicet Ordinario loci) vel Officiali referat, 
priusqnam Promotori diem Parti dicere permittat : quod numquam 
alias faciet , nisi Promotor instrurlionem suam , saltem sumtnarie in 
scriptis ipsi advocato id petenti tradiderit. Instructiones , et Statuto 
Curiarutn ecclesiasticarum Provinciae Meclilinieusis , tit. 4, art. 2. 

(2) Unite etiam curabil, si prosicgue ne'cennsti Statuti, ne perPro- 
motorem aliquae causae officii, vel infra scriptis, aut etiam summarie 
instituantur , praevia informatione , serioque adoigilabit, ne temere 
aliquis vexetur, vel calumniose in jus vocetur. Ordinationes, et Sta- 
tuto Curiarutn ecclesiasticarum Provinciae Mechiiniensis , art. 3. 

(3) Ut assistat ( Advocatus fisealis J Promotori tn libellando Proces- 
sus fiscales. Ordinationes , et Statata, quibus supra. 

(4) Quod officio ejus incumbat venire ad omnes Congregationes . . . 
ubi scilicet aliquid de supradictis negotiis tractabitur. ConcUiumlUMe- 
diolanense, cap. 18. 
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nario del luogo difensore della validità di qualche Matri- 
monio celebrato avanti la Chiesa, ed impugnato di nullità 
da imo de’ contraenti , o di una Professione Monastica , 
di cui si pretendesse la nullità , sarà egli tenuto prestare 
di diritto il suo giuramento nei modi legilimi (1). 


TITOLO IX. 


dell’avvocato, e procuratore de’ poveri. 


137. L’Avvocato de’ poveri è inferiore all’ Avvocato 
fiscale, ed al Promotor fiscale del Foro degli Ordinari!, e 
fra gli Avvocati approvati presso il medesimo ha la pre- 
cedenza. Fgli patrocinar deve le cause de’ pupilli, delle 
vedove , c di ogni altro cui manchino i mezzi di difesa , e 
sia impotente a provvedersene : le sue funzioni saranno 
con ogni sollecitudine e cura esercitate (2). 

138. All’Avvocato de’ poveri potrà essere unito un 
Procuratore de’ poveri. Egli nella Classe de’ Procuratori 
approvati presso il Foro degli Ordinarli ha la precedenza, 
ed ò assolutamente dipendente dall’ Avvocato de’ poveri 
nell’ introduzione , nel progresso , e nel termine di qua- 
lunque causa. 


(1) Bencdiclus XIV in Constilulionibiis fuperius cilalis. 

(•2) Pupitlorìnn , sunci il Cuiicilio 111 ili Miliino, viduarum , el egen- 
tiwn hominuin cura Episcopo communi Iwiiiinum parenti , a Sacro- 
sanclis Canonum legihus polissimum commendata , et rnini/iissa negligi 
non debet, ne, si laedenlar, vociferentur ad Dominum, qui exaudirl 
clamorem eorum, Quamobrem prò sui muneris o//iao Kpheopus ali- 
quem comtitual ecclesiasticum , vtl alium pium hominem, Uirhiianae 
charitalis operibus, atque ofliciis dedilum , qui risi tra misericordiae 
indulus, id genus hominum palrocinium inowni cou^a suscipial. Quod 
si aliqui jam huic pio operi praeferti sint, id agai l^pi.-cnpus, ut ti mu- 
nus sibi credilum exequantur quam ddiijenlissime. .\iliculo292 Orùi- 
natioimm Curiac UrabanUac. 
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139. Le cause de’ poveri non potranno essere pospo- 
sto a quello de’ ricchi (1). 

140. Dietro domanda della Parte , avvalorata da un at* 
testalo di povertà del proprio Parroco, sarà accordato 
dall’ Ordinario locale il patrocinio gratuito dell’Avvocato , 
0 del Procuratore de’ poveri. 

TITOLO X. 

DEL CAKCELLIERE VESCOVILE, O ARCIVESCOVILE LOCALA. 

141. Il Cancelliere Vescovile , o Arcivescovile vien de- 
stinato da chi per legge , ed ha la precedenza sul Segre- 
tario , Archivario e su gli altri inservienti il Foro Vesco- 
vile, 0 Arcivescovile del luogo. 

Lgli, ad escludere ogni violazione di rito, e per con- 
correre alla retta amministrazione della giustizia , per 
quanto ò possibile, sarà perito per l’esercizio delle sue 
funzioni, ed onesto (2). 

142. La redazione degli alti giudiziarii appartiene al 
Cancelliere (3). 

143. Sarà autentica la redazione degli alti, se verrà 
formala dal Cancelliere, o almeno sottoscritta da lui, e 
munita del suggello del proprio Foro (4). 

144. Le citazioni, monizioni, lettere inibitoriali, gli 
attestali , le commessioni esecutive , i decreti , le senten- 
ze, e lutto ciò, che o d’ufiìcio, o ad istanza delle Parti, 


(1) Arliculo 292 Ordinnlinnum Ciiriae Brabantiae. 

(2) Yau Espen , Furtu 3 , lil. 6, du Ministris Curiae ccclesiaslicac , 
cap. 4, iium. 17. 

(3) Ut tam in ordinario judicio , decise il Concilio Lateranense, 
(luam f.Tlraordinario Judex semper adhibeat , aut publicam fsi pa- 
lesi haberej personam , aut duos viro» idoneos, qui fideliter univtrsa 
judicii aita cunscribant . . . loca designando, et tempora, et personas. 
Cap. 1 1 de l’robalionibus. 

(4) Glossa ad Caput 11 de Probalionibus. 

Voi. 1 8 
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0 di ordine specialissimo del Vicario Generale del luogo 
si spedisce, saranno scrillc e solloscritle dal Cancelliere 
con l’indicazione del giorno in cui ne sarà siala inginnla 
la spedizione (1). 

145. Sarà lennlo il Cancelliere ad avere un Regislro 
parlicolare , in cui egli segnerà di propria mano luUe le 
seiilenze defmilive, ed inlerloculorie pronunziale dall’ Or- 
dinario locale , 0 almeno in caso d’ impedimenlo ne sol- 
loscriverà il Regislro (2). 

146. Conserverà il Cancelliere soUo la sua più slrella 
responsabililà tulli gli atti giudiziarii , e dociimenli nulen- 
tici esibiti dalle Parti , e ad ogni semplice legilima richie- 
sta gli presenterà all’ Ordinario del luogo , o di suo ordine 
alle Parli (3). 

147. Imparziale sarà il Cancelliere, nè direllamenlc, 
o indiretlamenle deferente per alcuna delle Parli nell’ e- 
scrcizio delle sue funzioni (4). 

148. La copia degli atti giudiziarii potrà es.sere di or- 
dine del Vicario Generale accordata alle Parli (5). 


(1) Scribm, et sulsiijiìare omnes dlaliotii'x , moiiitwnrsque , inhihi- 
linnrs-, alfeslatioties , eommimiones execulorias, decreta, senteulias, et 
retiqua omnia , quae tam ad officii , quam Fartium inxtautiam , aut 
alias sub nomine Olpcialis expedientur ; idque omnino sub data illius 
diri, quo decreta /uennt.Ordinationes Curiarum ecclesiasticarum Pro- 
vinciae Mechliniensis tit. li, art. 2. 

(2) Ari. 7 praedictorum Ordiualionum ; ari. 12G Oidinalionum Cu- 
riae Brabantiae. 

(3) Conscribctque , et registrabil omnia aria judicialia , aeque ar 
Parlium munimenla exhibila judicialiter (ne atinquin ad dnmna, et 
interesse Parlium tenealur J diligenler conseribal. Arlitulu <iupcrius ci- 
tato Praedictarum Ordinationum ecclcsiasticarum Curiarum Provin- 
ciae Mecliliniensis. 

(4) Titulo 5, artinilo 9 Ordinationum , quibu!« sup. 

(o) Et omnia, decise il Concilio Lateraneiise, sic conscripta Parlibus 
tribuantur ila, quod Originalia penes scriplores remaneant , vii si su- 
per processa Judids fuerit subor ta conlentio, per hoc possi! vcritas 
declarari. Gap. 11 de Probolionibu'^. 
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1 i9. Polrauno però gli all! pultblicati esaminarsi dalle 
Parli alla presenza , e con l’assistenza del Cancelliere (1). 

150. nel Foro Vescovile , o Arcivescovile una 
tassa de’dritli di Cancelleria non vi sia sanzionata da chi 
per legge, il proprio Ordinario sarà tenuto di frenare gli 
abusi arbilrarii commessi dal Cancelliere locale (2). 

151. È vietalo al Cancelliere l’ esazione di qualunque 
dritto, se gli atti, richiesti dalle Parli, saranno stali da 
lui inaianicnte formati , o difficili a leggersi , o senza or- 
dine simelrico (3). 

152. Potrà il Cancelliere essere astretto a prestare il 
giuramento per l’esalta osservanza delle retroscritte pre- 
scrizioni (4). 

153. Nel trentuno Dicembre di ciascun anno il Can- 
celliere alla presenza dell’ Ordinario , degli Avvocali , e 
Promotor fiscale , e delle Parli interessate, debitamente 
avvisali , consegnerà all’ Archivario i Processi delle cause 
terminate nel periodo dell’anno, gli alti Matrimoniali, e 
di Sacre Ordinazioni , e ne riscuoterà le rispettive quie- 
tanze dal medesimo, vistale dall’ enuncialo Ordinario. 

15f. Ciascun volume sarà dal Cancelliere folialo , ed 
avrà il proprio titolo della contestazione. 


(1) Ex constanti prsxi Curiarum ecdosiasliraium. 

(2) Notarium vero, sancì i) Ponlclice BoniTacio VHI, rei ^otarios in 
causa sibi commissa snibeules, qui, ut plurimuin in cxiqendo salario , 
melos ralionis exmluiit, ut ad ipsius special olficitim pi udcnter re- 
fi enei; nec cum ipsis, aul cum Assessore praefalo luerum parliripet 
ullo modo. Gap. òlalutum 11, de Itescriptis in (3. 

(3) Nullum solarium cousequilur Graphiarius prò arlis male , et 
illegibiliter , tei ordine praepostero conscriptis ; sed omnes Ulne exlen- 
tiunes inira acla itlegilima reputalmntur. Art. 8 pracdiclaiuiu Ordina- 
tioimm Curiarum iccIt-siasUcarum l’rui iiiciac Mecliliiiicusis. 

(4) Yan-E-ipni , Parte 3, litulo 6 de Miuislris Curiae ecclesiasticae, 
cap. 4, num. 9. 
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TITOLO \i. 

BEL seghetario bell’ orbinaiuo. 


155. Ciascun Ordinario avrà un Segretario, che pre- 
cederà all' Archivario del Foro Vescovile, o Arcivescovile. 

156. Sufficiente esperlczza concorrerà nel Segretario 
sull’ esercizio delle proprie funzioni , somma diligenza , 
fedeltà, e rettitudine. 

157. È vietalo al Segretario rivelare il secreto su gli 
oggetti di corrispondenza : nè potrà egli arbitrarsi neH’e- 
sagerarli, diminuirli, o in senso diverso invertirli. 

158. Non è permesso al Segretario, oltre della con- 
venuta, e stabilita mercede, esigere altro dalle Parli in- 
teressate sotto qualunque pretesto. 

159. Terrà il Segretario esalto registro della corrispon- 
denza, senza involarla in parte veruna , e la presenterà 
ad ogni semplice richiesta dell’Ordinario locale. 

160. Qualunque trasgressione del Segretario sarà pu- 
nita con pene ad arbitrio dell’Ordinario. 

TITOLO XII. 

bell’ arcuivario. 

161. In ogni Foro Vescovile, o Arcivescovile vi sarà 
un Archivario. Egli sarà eletto dal proprio Ordinario, e 
precederà a’ Cursori di esso Foro (1). 

162. Nell’ Archivio si conserveranno tutte le carte di 
pubblica ragione , e non saranno amosse , nè di esse sarà 
estratta copia veruna , senza ordine espresso del proprio 
Ordinario. 

(1) Constitulio Xisti V. qune incipit Provida , apud Quaranta in 
Summarto Bullarum, verbo Archiiiut. 
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163. L’ Archivario risponderà avanti l’Ordinario di 
ogni sua trasgressione , e ne sarà punito dal medesimo 
con pone a suo arbitrio. 

161. In fine di ciascun anno l’ Archivario rilascerk le- 
giliina quietanza al Cancelliere della Curia locale de’ Pro- 
cessi foliati , e col rispettivo titolo della contestazione c- 
stinta , che riceverà dal medesimo. 

TITOLO XIII. 


BE’M•^Z^, VOLGARMENTE DETTI CURSORI. 

165. Ciascun Foro Vescovile, o Arcivescovile avrà un 
numero competente di Nunzii, i quali presteranno il loro 
giuramento avanti l’Ordinario locale, e di cui il Cancel- 
liere Vescovile, o Arcivescovile redigerà alto (l). 

166. Ogni Nuncio legilimamcnle nominato , ed appro- 
valo, eseguirà con somma diligenza le prescrizioni dell’Or- 
dinario locale sotto la propria responsabilità ; le manife- 
sterà alle Parti; citerà le medesime in giudizio, e darà 
esecuzione alle sentenze, e decreti di esso Ordinario (2). 

167. 11 Nuncio della seguita intimazione darà atto le- 
gilimo. 

In esso dichiarerà, se locale, o sia nel domicilio 
della Parte, o personale sia stata la citazione (3). 

168. Qualora per vile lucro in danno delle Parli il 
Nuncio dilferirà la citazione, o l’intimazione del decreto, 
0 sentenza, incorrerà ipso facto nella privazione dell’e- 
sercizio delle sue funzioni (4). 

(1) Ordinationes Curiarum ccclesiaslicarum Provinciae Mechliniensis. 

(2) L. 33. Cod. de Episcopis, et Clericis. 

(3) Glossa in Gap. Cum parali 10 de appellotionibus. 

(4) Qi/od si pecunia, aul aliis donis corrupti executionem Manda- 
lorum dislidisse deprehensi fuerinl. . . . o/pea privationem, et inhedìi- 
litatem ipso faclo vmirrcndam pleclentur. Tit. 9, art. 13 Ordiuatio- 
imm ccclesiusticarum Uelgicarum. 
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169. Polrà il Nuncio nella esecuzione della sentenza 
deir Ordinario locale, o di altri suoi ordini adoperare il 
potere del Magistrato laico, o invocare, secondo il bisogno, 
la forza militare , se fondato motivo vi sia di opposizione 
della Parte (1), 


TITOLO XIV. 


DEL TRIBUNALE DELLA SANTA VISITA. 


170. II Segretario della Santa Visita presiede in as- 
senza del proprio Ordinario nel suo Tribunale. 

Egli ha comunicazione immediata con esso Ordi- 
nario. 

171. L’ Avvocato , ed il Promotor fiscale , ed il Can- 
celliere, sono perfettamente dipendenti dal Segretario della 
Santa Visita. 

172. Le istruzioni per la Visita locale, reale, e per- 
sonale pubblicate dal proprio Ordinario, saranno per via 
di liftìcii del Segretario della Santa Visita comunicate 
a’ Rettori , Sagrestani , Padri Spirituali di ciascuna Chie- 
sa, o Corporazione, ed a’ Rappresentanti di ogni Comu- 
iiHà, n Stabilimento, non che a’proprii Parrochi. 

173. Dal Segretario parimente di Santa Visita saranno 
spediti tutti gli altri Ufficii , che, secondo il bisogno , oc- 
correranno in occasione della Visita Pastorale della Dio- 
cesi. 

174. I decreti di risultamento della Visita Pastorale dì 
ciascun luogo della Diocesi saranno sottoscritti prima dal 
proprio Ordinario , e poi dal Segretario della Santa Vi- 
sita , da chi per mezzo di Ullìcio saranno significali a’ ri- 
spettivi Rappresentanti le Chiese. 


(1) Articulo 637 Ordinai ionum Curiae Brabanliac. 
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175. L’ Ordinario rimcUe al Segretario della Santa Vi- 
sita le lettere Apostoliche , provocate ad istanza delle 
Parli , prò informatione , et voto , le domande per l’ ese- 
cuzione di Indulti della Santa Sede per erezioni di Ora- 
torii privali , e per l’ elezione di sepolture ecclesiastiche 
ne’ Gampisanli , per la profanazione delle antiche sepol- 
ture , e la confezione degli invenlarii nel decesso di qual- 
che Parroco. 

176. Al Segretario della Santa Visita appartiene com- 
mettere le enunciale domande , tanto aH’Avvocalo, quanto 
al Proraolor fiscale della Santa Visita , ed ove il bisogno 
le esiga, richiederà gli opportuni schiarimenti, e docu- 
menti , e r avviso di coloro , che vi rappresentano inte- 
resse. 

177. Il Segretario della Santa Vìsita, 1’ Awòcato, ed 
il Promotor fiscale costituiscono una Camera di Consiglio. 

In essa ciascuna domanda corredala de' rispettivi 
documenti , sarà a rapporto del Relatore discussa , e l’av- 
viso di risulta verrà per mezzo del Segretario proposto 
all’ Ordinario. 

178. Ciascun Rescritto Apostolico rimesso alla presi- 
denza , ed all’ arbitrio del proprio Ordinario sarà per la 
sua esecuzione passato al Segretario della Santa Visita. 

179. La Parte diligente , cui interessa l' esecuzione del 
Rescritto Apostolico ottenuto , è tenuta domandarla per 
via di ricorso al proprio Ordinario. 

180. Il ricorso diretto ad ottenere l’esecuzione del 
Rescritto Apostolico sarà dall’ Ordinario commesso al 
Segretario della Santa Visita. 

Egli, inteso l’Avvocato, o Promotor fiscale della me- 
desima , progetterà all’ Ordinario medesimo il tenore della 
chiesta esecuzione. 

181. Air esecuzione dell' Indulto Apostolico per Ora- 
torio privato procederà la visita locale , e reale , la quale 
potrà essere ritenuta dal Segretario della Santa Visita , o 
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da lui commessa all’ Avvocalo, o Promolor fiscale della 
slessa. 

182. Seguila la Visita locale , c reale, il Visilatore re- 
digerà il suo volo su la domanda di erezione. 

183. Essendo alTormalivo il volo del Visitatore, sarà 
accordata dall’ Ordinario la chiesta esecuzione , c rimes- 
sa al Parroco locale per via di Ullizio del Segretario della 
Santa A’isila. 

18 i. Il metodo per l’elezione delle sepolture ecclesia- 
■sliche nei nuovi Campisanli , c per la profanazione del- 
le antiche sarà eguale al disegnalo per l’erezione degli 
Oralorii privati. 

La Icgitima autorizzazione però verrà rilasciala alla 
Parte diligente. 

185. domanda, sia per vestire una don- 
zella l’abito di terziaria di qualche Ordine Religioso , sia 
per indossare 1’ abito di Eremita , verrà dall’ Ordinario 
inviata al Segretario della Santa Visita , da chi sarà com- 
messa all’ Avvocalo , o Promolor fiscale della medesima. 

186. Qualora nel Ricorrente concorreranno i requisiti 
di drillo, il Segretario della Santa Visita darà fuori il suo 
volo all’Ordinario su la domanda per la concessione della 
licenza di vestire l’abito in conformità delle prescrizioni 
in vigore. 

187. La vestizione dell’ abito di Eremita sarà accor- 
dala per un semestre. Potrà però esser prorogala, dietro 
un attestalo del proprio Parroco, che assicuri la condotta 
lodevole, serbata nel semestre dall’Eremita, la frequenza 
de’Sacramenli, c la di lui conservazione nello stalo celibe. 
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TITOLO XV. 


dell’avvocato, e promotor fiscale della santa visita^. 


188. L’Avvocato, ed il Promotor fiscale della Santa 
Visita dipendono assolutamente dal Segretario della me- 
desima, e danno esecuzione perfetta alle di lui disposi- 
zioni. 

189. L’Avvocato fiscale della Santa Visita precede, di 
grado al Promotor fiscale di essa, e questi è subordinato 
a quello. 

190. Le funzioni dell’ Avvocato fiscale della Santa Vi- 
sita son comuni a quelle del Promotor fiscale , salvo i 
casi d’eccezione. 

191. L’ Avvocato , ed il Promotor fiscale, cui verran- 
no commesse le lettere Apostoliche provocate , esige- 
ranno per l’esecuzione delle medesimo dalle Parti le op- 
portune giustificazioni delle domande. 

192. Giustificata la domanda delle Parti, ed eseguite 
le prescrizioni Apostoliche, presenteranno al Segretario 
della Santa Visita il loro voto, che, dietro la discussione, 
sarà proposto all’Ordinario. 

193. Veglieranno l’Avvocato, ed il Promotor fiscale 
alla confezione dell’ Inventario della vacante Parrocchia , 
previo invito dell’ Ordinario , e ne assicureranno i dritti; 

19i. Qualunque domanda diretta ad ottenere l'ere- 
zione di qualche Cappella pubblica verrà dal Segretario 
della Santa Visita passata all’ Avvocato, o Promotor fi- 
scale ad oggetto di conoscere, se da’ documenti richiesti 
da essi emerga la libertà del sito , e se concorra la con- 
grua dotazione per la medesima. 

195. All’Avvocato fiscale della Santa Visita, esclusiva- 
mente dal Promotor fiscale della stessa, appartiene ri- 
chiamare in osservanza le Costituzioni SinodaJi, confutare 
Voi. 1 9 
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le eccezioni di esenzioni della giurisdizione ordinaria , e 
sostenere i drilli del proprio Ordinario. 

Potrà però egli esser coadjuvalo dal Promotor fi- 
scale. 

196. verrà ricliiesla licenza, o di esporre in 

Chiesa il Sagramenlo dell’Allare , o di proroga della me- 
desima , o di fare pubbliche Processioni , il Promotor fi- 
scale , e l’ Avvocalo fiscale , dietro il consenso del Par- 
roco locale, presteranno il loro volo, in conformità delle 
prescrizioni di diritto. 

. 197. Ogni eccesso usalo dai Rettori, Sagrestani, e da 

altri Superiori delle Chiese al di là della concessione , 
verrà punito dall’Ordinario in seguito di denunzia giusti- 
ficala dall’ Avvocalo , o Promotor fiscale. 


TITOLO XVI. 


DEL CANCELLIERE DELLA SANTA VISITA , E DELL’ ARCHIVARIO 

DI ESSA. 


198. n Cancelliere della Santa Visita sarà a sufficien- 
za perito nella sua arte. 

Egli ò immediatamente, e gradatamente sottoposto, 
e subordinato al Segretario , all' Avvocato , ed al Promo- 
tor fiscale della medesima. 

199. L’opera del Cancelliere della Santa Visita con- 
sisterà nel redigere tutto ciò che appartiene alla stessa 
ne’varii suoi rami, ed è della massima importanza, non 
esclusa la Visita personale del Clero. 

Noterà egli con celerilà quanto è a proposito nel- 
r allo della Visita : ma la sua celerilà non permetterà , 
che si ometta quel che è di essenza , c scriverà i De- 
creti, che si pronunzieranno dall’Ordinario, secondo la 
sua mente, e senza veruna alterazione, o diminuzione. 
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200. I tiecreli pronunziati nel corso della Visita Pa- 
storale saranno intimati prima , che l’ Ordinario parte 
dal luogo. 

20 1 . L'opera del Cancelliere della Santa Visita sarà in 
ciascuna Visita dell’ Ordinario ripartita in due volumi ; di 
quelli il primo avrà l’intestazione: VisUalio Civitalis, e 
l’altro: Visitulio Dioecesis: ed ambedue i volumi rac- 
chiuderanno con distinzione sei parli, di cui l’una a- 
vrà il titolo: Visitai io localis; l’altra, Visitatio realis : 
la terza , Visitatio persomlis : la quarta , Decreta in 
S. Visitalione prolata : la quinta , Inlroilus , et exitus 
redditio: la sesta in fine. Decreta conira delinquentes. 

202. Negli alti della Visita si specificheranno i luo- 
ghi della Diocesi , le Chiese , gli Altari , le Cappello 
rurali, gli Oratorii privati con la distinzione delle enun- 
ciate sci parli. 

203. Nella Visita locale si farà menzione dell’ ac- 
cesso dell’Ordinario, del giorno, del mese, dell’anno, 
di coloro , che lo seguirono , del modo con cui fu ri- 
cevuto, e di tutto il suo procedimento. 

Verranno altresì descritti i muri , letti , pavimenti, 
i sili, i termini, e confini, e quanto v’è di rimarche- 
vole , potendo servire di norma le risposte date dai Vi- 
silandi alle istruzioni loro trasmesse. 

204. Nella Visita reale si descriveranno gli argenti , 
ed altri oggetti preziosi col loro peso e valore, le bian- 
cherie , e le suppellettili sagre : i beni mobili , ed im- 
mobili ; e per tale descrizione sarà di guida il rispettivo 
inventario richiesto , ed esibito. 

205. Qualora per consuetudine dall’Ordinario si ri- 
scuoteranno le Procurazioni de’ Visitati , il Cancelliere 
nel termine degli alti della Visita di ciascun luogo è te- 
nuto aggiungerne la specifica. 

206. Di lutti gli elementi richiesti , ed esibiti per 
giiislilicazione nel tempo della Visita , il Cancelliere for- 
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incrà t§^ti volumi eoa la dLslinziouc de’ luoghi, e delle 
Chiese , e ciascun volume avrà il suo indice parlicolare. 

207. Potrà il Cancelliere della Santa Visita avere la 
cura della spedizione delle licenze a’ Sacerdoti di ce- 
lebrare la Messa. 

Egli si provvederà di un doppio Registro, in cui 
classificherà i Diocesani, ed i Provinciali. 

208. La licenza di celebrare la Messa , previo il 
voto dell’ Avvocato , o Promotor fiscale del contenzioso, 
sarà rilasciata dall’ Ordinario ai Sacerdoti Diocesani per 
un anno , ed ai Provinciali per sei mesi. 

209. I Sacerdoti provinciali non conseguiranno la li- 
cenza di celebrare la Messa , se non presenteranno al 
Cancelliere di Santa Visita le lettere discessoriali del pro- 
prio Vescovo , o Arcivescovo. 

210. Qualunque lettera discessoriale ad libitum non 
sarà aminessibile. 

211. Volendo il Sacerdote provinciale le lettere di- 
scessoriali del proprio Ordinario, per fare ritorno nella 
sua Patria , restituirà al Cancelliere della Santa Visita 
la licenza di celebrare nella Capitale di Napoli, o nel 
luogo della sua dimora. 

212. La proroga della licenza di celebrare non sarà 
accordala a’ Sacerdoti provinciali, se non dietro un at- 
testalo del Parroco della loro abitazione su la condotta 
tenuta. 

213. Senza espresso permesso dell’Ordinario, il Can- 
celliere di Saula Visita non è autorizzato a rilasciare 
copia estratta di documento veruno esistente negli alti 
della Santa Visita. 

21 i. Ogni copia richiesta dalle Parti interessate, ed 
accordata dall’ Ordinario verrà redatta in Carla di bollo 
di grana dodici , ed ogni pagina di essa non racchiu- 
derà , che soli versi veulicinque. 

215. Il Cancelliere di Santa Visita redigerà le li- 
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cenze di celebrare la Messa, e le proroghe di esse: i 
decreti di esecuzione de 'Rescritti Apostolici, e d'indulti 
di Oratorii privati : di erezione di nuove Cappelle : di 
vestizione delle terziarie dell’ abito religioso di Reli- 
gione approvata : di autorizzazione delle nuove sepol- 
ture ne’ nuovi Campisanti , e di profanazione delle an- 
tiche: i permessi agli Eremiti di poter questuare; e tutte 
le relazioni alle diverse Sagre Congregazioni presso la 
Sede Apostolica. 

216. Nella Cancelleria della Santa Visita saranno a- 
perti due Registri. Nel primo si noteranno lo istanze 
delle Parti , ed i decreti di esecuzione data dall’ Ordi- 
nario ai Rescritti Apostolici rimessi a lui con tutte le 
facoltà necessarie, ed opportune. 

Nell’altro poi si segneranno tutti gli acquisti, che 
fanno le Chiese , le Corporazioni laicali , ed ecclesia- 
stiche , ed ogni altro pio luogo sotto qualunque con- 
tratto, i quali dalle autorità competenti vengono comu- 
nicati al medesimo Ordinario. 

217. Qualunque versamento di diritti, spettanti alla 
Cancelleria della Santa Visita , secondo la tassa appro- 
vata dall’Ordinario, sarà eseguito dalle Parti interessate 
presso il Ricevitore di tutti i dritti del Foro Vescovile, 
o Arcivescovile. 

218. Il Cancelliere della Santa Visita sarà il Custode 
dell’Archivio della medesima sotto la più stretta sua re- 
sponsabilità. 

Egli di tutti gli atti di essa, di qualunque natura 
siano gli stessi , è tenuto formare distinto inventario sotto 
le diverse rubriche, il quale potrà essere sempre ri- 
chiamato dall’Ordinario. 
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TITOLO XVII. 

dell’ attore. 


219. L’Attore è colui che istituisce l’ azione avanti 
al Potere giudiziario (1). 

220. L’ Attore è tenuto dimostrare la sua intenzio- 
ne (2). 

221. Qualora mancherà la pruova dell’azione isti- 
tuita, potrà il Potere giudiziario assolvere il convenu- 
to (3). 


(1) Eiim, rum quo agetur, arriprrc dibcmus ipsuin Rcum, scrivia 
il Giurecoiisullo Ulpiano, L. AH Prailor 3, fT. de jurejurando. — E 
fioggiiinsca Paolo : Qui prior appellai , prior agai, L. Qui prior 20 . 
IT. de juiiiciis. — Vengono poi conIVrmale tali teorie dal Canone secondo: 
Esl autem postulare, desùtcrium suum, vtl amici sui in jure apud eum, 
qui jurisdictioni praeesl , exponere. Can. Infames 2, causa 3, qu.7. — 
E concordano pure con rarticolo 133 delle Leggi di Procedura Civile : 

« L’atto di citazione conterrà il nome, il cognome, la p.ofes- 

sione , ed il domicilio dell'Attore ». 

(2) Actor , sancirono gli Imperatori Diocleziano, e Massimiano, 
quod asseverai probare se non posse prostendo, Reum necessHale 
monslrandi contrariuin non adslringil : rum per rmirn naturum 
faelnm neganlis probalio nulla sii. L. Aclor 23, C. de probalionilms. — 
E il Pontefice Gregorio IX dicliiarò: Si Arlor oninino in probaiionibuf 
defreerit , Reus debel fel si nihil praestiterit J obtinere. Cap. Juramen- 
lum 30, de jurejurando. — Al che va d’accordo l’art. 1201) delle l.eggi 
Civili: « Colui, che domanda rcsecuzione di uirobbligozione, deve pro- 
varla ». 

(3) Aelor , dichiararono gli Imperatori Diocleziano, c Massimiano, 
quod asset erai probare se non posse profilendo, Reum neressitate mon- 
slrandi contrarium non adstiingit: ciim per rerum naluram fw ltan 
neganlis probatio nulla sii. L. Aclor 23, de probationibus. — E con- 
viene pure in ciò l’ Imperatore Antonino : Qui accusare rolunl , pro- 
baliones habere debenl ; rum ncque juris , ticque aequilalis ralio per- 
minai, ul alienorum instrumenlurum inspiriendorum puleslas fieri de- 
beai ; Aclore nempe non probanle , qui convenilur, el si nihil ipse prae- 
slal, obtinebil. L. Qui accusare 4, C. de edendo. — Conferma tale mas- 
sima il PontcOce Gregorio IX: Si Aclor omnino in probalione defere- 
ril, Reus debet fel si nihil praeslileril J oblinerc. Cap, Juramenlum 36, 


Digitized by Google 



71 

222. Polrk però richiedersi inlerlocutoriamenle dal 
Magistrato la pruova mancante (1). 

223. L’attore nel giudizio istituito Icgitimerk la sua 
qualilk (2). 

221. La contumacia usata dall’ Attore per l’ulteriore 
prosecuzione del giudizio istituito opererà la di lui con- 
danna alle spese a favore del convenuto (3). 


de iiirejurando. — Anzi nella Glossa sul Capitolo 3, che comincia Aliale 
sane (3 de senteolia et re judicuta in 6) su queste stesse parole Abbate 
sane si nota: qui petit rem ccrlam causa expressa, si illam causam 
non probai , siirrumbit . — Ed è anche conforme aH’art.1269 delle Leggi 
Civili, c per lo avanti citalo: « Colui, che domanda l’esecuzione di una 
obliligazioue, dete provarla ». 

(1) Si quis, definiva l’Imperatore Alessandro, tn aliquo documento 
tnenlionem faciat alterius documenti, nidla ex hoc memoria fiat exa- 
rliiì , nisi aliud documetUum , cujus memoria in secando facta est, pro- 
feralur. L. Si quis 7, C. de edeiido. — Il Pontefice Innocenzo 111, pre- 
scrivendo l’ordine giudiziario, da serbarsi ne' giudizii , ingiungea la 
reilnzioiie ancora delle sentenze interlocutorie : Slatuimiis, ut tam in 
ordinario jttdirio , quam extraordinario , Judex semper adhibeat aut 
publicam (si palesi habtrej personam , aut diios riros idoneos , qui 
fideliier universa judicii acta conscribant , videlicet citaliones, dilatio- 

nes inlerloculiones. Cap. Quoniam 11 , de prubationibus. — E 

concorda pure tale disposizione con l’art. 516 delle Leggi di Procedura 
Civile: « Seno interlocutorie le sentenze, che il Tribunale profferisce 
avanti la decisione dillinitiva , per ordinare una pruova, una verifica- 
zione, una perizia, o un atto qualunque , che sia relativo ai merito 
della ennsa , e che potrebbe essergli di pregiudizio ». 

(2) Aon ignorai compelens Judex, prescrivea l’ Imperatore Gor- 
diano , eiim , quae ullionem, et mortem FìlU persequi altegat , non te- 
mere ad aceusationem esse admiltendam , nisi prius Matrcm se esse 
probaverit. L. Non ignorai 9, G. de iis, qui accusare non possunt. — 
Soggiungeu sul proposito il Pontefice Felice : Si legitimus non fuerit 
aerusalor, non fatigelur acrusalus. Cap. Si legitimus 1 , de arcusa- 
tionibus ; ove nella Glossa su le parole non fatigetur si nota : Sed re- 
pellitur accusator, et absolvalur reus ab observalione judicii. E cor- 
risponde pure con l’art. 1269 LL. CC.: « Colui , che domanda l’esecu- 
zione di un’ obbligazione , deve provarla » . 

(3) Fi si quidem, dichiarava l’Imperatore Giustiniano, pars acloris 

eessaverit volumus non solum partem fugientem ab observa- 

lione judicii relaxare , sed eliam in omnes expensas, quae consueto 
modo circa liles cxpeudunlur, eum condemnare.L. Properandum 13, 
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225. Non si estinguerà l’ azione istituita, e non pro- 
seguita (1). 

226. La legitimazione della persona importa dimo- 
strare la qualità da cui deriva l’azione (2). 

227. La piena, e legitima giustificazione dell'azio- 
ne istituita opererà la succumbenza del convenuto (3). 


§ 2, C. de judiciis. — Il Pontefice Innocenzo IV preseci vea su l’opgetto: 
Arlor, qui ad terminum venire , ad quein diari adoersarium fecerat, 
non curari/, venienti reo in expensie f'propler hoc factiej legilime 
rondemnetur. Gap. Aclor 1, de dolo, et contumacia in 6. — Anzi nella 
Glossa si nota : Quia Arlor non comparens est , lanquam contumax, 
puniendus; quia Arlor non comparens est condemnandus in expehsis, 
quas Reus propter hoc fecit. — E concordano pure tali massime con 
gli articoli 490 e 494 delle Leggi di Procedura Civile: « Qualsivoglia 
istanza, quando anche il convenuto non avesse costituito il Patrocina- 
tore, sari perenta, se la Procedura non sarà proseguita nel corso di tre 
anni ». — Nel caso di perenzione il principale attore è condannato a 
tutte le spese della Procedura perenta ». 

(1) Omnes artiones, quae morte, aut tempore pereunt, semel inrlu- 
sae judido, dichiarava il Giureconsulto Cajo, salvae permanent. L. 
Omnes artiones 182, (T. de Regulis juris. — Ed aggiungea il Pontefice 
Innocenzo IV: Ad dtationem aliam minime admittendus, nisi sufji- 
denter caverit, quod fideiiter in termino debeat comparere. Gap. Actor, 
qui 1, de dolo, et contumacia. — Ed è uniforme pure con I’ art. 494 
delle Leggi di Procedura Civile : « La perenzione non estingue l'azione, 
ma estingue la sola Procedura ». 

(2) Ait Praelor, scrivea il Giureconsulto Ulpiano : Qui pecuniam de~ 
hitam constituit; qui sic accipiendum est, quaere. Nam, et mulieres de 
eonstilula tenentur, si non intercesserint. L. AH Praetor 2, IT. de con- 
slituta pecunia. — Il Pontefice poi Gregorio IX definiva : Rane sibi quo- 
dammodo nobilitas legem imponit, ut debere se, quod sponie Iribuil, 
exislimet. Gap. Prudentes 1, de donationibus; ove nella Glossa si nota: 
Quia si cUiquis nobilis tribuil, tanquam debitum peli polest. — E con- 
corda pure con l'articolo già riferito 1209 delle Leggi Civili : « Colui , 
che domanda I' esecuzio;ie di un' obbligazione, deve provarla ». 

(3; Res judicala didtur, definiva il Giureconsulto Modestino, quae 
finem controversiarum pronundalione Judicis accepit, quod vel con- 
demnaliune, vel absolulione conlingit. L. Res judicala 1, IT. de re judi- 
cata. — E soggiungea Leone il Pontelice: Ea, quae, juxta Ecclesiaslicum 
morem, jusle, et rationabililer fuerint definita, nostra quoque senlentia 
roborenlur. Gap. Ea quae 4, de sententia, et re judicata. — Ed ò uni- 
forme all'articolo 222 delle Leggi di Procedura Civile: x Tutte le 
parti succumbenti saranno condannate alle spese ». 
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228. L’ altere è tenuto istituire la sua azione nel Foro 
del convenuto (1). 

229. Colui , che è scomunicato, non può agire in giu- 
dizio (2). 

230. Comparendo lo scomunicato in giudizio, la sua 
domanda di uilìcio del Magistrato , e senza istanza del 
convenuto, sarà rigettata (3). 

231. Potrà però lo scomunicato essere convenuto in 
giudizio, e farsi da altri rappresentare (4). 


(t) Aclor, sancirono gl' Inaperatori Valentiiiiano, Teodosio, ed Arca- 
dio, Rei forum, site in rem, sive in personam sii aclio , sequilur. L. 
Aetor 3, C. ubi in rem. — 11 Concilio Cartaginese 111 delini : Si quis 
cum Qerico liligium habueril, si quidem de causa pecuniaria , adeat 
primum Fpiscopum, cujus indicio Clericus supposilus est... Sin autem 
crimen eeclesiaslicum est , (urte secundum -Canones ab Episcopo stio 
causar examinalio praecedal, et poena, nuUam commmionem aliis Judi- 
cibus in hujusmodi causis habentibus. Canone Si quis cum Clerico , 
caus. 1 1, quaest.l. — E concorda pure con l'arlicolo 151 delle Leggi di 
Procedura Civ ile : a Per le azioni personali il Reo sarà citato davanti 
il Tribunale del suo domicilio: e se egli non ha domicilio, davanti il 
Tribunale della sua dimora : se più sono i Rei , davanti il Tribunale di 
uno di essi, a scelta dell’ Attore ». 

(2) Fidem, dichiarò il PonteGce Onorio 111, 5ergius, et Petrus, et Ghe- 
rardus proposuerunt, quod diclus Marius non debebal audiri eo, quod 
excommunicatus arai, et perjurii crimine irretitus.... Quo circa man- 
damus, qualenus si ree ila se habet, revocato in irrilum. Cap. DUecli 
Fila 8, de exceptionibus. 

(3) Si Aclor, decise il Pontefice Innocenzo IV, excommmicatussitpu- 
blice, et hoc Judex noverit, quandocunque, et si de hoc Reus non exci- 
piat,Judex ex officio suo Aclorem repellere non posiponal. Cap. Pia 1, 
de exceptionibus in 6. 

(4) Quia poslulasli, rescrivea il Pontefice Alessandro 111, a Nobis, 
utrum excommunicalus in judicio stare possit ? Respondemus , quod 
conveniri palesi, et debel per alium in judicio respondere: ne videatur 
de sua malitia commodum reportare. Cap. Intelleximus 7, de judiciis; 
ove nella Glossa si nota ; Quis potest facere per adium, quod per se non 
palesi. 
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T)r.LL’ AZIONE, K SUA IS TITUZIONÉ. 


2IÌ2. L’azione ò l’esercizio del dritto di ripetere in 
giudizio quel che per fatto è dovuto (1). 

233. Sarà reale l’azione, se alla cosa, che si do- 
manda, o si vuol revindicare, è inerente (2). 

Sarh personale, se deriva da obbligazione contenuta 
in qualche contralto, e dicesi condillizia, o da delitto (3). 

23 i. Sono reali le azioni ipotecarie, o pignoralizie : 
le scrviane, c quasi serviane, che appcllavansi di assi- 
stenza ; le azioni di servili! (i) : le azioni pregiudiziali , 
che appartengono allo stalo dell’ uomo, se libero sia, o 
servo, legilimo, o bastardo (5). 

235. Sono personali le azioni straordinarie conipclcnli 
agl’ interdetti del Pretore (6). 

236. Miste sono le azioni se dipendano da divisione 
di eredita , e comprese nel titolo : Familiae erciscundae ; 
se da divisione di beni , comunemente posseduti , e rac- 
chiuse nel titolo: Communi divtdundo', e se da situazioni 
di confini di beni immobili , che vanno nel titolo : Fi- 
nium regundorum. 


(t) Nihil aliud fsl arlii), quom fus.qvod sibi drbealur , judicio per- 
seqiiendi. L. M/iil tiO, 11'. aclioiiibus, et obligaliniiibu». 

^2) In rem aciio est. pir quam rem noslram, quae ab atiopossedUur, 
priimus, el semper adversus eum, qui rempossidet. L. 24, IT. deactìo- 
ntbiis, et obligalionibiis. 

(.3) /n personam, quae condiclio appellalur.... In personam aclio 
rsl, qua e.um eo agimus , qui obligalus esl nobis ad facieudum aliquid , 
vtl daitdam. et semper adeersus eundem locum habel. L. 2f, ff. eodem. 
.. (V) liisliliitionum de aclionibus, 2, et § 7. 

(5) Iiisl,iUitiomim de iiclinnibus, § 13. 

((i; liilefdicla omnia, licei in rem videantur concepta, cilamen ipsa 
pei sonatia sunl. L. Videamus I , § Interdicta omnia, ff. de Interdiclis, 
sivc exlraonlinariis aclionibus. 
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S37. Qualunque azione sarà istituita per mezzo di li- 
bello (1). 

238. 11 libello, seguita la sua edizione, potrà, secon- 
do le circostanze, essere mutato, o emendato (2). 

TITOLO XIX. 

DEL REO, O SIA DEL CONVENUTO. 

239. 11 Reo, o sia il Convenuto è colui, che vien ci- 
tato ad istanza dell’Attore a comparire avanti al Magi- 
strato civile per l’oggetto compreso nella domanda (3). 

240. Il reo, o sia il convenuto, sarà attore, se pro- 
duce la sua eccezione, e si rende parte diligente (i). 


(1) Qua quisque aelione , dichiarò il Giurocunsullo Ulpiano, agere 
vaiti, edere debel: nam aequi. tsimum videlur, euin qui acturus est, 
aclionem edere, ut prainde sciai Reus, utrwn cedere, an contendere 
ultra debeai, et si conteudendum pulel, renial instructus ad agendum, 
cognita actione, qua conveniatur. L. Qua quisque 1, 0'. de edendo. — 
Jgnarus Episcopus dixit: Ilabelis libellum reclamationis, vel poslulalio- 
nis? UH responderunt, se prae manibus nuUum habere libellum. Ugna- 
rus Episcopus dixil; Oporlel vos secundum Ecclesiaslicam aucloritatem , 
reclamalionem vestram libelli serie declorare, eamque vestris manibus 
roboratam, Synodo porrigere, ut tane vobiscanoniee valeat respondere. 
Cap. Ignarus 1, de libelli oblalione. 

(2) Udita actio, sancirono gli Imperatori Severo, cd Antonino, spc- 
ciem futurae litis demonslrat, quam emendari, vel mulari licei, prout 
edicli perpetui mane! auclorilas, vel jut reddenlis deeernit aeqaitas. L. 
Edita actio 3, C. de edendo. 

(.3) Eum, diceva il Giureconsulto Ulpiano-, cum quo agetur, accipere 
debemus ipsum Reum. L. AH lYaclor i>, IT. de jurejiiraiiilo. — E sog- 
ginngea Isidoro il Pontefice: Reus a re, quae pelilur,nuncupalur, quia, 
quamris conscius sceleris non sii, Reus tamen dicitur, quandiu in judi- 
cium prò re aliqua pelilur. Cap. Forus 10, de verburum signiticutio- 
no. — Ed è uniforme ancora col citato art. lol delle Leggi di Proce- 
dura Civile: « Per le azioni personali il Ileo sarò citato avanti il Tri- 
bunale del suo domicilio , e se egli non ha domicilio, davanti il Tribù- 
lini,! della sua dimora: se più sono i Rei, davanti il Tribunale di uuo di 
essi 0 scelta dell'Attore ». 

(V) /« cxeeplionibus, scrivea il sudetto Giurecousullo Ulpiano, Reuin 
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241. Qualora il reo, o sia il convenuto, sarà irreperi- 
bile , la sua citazione verrà affissa alla porta della Chiesa 
Madrice del suo domicilio derelitto (1). 

242. Quando dall’azione istituita, e dall’eccezione 
prodotta si scorgesse, dietro le opportune dimostrazioni, 
oscurità del diritto , la dichiarazione del giudizio sarà fa- 
vorevole al reo, o sia al convenuto (2). 


parlibut Actoris fungi oporlere. L. In exceptionibus 19, ff. de proba- 
tionibus. — Ed a tale massima si uniformava il Giureconsulto Paolo: 
Et incumbit probatio, qui dicit, non qui negai. L. Et incumbil 2, IF. de 
probalionibus. 

(1) Volumus, defluì il Ponteflce GregorioNono, finem imponi litibus, 
ne immortale! exiilant. Mandamus.qualenusad initium proximae ven- 
lurae Quadragesimae fquod libi peremptorium terminum duximusasii- 
gnandumj super jure Primaliae..,. te peremplorie citare procurent; et si 
non poteri! inreniri, faeianl, ut cilationis edicltim per ipsos, vel alias 
apud Ecclesiam tuoni publice proponalur. Gap. Keuerabilia 10, de dolo, 
et contumacia. — E concorda con l' art. 162 delle Leggi di Procedura 
Civile, se non espressamente, almeno virtualmente : « Ogni citazione 
sarà fatta a persona, o a domicilio. Se 1' Usciere non trova nel domici- 
lio nè la Parte, nò alcuno de' suoi parenti , domestici , o addetti al ser- 
vizio, rilascerà la copia ad uno de' vicini, il quale firmerà l'originale. So 
costui non potesse, o non volesse firmarlo, l'Usciere rimetterà la Copia 
al Sindaco del Comune, o a chi ne fa le veci, e ne' Comuni divisi in piu 
Quartieri all'Eletto del Quartiere, i quali saran tenuti di apporre il 
loro visto sull' originale senza speso. L' Usciere deve far menzione di 
tutto su r originale, e su la copia. 1 Sindaci , c gli Eletti de' Quartieri 
conserveranno le copie , che ricevono, per consegnarle agli Interessati 
subito che le richieggono ». 

(2) Favorabiliores Ilei , pronunziava il Giureconsulto Cajo , quam 
Aclores habenlur. L. Favorabiliores 168, ff. de llcgulisjuris. — E con- 
veniva in ciò il Pontefice Bonifacio Vili: Cum sunt parliumjura obscu- 
ra. Reo favendum est potius, quam Adori. Gap. Cum sunt 11, de Re- 
gulis juris. — Come pure è uniforme il principio con l' articolo 290 
e 417 delle Leggi di Procedura Civile: « La sentenza, che ammetterà la 
verificazione , ordinerà che questa sia fatta da tre Periti , nominati di 
ufficio , qualora le parti non siano state di accordo nella loro elezione. 
La medesima sentenza destinerà il Giudice, davanti il quale dovrà farsi 
la verificazione, ed ordinerà che il documento da verificarsi sia deposi- 
tato in Cancelleria , dopoché si sarà riconosciuto lo stato del medesimo, 
e sarà quello cifralo in ogni pagina, e sottoscritto dall'Attore, o dal suo 
Patrocinatore, c dal Cancelliere , il quale stenderà di tutto un Processo 
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TITOLO n. 

dell’ eccezione. 

243. L’eccezione è la difesa nascente da una causa 
giusta , e Icgitima , e competente contro quel che dalla 
controparte si deduce (1). 

244. Potranno le eccezioni essere dilatorie, o peren- 
torie (2). 

245. Le eccezioni dilatorie riguardano il rito giudizia- 
rio , e non il dritto delle Parti : e qualora saranno pro- 
vate , saranno Operative della nullità del procedimento, e 
resteranno sempre salve le azioni di esse Parti (3). 

246. Le eccezioni perentorio estinguono perfettamente 
l’azione, e non riguardano il rito (4). 

247. Sono eccezioni dilatorie : 

1” La declinatoria del Foro (5). 

2“ La Bospezione del Giudice (6). 


verbale. 1 Giudici non sono obbligali di conformarsi al geotimento dc'Pc- 
riti contro la propria convinzione ». 

(1) Cmt nondum, dichiarò l'Imperatore Alessandro, finitam sentenlia 
causam, sed dilaiam , non est duòium omnes integrai deftmiones i-oòis 
convenire. L. Cum nondum 4, C. de exceptionibus. — Exceplio est 
actionis exclusio. Glossa in Cnp. Ex parte Ili, de Foro compelonli. 

(2; Exceptionum alia est dilatoria, alia est peremptoria. Glossa in 
Gap. Exceptionem, verbis In dilatoriis. 

(3) Et vere dilatoria est , quia ea probata , judicium , sice Processus 
est nullus, sed actio remanet salva. Glossa superius citala. 

(4) Glossa superius citata. 

(5) Pulsalus ante suumjudicem, defìn) il Pontcflce Fabiano, eausam 
dicati tt ante non suum Judicem pulsatus, si voluerit, taceat. Canone 
Pulsatus 3, causa 3, qu. 6. — Concorda con l'articolo 262 delle Leggi 
di Procedura Civile: « La Parte chiamata avanti un Tribunale incompe- 
tente, potrà fare istanza, che la causa sia rimessa davanti i Giudici com- 
petenti ». 

(6) 5i quis contra Clericvm, decise il Pontefice Gregorio IX, causam 
haìnierit, Episcopum ipsius adeat, qui si , ut suspectus , fuerit renisatus, 
Exequutor ab eo deputelur. Gap. Si quis contra 4, de Foro competenti. 
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3“ L'iDabilità del Giudice (1). 

4° La mancanza della legitlima autorizzazione del 
G)nvcnuto a stare in giudizio, quando di dritto la mede- 
sima si esigesse (2). 

5® Il giusto impedimento a potere spiegare la Parte 
le proprie difese (3). 

6° La contumacia usata dal G)n venuto (4). 

7® L' inabilità dell’ Attore , o del Convenuto , quando 
avessero l'età minore di anni venticinque, e non siano 
assistiti da’ rispettivi loro Tutori , o Curatori (5). 


(1) Outa periliis, si dichiara nella Glossa sui capo Sciscilafus 13, 
de Rescriptis , verbo impedimento, debet iste Judex, nec debet quaerere 
ab tdiis, quid eum loqui oporteat. 

(2) Libertus enim , decise il Concilio IV di Toledo , nisi venia impe- 
trata, Patronum in jus vacare non permillitur. Can. Episcopus ,'qui 
tnancipium 58, caus. 12, qu. 2. — Concorda pure con l'art. 373 delle 
Leggi di Procedura Civile: « li Tutore avrà cura della persona del Mi- 
nore, e lo rappresenterà in tutti gli Atti Civili ». 

(3) UH autem, sancì l'Imperatore Costantino, qui in judicium vocant, 
danda est f^dilatioj ad improbandum precum mendacia, vel proferenda 
aliqua instrumenta, vel testes. L. Si quando 2, C. de dilatiooibus. 

(4) Sancimus , ordinò l' Imperatore Giustiniano, omnes Judices....i 
si quando absens persona citata postea apparuerit, non aliter ei judi- 

eialem adilum revelare nisi prius omnia damna resti fuat ex hujus- 

modi vitio adoersario ejus infliela, sive circa ingrestus lilis , sire circa 
honoraria Advocatorum , vel alias causas , quae in judieio t-mrn<ur, 
L. Sancimus 13, C. de judiciis. — Concorda con l' articolo 490 delle 
Leggi di Procedura Civile: « Qualsivoglia istanza, quando anche il Con- 
venuto non avesse costituito il Patrocinatore, sarà perenta, se la Proce- 
dura non sarà proseguita nel corso di tre anni ». . 

(5) Si cum esses pupillaris aetatis, sancì l' Imperatore Gordiano, sine 
Tutorie aucloritale cùm adeersario tuo eonsistens, Praeses Provinciae 
adoersus te pronuniiavil, minime auctorilale judicati nitiiur, quod sla- 
tulum est. L. 1 , Si cum esses , C. legUimam personam siandi in 
judiciis habeant, vel non. — In rebus . delinirouo gli Imperatori Dio- 
cleziano , e Massimiano, quae privali judieii quaestionem habent , sicut 
Pupillus, Tutore auclore, et agere, et conveniri palesi; ila Adultus , Cu- 
ratore coiiseiitienle . litem et intendere ei excipere debet. L. Clerum 4, 
C. de Aufiorilatc pracstauJa. — Concorda con 1 art. 373 LL. CC. di 
sopra ciluto. 
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8° Se i medesimi siano dementati, o furiosi (1). 

9" Finalmente se il Procuratore della causa avesse 
divieto legilimo di esercizio della sua Professione, o il suo 
Mandato fosse nullo , o non legilimo, o generale, quando 
la causa esigesse un mandato speciale. 

248. Saranno eccezioni perentorie: 

1° La transazione (2). 

2“ La prescrizione (3). 

3“ n giudicato (4). 

4" Se la sentenza sia in opposizione delle Leggi Ci- 
vili, o Canoniche (5). 


(1) Sancimus, dcciscrimperatoreGiusliniono, /uriosum quidem nullo 
modo potse, tei hatredilaltm adire, vel bonorum posseseionem agnosce- 
re: Curatori autem ejus licenliam datnùs..,. si ulilem ei esse succes- 
sionem exisiimaverit, eaoi bonorum possessionem agnoscere, quae anlea 
ex decreto debetur. L. flnal. C. de Curatore furiosi. 

(2) Postquam litir sancirono gl' Imperatori Severo, ed Antonino , de 
praedio motae renuntiasli, eam finilam inslaurari posse , nulla ratio 
permitlit:'o\e si nota: quod Actor in reali, vel personali judicio renun- 
(lana, excludilur a Processa causae. Jlem quod postquam est in judicio 
renuntiatum , non habet locum poenilenlia. L. Postqtsam 4 , C. de 
pactis. — E sul proposito soggiunge il Pontefice Gregorio IX: Post salu- 
brem drciaionem de controversia vestra faetam , decrevimus .... sola 
pactorum inter vos nunc habitorum pagina, validum, perpetuumque 
robur obtineat. Gap. Sieut grave 1, de transactionibus. — Concorda 
con l'art. 1921 LL.CG.: « Le transazioni hanno fra le Parti l'autorità 
di una sentenza inappellabile ». 

(3) Si oblato ab Actore libello, decise il Pontefice Bonifacio Vili, ex 
parte Rei exceptio peremptoria proponatur, nequaquam per hoc litis 
contestatio intelligitur esse facta. Gap. Si oblato 2, de litis contestatione; 
ove nella Glossa si dichiara: Per litis conteslationem ordinatvar judicium, 
per peremptoriam exceptionem deslrvitur. 

(4) Res judicata dicitur, dichiarò l'Imperatore Modestino, quae finem 
controversiarum pronunliatione j^icis accepil , quod vel condemnatio- 
ne, vel absolulione contingit. L. Res judicata 1 , IT. de re judicata. — E 
vien pure confermato dal Giureconsulto Ulpiano: Resjisdieata prò ve- 
ntate accipitur. L. Res judicata, (T. de regulis juris. 

(3) Von dubium est, decise l’ Imperatore Teodosio, in legern commit- 
tere eum, qui verbis legis amplexus, conira legis nititur voluntatem, L. 
JVon dubium 3, C. de legibus, et conslituliouibus. 
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5“ Finalmente se nella eccezióne sia concorso dolo ( 1 ) . 

249. La declinatoria del Foro sarà proposta prima 
della contestazione della lite (2). 

250. Potranno però le eccezioni dilatorie proporsi do- 
po la contestazione della lite , ma negli infrascritti casi : 

1“ Se appena contestala la lite , ne sia avvenuta la 
manifestazione (3). 

2® Se il magistrato ne avesse a favore della Parte 
fatta riserva. 

3® Se dopo la contestazione della lite , e nel suo pro- 
gresso, all'Attore pervenisse a notizia la Scomunica, 
in cui fosse incorso il Convenuto, o viceversa. 

TITOLO XXI. 


DEL LIBELLO. 

251. n libello è un allo, che racchiuder deve la chia- 
ra intenzione dell’ Attore, e la precisa conchiusione con- 
tro il Reo, 0 il Convenuto (4). 

(1) Si paclum iniereessil, dichiararono gli Imperatori Diocleziano, e 
Massimiano, in exceptione,sine temporis praepnilione, de dolo replicare 
potei. L. Si paclum 6, C. de exccplionibus. 

(2) Praexriptiones fori, sancirono gli Imperatori Onorato, c Teodosio, 
tn principio litis a litigaloribut opponendas esse, legum decrevil aucto~ 
rilas. L. Praescriptiones 13 , C. de exceptionibus. — E sul proposito 
corrispondo anche la Glossa su le parole subeundo judicium del Capo 
Inter Monaslerium 20, de sententia, et re judicata, ove si nota : Qui- 
cumque habet plures excepliones dilatorias, debel primo opponere illam 
de Judice suspeclo. — E concorda ancora con l’ art. 280 LL. di P. C. : 
« Le eccezioni dilatorie dovranno proporsi tutte simultaneamente, e pri- 
ma di qualunque difesa sul merito ». 

(3) Decernimus, dichiarò il Pontefice Innocenzo III, ut infra certum 
tempus a Judice assignandum omnes dilaloriae proponantur ila, quod, 
si Parles ex lune aliquas voluerinl opponere, nullatenus audiantur , 
nifi forte aliqua sibi compelens exorla fuerit. Gap. Pasloralis 4, de ex- 
ceptionibus; e nella Glossa su le parole de novo si dice: scilicelpost ler- 
minum stalutumidem essel, si eliam posi lilemconleslalam exorla fueril. 

(4) Est aulem postulare , desiderium suuw, rei amici sui in jure apiid 
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Il libello poirà essere ' oo&vcuzioDalé e sia postu-‘ 
latorio ed accosatorio. 

L’uno ha luogo nelle cause Ovili > Taltro nelle correzio» 
fiali, ed ambedue conterranno la comparsa, il nomo c co* 
gnome deU’ÀUore o del Gonvonuto : deiraccusatore c del 
Reo ; r indicanone del Tribunale , la qualità dell’azione o 
del reato con le sue circostanze di luogo , di tempo , di 
modo, e con la soitoEcrizioue , e la cosa , che si domauda 
co’ sdoi motivi (!)• 

253. La chiarezza del libello potrà essere operativa di 
^etti a favore dell’Attore é del Convenuto^ 

Nel primo escluderà l’eccezioi^ di oscurità di esso, ebd 
compete al secondo , ed opererà la propria convizlonc. Nel 
secondo sul fondamento dell’eecezioite la rùmocia al giudi** 
zio istituito daU’Attoro (2). 

254. L’oscurità del libello provocherà Sentonza inlerlo^ 
ouloria o non definitiva del Magistrato > e dilaterà il giu*> 
dizio (3)< 


tnm, vui Juritdiitioni pt^etti expoture, wl tìieriùà desiderio conlradióe- 
re, definì U Giureconsalto Ulpiano, L. 1. ffuM titulum , B. de poslu- 
landoi — E Vieta conferitaalo nel Canone /n/bmee 2;° càusa 3/ qnaest. 7** 
(t) LUieUorum ineeriptitMie toneeptio lalis est: Consul , et dies ; ap^ 
guem Praetorein , tei Proéonsuletn Lutius Tilitis professus est se Mae~ 
viam lego dulia de aduUeriis ream deferte; guod dicat eam euiu Cdjo SeiOi 
i» dettate iUa/ domò Otius, mense iUo: Consulibtss UMSi adulterium com- 
mi siiset U tigne enim , et tocvs desigmndus est in gito aduli trium com- 

missum est, et persona, eum qua admissutit dicitur , et mensù Idem 

substrihere dtbebit is, qui dot libellùm se ptoptssum esse, nel aUut prò éo, 
si Ufteras neseid. Can. Per Scripta 5.° IT. Ubellwam causa S.* qu. 8.* 

(2) Inquisitioni iuae, definì il Pbnteficà Pasqualè II , tdliter responde- 
mue, quod eensus ignorantia nee divinis, dee humanis legibus invenilur: 
oporlet quippe, ut omnis eensus ad guidi et quando persolci debeat, prue- 
sdatur. Gap. JVrceàit, 8t° de Censitnis. 

(3) Debet igitur, pronunziò il Pontefice Alessandro DI, U, eontra guem 
fadenda est inquisilio t nisi per eontumadam absentaverit et exponenda 
SMfit ei illa eapitula, de quibus fuerit inquirendhm , ut facullatem habeai 
defendendi seipsum , et non sdum dieta, sed etiatn nomina ipsa tesiium 

Voi. I. U 
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255. Per la l^illima esposizione de’ falli, - e la ^validità 
del procedimento giudiziario potranno le ps»rli sperim’enlare 
i loro drilli in giudizio , qualora saranno rappresenlatc dai 
loro Procuratori, e secondo 11 bisogno dai propri! Avvocati (I). 

256. La costituzione del ProQoratorc verrà falla presso 
gli alti della Corte Vescovile , o Arcivescovile , o per allo 
in brevetto di pubblico Notajo (2). 

251. L’accettazione del Mandalo s^ adempita in mar- 
gino deU’atto, e la mancanza di esso opererà la nullità del 
procedimento (5). 

258. 11 libello d’islUazioue del giudizio, previo decreto 
dell’Ordinario, sarà intimato al Convenuto (4). , . 

sunt ei, ut quid, et a quo sii dietum, appartai pubUeanda, tue non 
rcptiones, repliealionet leqiUmae admitteudae , ne per tuppresiionem nomi- 
nuiH infamandi, per exceptionem vero exeiutionem deponendi faitum, au~ 
dacia pratbealur, Cap. Qualiter 21, § debet de accusai ionlbu». FerUw, 
Mggiunge il Poqteflce Clemente III , quia juxta pelitionit formam pro- 
tmnliatio segui debel prò parte Jgentis, et eliam Rei , ti quid, poltre vo- 
lo crii, est in ipeo lilit exordio, petilio faeienda, sive in seriptis, sive ver- 
bo, actis tamen continuo, ut super guibus positiones, et arliculi formari 
debeani, pottU hcd>«ri pleniar eerllludo , et ut fiat definilio eUtrior , inse- 
rendo. Clcnienlina Saepe eonlingit, 2. ff. 2.* Verum quia verbo pronu»- 
tlatio. E concorda pare eoo l’ Articolo ISi delle leggi di Proc. Civile. 

(t) Quia ergo , dichiarò il Pontefice Gregorio IX , Koe eautiones esse 
pràemonuit, intiruelam pertonam eum mandato 'legaliler facto .... getlit- 
gue ex more indicto trantmille, ut quieguid eum ta aelum fuerit , jura 
tubsislal . Cap. Alia quidem 1.* de Procuratoribus. E concorda con l'Ar- 
4ÌC0I0 180 di Procedura Civile: « Le Parli assistile da’ loro Procuratori 
potranno direndersi da se stesse ». 

(2) Vedi la formola data nella 2.* parte. 

(3) Obligalio mandati, definì il Giureconsulto Paolo, ronsentu eonlra- 
benlium eoneietil. L. Obligalio 1, ff. Mandali. — «E vien pure confer- 
malo neirarticolo 1856 delle Leggi Civili : c II conlratlo non è perfetto 
se non coll’accettazione del Mandatario ». 

(4) Olferatur ti, definirono gl’imperatori Severo ed Antonino, qui vo- 
ealur Ubellut. L. Offeralur 1 .* C, de lilis conleslalione. — E corrisponde 
ali’arUcolo 169 delle Leggi di Procedura Civile: «11 Reo fra il termine 
della citazione dovrà costituire un Patrocinatore per mezzo di un allo 
notificato da Palroq|natore a Fatrocioatwe ». 
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' titolo -XHI. ■ ; 

• . t 

^ - ' -"t , t • . . , 

oe'proccbatobi 

259. Il Procuraforo ad lites è colui, che in giudizio rap- 
presenta il suo Slandante, e ne sostiene i drilli (1). 

260. Non potranno gli scomunicati incorsi nella scomu- 
nica maggiore, comparire in giudizio, nè essere costituiti 
Procuratori (2). 

26 1 . Non potranno essere Mandatarii ad lites coloro, clic 
o saranno minori di anni venticinque o infami (5). 


(1) Proenratorìbus iiKlitatis , sancì V Imperatore Giustiniano , e post , 
cuiiteslatam lìtem dominis elfecUs, illi, qui mandaTerant , non bab«'ant 
facullaiem nogolia perseqaendi. L. ProeuratorUus S3, C. de Procnralo- 
ribus: e soggiunge i'Imperàlore Alessandro: Qaod qnis sibi debHam exi- 
gere (ibi maudavit, an(e Uiis conleslalkmcm tu alii pelendom mandare 
non poics. L. Quod quis , 8 de Procaratoribns. Definisce poi sul propo- 
sito il Pontefice Gregorio IX: Scripsisse (e qnibusdam compcrimug, quod 
pi acdictos viroe lune ad cansam non miseris, et ideo , qiiae cum ipsis 
racla sant sobsislere non debere.... Quia ergo boc cauliores 'esse pruc- 
monuil, instructam personam cnm mandato iegalUer facto, et Praesby- 
terorum, sen IBaconoram, tesUomqae snbscriplionibiis roborato, geslis- 
que ex more transmitte , ut quicqnid cum ea ad imi fuerii, jure subsi-> 
slat. Gap. Alia guidem 1.* do Procoratoribus, dove nella Glossa, super 
verbo Mandato si osserva: tria debet continere Mandatuin , scilicet no- 
men ejns, qui Prucoratorem enm constiluit, et cansam, ad qnam con- 
stituitor, et quod ratam habebit , quod cnm eo factum fuerii ; Glossa 
super citalo Capile, verbo Mondato — « ecorrisponde an’arlicolo 1856 delle 
« Leggi Civili, ii Mandalo, o la Procura ò un allo, col quale una per- 
« sona dà ad nn'alira te facoltà di fare qualche cosa per essa , ed in 
« suo nome ». Articolo 1856 LL. CC. 

(3) Quia ' poslulasti, pronunziò' il Pontefice Alessandro III, Nobis, ntmm 
excommunicatog in judicio stare possit T Respondemus , quod conveniri 
potest , et debet per aliun in judicio respondere : ne vidcatur de sua 
malitia commodum reportare. Capite inlelleximut 7." de jiidicils. 

(S) àlioor vigintiquinque annis, dichiarò l'I Giureconsulto Ulpiano, si 
defensor exislal, defensor idoneiis non est. L. Minor, IT. de Proeurato- 
ribns, e eonceime pure in late massima il Pontefice Bonifacio Vili. Licei 
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262. Sai* generale il Proenratore , se per tutte le liti 
agitale, e da agitarsi verrà del Mandante ooslitiilto, è spe-» 
cialo, qualora per una causa deterpiinata verrà oostituito 
il Procuratore (1). 

263. 11 Mandato generalo sarà snflìcìeutc a rapprcseivUiro 
il Mandante in una causa determinala (2). 

264. È vero Procuratore colui, che ha il legittimo àiaa> 
dato del Mandante; 6 falso quello, che non ha mandalo ve^ 
nino, o esso non ò legittimo. Il Mandato sarà espresso , se 
il Mandante per via di suo ufficio costituisca c nomini il 
Procuratore; sarà tacito, se presente il Mandante , il Pro-* 
curatore in giudizio e fuori no rappresenti i drilli (3), 


aalcm qnU poM dccimam«eplimnm annnm Prooarator ad neqoUa licite 
dopulelur : ad jndicia lamen, Disi major viginUqninqae annU faerit, de^ 
pulari nequìbit: Cap. Qui seneraliUr 6,” de Proonratoribus in 6.° « n«i 
Concilio Romano fu sonetto .- Infamis peiaona, neo Procaraior esse pa- 
tpsl, nec cognilor. Can. Infamis 1.* cans, 3.* qu. 7.* 

(1) Procuratori cori reserist* il GiureconsuUo Vlpismo, antem, vel om« 
nium rernm , vel unins rei esse potcst comliiatus. L. Proeura/or !•* S 
1* ff. de Procuraloribus, t nella Glossa sul Cintitelo, eke comincia: Db 
Icctns Filios 11,° de Procuraloribus, tanto vicn confmnalo : Potegl ergo 
quU conslUuere generalem Prucuratorem ad omnia , tam ad judicia > 
qnam ad pegolia: Glossa super capita Dilcetus FiUus, verbo GeneraliSt 
« e concorda pure con l’Art, 18$9 delle Leggi Civili, Il Mandato è spe-> 
« ciale, 0 per un affare, o per certi affari solamente , ovvero è geoe^ 
■ rale per tolti gli affari del Mandante », 

(2) Sed si aiiquis, decise i( Ponisfiec RonifMio TlIU-.vèX aliqui de ar- 
(iculia speciale mandalum exigeptibas speciOoali ftUssent, adjecla clau^ 
sola generali, tnne ad non expressa eliam admittetur; Cap. Qui ad 
,^enilu«i) 4,° de Procuraloribus in 6°: ansi per maggior ekiorssca soggiunn 
ge lo stesso Pontefice. Qui generaliler coqslituitnr ad negotia Procurator- 
agere ao experiri polcst. Cap, Qui j/eneroiiier 5,° de Pcocqraloribns in 
ff.° ove nella Glossa sulla parola experiri si nota: ideet defendere- 

(3) Istruroenlo, vel lilleris , reseriese il Ponte/tee Clentenle ¥< Quibua 
te aliqais in causis snis Proenratorem consUtùcpg prò te debito moda 
cavit, ^impliFile^ ( nulla f^la proiestalione ) a te scienter rcccptis, non 
poles postea excqsare defensionem ilUus: immo cogl pulcris ipsqin duretif 
fferc in omnibus causis, et neffotiis, ad qqae pracdicla inslmmenta, seq 


Digitized by Google 



«s 

S65. Il Mandato poli^ èssere indiziale, se 11 Mandante 
presso gli atti della causa costituisca il suo Proeiiralore. 
Sarà stragindiziale , so il Mandante lo destini , per via di 
atto avanti di un pubblico Noiajo e testimoni. 

Desso racchiuderà i nomi del Mandante , dd Mandatario 
e della controparte; il Tribunale ov’è agitata la causa o 
verrà agitata ; la qualità della quistìooe ; e la dichiarazione 
del Mandante d’aver per rato , fermo e grate , quando si 
opererà dal suo Mandatario (1). 

206, La Procura sarà aocettota dal Mandatario (^. 


litteroe se extendant. Com per baec ad opinla taam praestitisse videarla 
ossenanm: — Cap. Jiutnimmio 1 .* de Procaratoribiis in 6.° — « ed è con- 

■ forme ail’articolo 18S7 delle Leggi OtUì. Il Mandalo può foni, o per 
« atto pnbbltco, o per serittnra privata, o anche per lettera. L’accetta' 

. « rione del Mandalo può essere tacita, e risaltare dall’eseCDzione , che 
• gli ha dato il Mandatario ». 

(t) N<ni est incerti Joris , iefinirono ^‘Imperatori PioeUzitmo e Mat- 
etmiaao, enm, qui apad acta (hetns est Agentts, Procorator , non com' 
pelli, ratam rem dominum babitorum satisdare , hoc nempe caso ve* 
Itati praesentis Proenratorem intervenire intelligendum est. Ilaque, et si 
poslea, malata volunlate, Proenratorem. esse nolneiit, tamen Jndicinin, 
qno qoasi Procarator expertns est, Index ratam habere debebili— L. No» 
est anic. C, de satisdando. Corriipo»de ancora U dispoeto del PonUfie» 
Gregorio li: Tu ergo super sponsalibos, qaae ioter natam toam, et Fl< 
liam ejasdem nobilis contrada proponanlnr, Proenratorem idoneura ad 
praesenUam noslram mittos, qni ad agendum et respondendom picnam 
habeat potes(atem:'''Cap,Acced«iM 10,denocaratoribas;-'* o«s netta Gioi- 
ta ti nota : Qood, qni agere volt, vai re* pondero non debet, esse in po- 
testata alterios, sed iiberlatem babero debeL-^CtoMa super «odem Capite 
« cd i concorde pare con gli articoli 1857 e 1859 delie Leggi Civili. 
« Il Mandalo può farsi o per alto pabblioo, o per scritlara privata', o 

■ anche per leUera. Il Mandalo è speciale, o per un affare, u per txrti 
« aflbri Solamente, ovvero ò generato per iutU gli eflbri dal Mandante. 

(S) InvUos, diehiararom) gf/mperotorf Dioeletiamo e Mattimiano , Pro* 
rqratiouem svscipere nemo cogitar, — L. Jneilut 17, C. de Procuratori' 
bus. -^ « e viene confermato pure neil’Art, 1855 delie Leggi Civili, li 
r Contralto (del Maiulalu) oon è perfetto , se uoa coti’ aecetkuiotte del 
« ManJalorio », . ^ , . 
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2(37. Nod è amtnessibilc la rimmzia del Mandalo, dopo 
la coiilesfazione della lile (1). 

268. No’ casi però di nimicizia contratta tra il Mandante 
cd il Mandatario, d’inrermità del Procuratore, o per altri 
simili ragionevoli motivi, sarà ammessibilo la rinunm del 
Uandalo, dopo la contestazione della lite (^2). 

269. 11 mandato si estingne 

. Per il reciproco consenso do’ paciscenti, del Mandante, 
cioè, e del Mandatario (5). ■ ■ ' 

Per la" sentenza diÀiniliva del giudizio (4). 

Per la morte del Mandante o’del Mandatario (5). 

Per la rivocazìono del Mandato (6). 


(t) Qqi snscepU Mandatami terivta il CìiuneomMaio Caio, ai petit id 
caplere, d^rere promiasum olTkàum non debet, alàxiain quanti Man- 
daloris iiilcrait, damoabilur. — L. Si guis 27, § 2, ff. Mandati; — e noUa 
Glossa della Qementina 1.* de Procnratoribiia, sulle parole receplia^ si 
noia: etiam ai prias recuaaverit, et re integra poenituit, et revepit. Post 
banc autem receptioBem compelit buie exercitium olDcii , sicot de 
dive dicilnr. Glossa super ClemenUna 1, de Procoraloribaa in 6.° super 
verbo Jteeeplis. 

(2) Procaraloribus iostilutia, dtfiniva l’Imperatore CosiaiUino , et post 
coulcalatan litem dominis effecUs, ii , qui mandaveraat , non babeant 
£icaUat«n negotia persequeadi , Disi Capltales immicitiae , vel morbus, 
vel alia neoesaaria causa iniereesserit, tane enim, etiam invitis bis tran»' 
ferri lis potest. L. Procaraloribus 22, C. de Procuratoribus. 

(3} Mutari deb^t, dicAiord il Giareeonsullo Paolo, vel ipso Procura” 
lore posliilan(e:I..Mutan' 2* ff. de Procnraloribos; — e soggiunge S-GioeOn^ 
tèi Crisostomo: Omnis res per qoascuuque cansas nascilur , per easdena 
dissolvitur. — Gap. Omnis res i.° de Regulia juria. 

(4) Invitus, sancirono gli Imperatori JMoelesUmo, e Wassimiatto , prO” 
cunnionem suscipere nemo cogitnr. Sed... fidem susceptam implereauF- 
ficial. — !.. Invitus 17, C. de Procuraloribua. 

(5) Inler causas, serieea il Giureconsulto Paolo, Mandali emitlendi eUam 

mora Mund.-)ioris cat, nam Mandalum solvitor morte. — L. ItUer eau~ 
sas, 2S flr.'MaudaU. ' ' 

(6) - Aule litem conteatalam, H avvisò il Gitsreconsullo Paolo, libere po- 
(«stus est... mutandi Procura torem; — L. Ante litem 16 0*. de Procuratcr 
ribii», diclUai ò però il GiurefonsuUo Utpiano, Post Ulcui autem cunluala 
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Per l’ingT^o del Mandafarfo nói cbioelro religioso (I). 

Per la sospeziono del Mandalario al Mandante (2)< 

Per la detenzione del Mandatario nel carcere (3).‘ < 

Per l’interdizione o infermità del Mandatario (4). 

Per l’esilio del Mandatario dal Regno, o per nimicizia 
contratta tra lui ed il Mandante (5). 

Per l’aQinità stretta tra'il Mandatario e rAwersario 
del Mandante, o accettazione della sua eredità (6). 

Per qualche lungo viaggio intrapreso dai Mandatario, 
e per altri simili impedimeDti,_(7). » . •; 



Um Rens, qai Procortlorem dedii, molare qnidem enm..» polest, (4tm 
Umcn prius cognila. L. Post lilem 17, ff. de Prociiraloribus. 

(1) Aul, diceva il giureconsulto Modestino, Religionis beiicflcium. L. Àule 
lilem 18 IT. de Procuratoribus. 

(2) Ilem, sericea il Giureconsulto Vlpiano, si snspeclus sit Procnralor. 

L. Item 1 9 ff. de Procnratoribns. ■’ 

(3) Ani in vincolis, soggiungea il citato ffiureeonsulto Ulpiano, ani ho* 
sliom, praedoDumve poleslale. L. Iiem lóiperius citala. 

(t) Vel judicio pnblici), preterivea il Giureconsulto Paolg,. privaforc, 
vel valetodine, vel majore sua re dislritigatur. L. Yel judicio 20 IT. de 
Frocoratoribus. ' 

(5) Vel exilio, dicea il Giureconsulto Cajo, vel si lalet , vel si iniini- 
cus poslea fiat. L. Vel exilio, 21 ff. de Procoraloribos. 

(6) Aut aflinitale, disegnava il Giureconsulto Paolo, aliqua Adversario 
Jungat, vel haeres ei existal. L. Aut affluitale 22 ff. de Procoraloribos. 

(7) Ani longa, soggiungea il Giureconsulto Ulpiano, peregrinatio, ctaliqe 
similis caosae impedimenlo ei slot. L. Aut longa, 23 ff. de Procorat. 

£ conforme all’enuneiate massime di drillo la decisione del Pontefice 
Bonifacio YJII. Qoamvis Procnralor possi! ante lilem contestalam etiara 
àne causa libere a domino revocar!, lamen, ipso nolente, nequibit, nisi 
eom cum domino inimicum fieri,, vel sospeetom, aul adversario aflinirate 
conjungi, vel ejus haeredem fieri, seo ingredi Religionem , aut in lon- 
gnm pcregrinari, vel aegritudine , aut vincolis detineri contiogat , seu 
alia raiionabili causa snbsil, propler qoam sit merito revocandus. — Gap. 
Quamvis 22, de Procoraloribos; — « e concorda pure virtoalmenle con 
« rArlicolo 1875 delle Leggi Civili: 11 Mandalo si eslingoe per la rivo- 
« cazione della Procura: per la rinonzia del Mandatario: per la morte: 

« per rinlerdizione: e per la prossima decozione, sia del Mandante, sia 
■ del Mandalo ». 


Di^ — , Googli 



270. Lo rivoeozlooc del Mandato fatta, dopo la ctBichlii» 
gione nella catisa , non è operativa della sospenàono del giu- 
dizio, e Boltopone il Mandante al rietoro delle spCBC a be- 
nefìcio dell’altra parte (1). 

- ^ y 

TITOIOXXE 

DÈttA PBVOVA SCfilTTOa A te 

271. Il termine accordato dal potere giudiziario a pro- 
vare respoeto , potrà easere compilato per via di testimo- 
nianze o di scritture , e nei giudizio avrà il medesimo va- 
lore (2). 

272. I titoli che costitaiaooiw 1 dritti delle jarti , pos- 
sono essere autentici e privati. Saranno autentici , quaudd 
SODO stipulati da pubblici Notori (o). 


(1) Koti vaici, s( éiehtàra netta dima evi eopó Anditìa 8>° de t*ro(!iirat .4 
iVvocalio Mandati pnstqaani est in eaosa conclusnm. Ilem , gai in coih 
lempinin Sedia Aposlolicae, et in praejadiclatn Adversarìi rerocal Man- 
dalom, panltur pVopler hoc in expensia faclisi Glotea in Capite Àniilié 
8 de Procaratoribns. 

(2) In excteendis Utibits , dietuttrò V Impetaiùré Cctianlùut , eamdent 
Tìm oblinent tam fides ìnstnimentoramt quam depasitiones te^iiim. L. 
Jh exereendii 15, C. de fide iostntiiieotorum ; < nétta Gtoeeà sai Capo 
Fumé lode verborum slgnifìcailone, verbo tostlbos, et legge i hic aequi- 
paranlar lesles, et instrumenla, quia parem vim babent in litibos exer- 
«endis. Gloeea in Capite Forue 10 , de verborum significatione , verbo 

feelibatt , ■ m 

(3) Seripla v^ adlbentica , decine il PonUfUe Ortgorio It .... nist 
per mauam poblicam facia faerint ila , qaod appareant publica , aat> 
aulhonlicam sigillom babuerint, per quod possint probari , non viden- 
tur nebis alieajus flrmitalis robar habere: Gap. Scripta 2." de fide in- 
alrmnenloram; me nella Gloeta super terbU per manum puMicam si notar 
West per Nolariaro; * e concorda tale massima <Jon l’Artieolo 1271 dello 
« Leggi Civili: L’alto anlenlido è quello, che è slato ricevato da pubblici 
t Ufflcialt, autorizzali ad allribairgli la pubblica fede nel luogo, in cui 
« l'alto Si è steso, c con le soknuilà richieste ». 
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273. Ijo fitcmnj» d(A proprio Vescovo atlribulsec auten- 
tici là all’atto (1). < V , 

274. Sarà autentico il titolo, se verrà estratto da’ regi- 
stri del pubblico Archivio (2), 

273. Autenticità ancora attribuirà al tilolo, se csso^arà 
BOlloscritto dalle Parti paciscenli, o da duo tostiojoni (3). ' 

27G. Non sarà calcolato in giudizio quciralto, che rac- 
cliiudcrà la soitoscrizioiic di testimoni, i quali prima del- 
l’esanie di essi sono morti (4). • 

277. Saranno alti anlcntici,. ed •incapaci di ogni eccezio- 
ne quelli fatti avanti al Magistrato (.3). 


(1) Nella dlossa al Capo Posi eessionem 7.” de probalionibn!!, 'verbi* 
UUeris Judieis ordinarii si le^gc: Ex hoc videiur , qaod lilteriB Episco- 
palibus ereditar, tamqaam pnblico inslrumenlo, et qnia Sigillo Episcopi 
crediinr.. Glossa in cap. Post esssìonemT," éo pr<d)ationibas, verbis ii'<- 
ttris Judieis Ordinarii: e nella Glossa al Canone Curaoil 30 caos. If, 
qnaeat. 3.* verbo Episeopis, ai aggiungo : hio babes, qaod litterìs Ep{- 
scopi credilur .... et llonorins dici!, qnod Kmpcr stalnr sigillo Episcopi 
quia obline! vicem pnblici insirumenli. Glossa super Canone Curae sit 
verbo Episeopis, 30, caos. Il, qu. 3.” 

(3) Sic cnim, si esprims la Glossa su la parola ccnsualem nei Capo Ad 
andieniiam 13, de procscripllonibu.s. Per libros atiliquos probatur divi* 
sio diot!cC8um, el inslriinienlo producio'de Archivia publico credilur.— 
Glossa super verbo eensualem Capilis ad audientiam 13 de pracscripl- 

(3) Sic ergo Videiur, et legge nella Glossa eu le parols daos viros tiel 
Capo <juoiilam conira 1 1 , de probalionibus , qnod labelllo aequivaleat 
doobus, ex quo loco labellionls adbibciiiur duo idonei. ,.i El sic videiur 
qnod plus crcdalar Scriplurae (abellionis , qnam scripturae Episcopi , '' 
vel alterius Judieis; qni.i Scripturae Judieis non credilur nisi habeat te- 
slium subserlpUoneni. Glossa super verbis duos tiros, Capilis Quoniam 
eonlra 1 1 , de probationibus. 

(4) Scripta vero autbcntica , decise il pontefice Gregorio IX , si Icsles 
Inscripli decesserint ..... non videntnr nobis alicujus flrmitatis robur ha- 
bere. Cap. Scripla vero 3." de fide instrumenlomni. 

(6) Atqnc, ut ipsa donatio, sanciva Leone l’Imperatore, sita est in ro- 
Inntale donanlis , ila eì liceat donationem suam apud qnemcumqnc ex 
mcmoralis ( scHirel Praeloris Provinciar; sivc Magislralus, sive defenso- 
ris) volnerit, ìnlimarc,' et hao donationes, quando in diversis Prnvinciù, 
Voi. I. 12 
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270. Sono litoli privati quelli , d)o hanno luogo fra pcr- 
Eono privato, o senza intervento di testimoni. 

Potranno essi sortire r loro elTclti contro gli Autori dei 
wicdcsiini, qualora da costoro non saranno impugnali (1). 

279. Niuna pruova coslitucranno in giudizio due titoli, 
di cui l’uno è contrario all’altro (2). 

“ 280. Non potranno essere calcolati nelle sentenze quei 
titoli, die racchiudono rasure, cancellazioni, iunovazioni, o 
sosiiozioui, 0 non fossero intieri (3). 


et Civitalibns apnd qnemtibet ex pracdictia fbcrlnt pnblicatae , obli- 
neant ÌAConcussam, ac perpebiam firmìtatem. L. In hoc 30^ C. 'de dona- 
lionibus. 

(1) Ilabere me a vobis,re(m'rra il GiuneoMuUo Paolo, anri pondera plus 
mini» decem, et discos daos, et saccnm signalwn, ex qnibus mihi de- 
betis dcoem, qnos apnd Titium deposuislis: ilem qnos trophimati decem; 
ilem ratkme Patria i-calri decem, et quoa excurrit. Qoaero , an ex bn> 
}nsraodi Scriptura atiqua obligalio naia sit, scilicet, quod solam pccH- 
niae cansam atlinet T Rcapondi ex epistola, de qna quacùlnr, obligalio- 
nem quideai nullam naiam vidcri, sed probalionem deposilarnm raniin 
implori posse. An anicm ìs quoque , qui deberi sibi cavit cadem ept- 
slola decem, probare poasit hoc, quod scripsit, Judicem aesUmaluruin. 
L. Publia Maevia 26, (T. depositi, et contra; ove nella Ciotta super ver- 
bo troi>himati si noia : idest mercedi, et praeUo nutricatienis, et super 
verbo aetUmaturuitì si soggiunge : ut si illc consentii ìis , quae crani 
eliam contra se, statar epistolac in toium, alias non. Ciotta super ca- 
dein lege, verbis Irojifcinioli et aeslimalurum ; — « e concneda pure con 
« rArlic. 1276 delle Leggi Civili: I.a scrìtliira privata riconosciuta da 
« quello, contro cui si produce, e' legalmenlc considerata, come ricono- 
« sciula, ba l'istessa fede dell'alto autentico fra quelli che l’banno sol- 
« loscritia, e fra loro eredi , e quei che hanno causa da loro ». 

(2) Inipntari ei polcsl , tcrirea il Ponirfiee CìregoriO IX-, qui conlra- 
rias iiilcr se scripluras in judicio prolulil, fldem sibi ad invicem dero- 
ganles. Cimi in ipsins fuoril pulestate, quam voluerat non proferre. — 
Cap. ImpHlari 13, do fide instnimentorum. 

(3) Inslriiinenluni publira inanu non confeetnm , babens sigillnni , 
cujiis lilierac non sunt legìbilcs, vel scriplurae dela'.ac , rei enonncin 
patilur fracturam, non prubal. Suniniarium Capilis Inler dilectoi 6.° de 
fide iusirumeutornm; e nella Ciotta tu la parola abrosac, del Capo Ex 
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281, Le Parti possono esibire I titoli dopo la oontesla- 
xionc della Mie, 'e sino alla conchiusione nella caosa (1). 

282. I titoli giustìBcativi saranno esibiti presso la Gao- 
cclleria degli Ordinarli (2). 

285. Qualora i titoli giusli6catÌTÌ saranno di epoca re» 
cento , ed idonei i testimoni , potranno essere oontrocavati 
dalle testimonianze (5). 

TITOLO m, 

9BLI.A VBCOVA TUSTIMOKIALE 

28-i, 11 tosllmone 6 colui , ebe citato dal potere giudi- 
ziario , dicliiara ciò ehc è io dispaia fra- le Parli, e la di 
Ini deposizione costituisco la propria testimonianza. Coueor- 
rcrà nel testimone ridoneità c la fedeltà (4). 


Ullerit 3.* do fide Instranientonim ti legge : Roserlplnm debet apparerò 
non vitiatum, nec cancellatum, et sine repreheaslone bullao , et ubar- 
tae, vel lilterae. Gioita super verbo eAratai Capilis Ex Uiierit 3.* de lido 
iiLstrumentoruin. 

(I) Ulraque Pars> dichiarava il Pontefici Innocenzo III, potcst instrn- 
mcnta otiara post pnblicalionem allestationuro usquo ad definitivao sen- 
tenliae calcntum exhibere, antequam sii in causa conclusum. Gap. 
dileelut de fide inslrameotoram. 

(•2) Praecipimos, tanci il Pontefice Aleitandro lU, ut vel exbibeantnc 
( scilicet privilegia ) eidem Archiepiscopo i... vel in alio loco congruo, et , 
sociiro. Gap. Àecepimui fi." de fide instrameiitorum. 

(3) Falsilas instrumentorum, vcl quod decsl insimmenln, probari po- 
test por lestes. Summarium Capilis Cuni Jeannet X , de fide instriim. 

(4) In tcstibns aulem, dichiarava il Giurecontullo JUode/lifio, fides, di- 
gnitas, narcs, gravitas examinanda est, et Ideo lestos, qui .-tdversus fldem 
testatioBìs snae vacillant, aadicndi non sunt. L. 2. In tetlHms tt. de le- 
siibus; — ove nella Gloua euper 'verUe adversus fidem ti otterrà; Cum iteni- 
|ie dicunt sibi conlrariuni, scmelipsos excliidunt, e toggiungea CalUsirato: 
Tcstium fldes diligentcr examinanda est, ideoque in persona eornm ex- 
ploranda erunt, in primis couditio cujusqnc , plrum qiiis dccurio , an 
plebcjus sU, et gn huucslae, e( iiiculpatae vilae ; au vero notatus quis. 
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'iOn. I dritti della Chiesa non sono di proprietà de’ Chie- 
rici (1). 

280. Sono testimoni idonei i Chierici ed i Prelati nello 
interesse della propria Chiesa (2). 

287. I Canonici che nel giudizio non figurano da Attori, 
o da. Procuratori , sono de’ fatti del Capitolo testimoni i; 
donci (3). 

288. Gli abitanti del luogo sono testimoni, per dichia- 
rare i confini della Chiesa Curata (-5). 


et reprehenslbilis; an locnplcs, vcl rgens sit, nt lucri causa quid facile 
adinittat, vel an ei inimiciis sit, adversns quetn tcslimoniiim fert , vel 
amicos ei, prò quo teslimoniam dal: L. Teitium fides 2.* ff. de tesUb. 
Uloneità, e [edeltà inyiunta ancora dal diruto de’Sagri Canoni : Placuil Sau- 

rio Cunventui ut quicunque idonei, et Gdeles in testimoni nm assu- 

niantur; — Cap.Plaeuil 1,” de teslibus et alleslalionibus; ove nella Glossa 
super verbo idonei , si nota : Iduncus rcputabilur ex quo per aliquani 
cxceptionem non rcpellitur ; anzi nel Canone 2° che comincia Placuil , 
guaesl. 2.' si dichiara: Placuil Sanclo ConventuI, ut testes ad tcslinionium 
dicendum praetio non conducanliir , et ut qnìque optimi , et fideliores 
io tcstimoiiinm assuraantur. Can. Placuil 2.° qnaest. 2.* 

(1) Quia, definiva il Pontefice Gregorio JX, tua fralernitas, Monasteri! 

regulis erudita seorsnm non debet Acri a Clcricis suis in Eccli>sia An- 
glorum, quac, Anclorc Beò , luiper ad fldem perdiicta est, hanc debet 
itistituere conversationem , (piae Inttio uascentis Ecclcsiae fiiit Patribus 
noslris, in quibus nullus eoruni, ex iis, quac possidebal, aliqiiid suiim 
esse dicebat, sed crani illis omnia commutila. Can. Quia tua 8." caus. 
12.‘ quaesl. 1.* •' 

(2) Kon laical, reserivea il Pontefice Alessandro Ili, prudenliam ve, 
slrain, quod Qericl non sunt a ferendo leslimoiiiu super negofio Eecle- 
siac suae ( nisi alia lalionabilis causa impediat, rcpcllendi ). Gap. Caia 
npneitis 12 de leslibus, et allcslationibus. 

(3) Quia vero, definiva il Pontefice Innocenzo III, qnaC in Capitalo agnn- 
tur, non facile possnnt, nisi per Canonicos ipsos pnibari , volumits, ut 
ad caulelam absolvatis cosdem, ut vocali ad leslinioniiim libere valeaiil 
prò utraque Parte toslari. Cap. Veniens 38.” de testibus, et alleslalio- 
iiìbns. 

(i) In tanliim, si avvisa il Giureconsulto Marziano, ut et soli Domini 
fonsiUuanlur, qui ibi ucdiUcaul, sed quaudiu aediikìum manel; aliotjuiu 
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^ 289. È idonea la tosUmcmianza de’ servi qualora non j)os- 
sa ^ler altra via -venirsi in chiaro del vero (1). 

290, Sono leslinioui idonei per le cause Civili i rubri- 
cali per' delitti, se si saranno emendali (2). 

291, Sono leslimoiii idonei per le^ sole- cansc Matrimo- 
niali, lo donne, i pupilli c gli i m puberi (3). ~ 

292. I Genitori sono- testimoni idonei, per testificare Tctà 
do’ propri figli (4). 

293. Qualora i Chierici od i Religiosi sono imputati di 
delitti di eresia e di simonia è idonea la testimonianza 
ile’ Laici (S). " 


acdiflcio dilapm, qnas! jnre poclliminU revcrfilur lotruftin prlslmam cdu- 
Barn, et si alins it> eodem loco aedificaverit,' ejus lial. L. ìm tunlum H, 
fl’. ile rernm divisione. 

(1) Servi responso, diwa tl GiureeonsuUo Mointino, lune credendnm 

osi, cnm alia probalio ad eruendaro verilalem non est. L. Servi 6, ff. 
de lestibas. ' 

(2) - Si vero, definirà il Poutefie» Gregorio , IX , sii do crhiilne emen- 
d.ilns el eum non comiletnr, infamia, non est in causa civili .... repel- 
leiiilus. Gap. Teslimonium 24, de testibns, et attesi ationibus. 

(3) Super illa vero quaestìone , reeerivta il Pontefiee Aleftandro HI, 

quain fecisti au Mulivr cunjiiiigcnda non sit viro, prò eo, quud sola Ma- 
ter alteruliius eos esse consan<(nineo8 confilelur? Uespondemus, quod si 
non est iìnnatuni matriinonhim intcr eus, Matro asseverante ì{)sob esso 
ronscn^iKos, non dobout conjungi. Gap. Super 10 de testibns, et alle* 
slalinnibus — « ed il Concilio di Trento, prescrìvendo il riio per la cc* 
« Icbrazìone del Matrimonio, ingiunge non solo la presenza del proprio 
« Parroco , ma anche di due o tre testimoni capaci di qualunque ciù 
« cfsi fossero ». Qui aliler, quam praeseide Parocho, vel alio Saccrdole 
de jpsius Parocbi, seu Ordinarli Krentia, et diiobns, vel tribus IcsUbus 
Malrimonium cunirabcrc aiteslabunt ; eos Sancla Syaodus ad sic coti-' 
Iraheitdum umnino inbabìles reddit. Sete. 24. cap. IO, - . 

(4) Eliam Malris profcsÉÌo, dirAianreo il GiureconeuUo Terenrio, de. ac- 

Inle filiorum ncipialur sed, cl aviae recipicnda est. L. Matrie 16.'' IT. 
de pnilialionibus. ^ ■ 

(B) Tania- est fabes hnjas crìminis, terivea il Pontefiee Deodato, quod 
ctiam servi ad^iersns dOminos , et qnllibct criminosi admittuntBr ad ai> 
cnsationcni, Cap. Tanta 1, de Simonia; e toggiungc il Pontefice Me»san~ 
dro IV, In lidei favorem couMdlmas, ut iu ucgolio inquisiUonis bucrc- 
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' 294. IS'on sono idonoi i Canonici , cbc nella causa , del 
Capilolo iìgtirano da Attori, o da Procuratoli, e la di loro 
testimonianza è sospetta (1). 

29i). Sono carenti d’idoneità gl’impuberi Biinorì di anni 
quattordici, se sono masebi, e di anni dodici, se sono don- 
ne per le cause Civili (2). 

290. Sono incapaci a far testimonianze i malli, i furiosi, 
i cicchi, i sordi, i muli dalla loro nascita (5). ' 


Ucae pravitatis excoramnnicati, et parlicipcs, ve1 socU crimlnb , ad le* 
sliinofiiuni admillanlur. Gap. In fidei 5.* de haerelicis. 

(t } Dummodo nnus ex vobis, diceva ad e»$i diretto il Ponteflet Eugenio 
HI, vri duo ad agendum , et respOndendum instiloanlar , quorum te- 
ftimoniun in caosis, io qiiibtis Actorca, vcl Responsales sant inslilnli, 
non debent adinitli. Gap. Ituttper 6.° de tosUbiis, et atleslationibus — 
ore netta Gioita li noia : Non potest qiiis in eadem causa esse Procu- 
ralor, et tcslU. Giona in capite eodem. 

(2) Sed noe pupillus , lerivea il GiureeoMullo Ulpiano testimoniam 

dennneiari poktst. L. Intuii 19, ff. de trslibus. CtosM super eadem Ic- 
ge, verbo; sed ncc pupillus; ove nella Giona ti ouerea: Sed nec impil- 
lus, e diceti: Piipillam non posse esse Icslem , et hoc in Glvili causa ; 
e rien pure confermato dal Concilio Romano ; Et impubes, quia judicio 
caret. Cau. Infamie 10, caos. 3.' qn. 7,* y 

(3) Furiosus, dichiarava il Giureconeullo Paolo, nnllnm nogolium con- 
fraberc polost. L. In ntgoUit S.* fT. de Regulis jiiris; e loggiunge Pompo- 
nio; Furiosi, vel rjus, cui bonis intcrdiclum sit, nulla voluntas est. L. 
Furiali al, (T. de Regulis Juris; cui aderiva il Concilio Aomuno.'Qui per* 
prillo ruriosus est, quia judicio carct. Gan. Infamie, l.° caus. 3*qu. 7.' 

Il G IH recont ulto Fiorentino sui ciechi dieta : Goram Tilio aliqiiid 
(berrò jussiLs, non vidriiir praociilc ro fucissc, nisi is intclligal. Ilaquo 
ri furiosus aut infuns sii, aul doriniat, non vidclur coram co fecisse. 
Scire aulem, non riiam velie is dcbel; nam et invito eo recto Gt, qnod 
jussiim est. I.. Coram 209, ff. de verborum signiricalioiie ; e conviene 
in tale niattima il Pontefice Callitlo: Trslrs .... Toslinioiiium non profo- 
rant, srd prarsrnlrs de bis qnac novrrunt, et vidcriiiil, vrracitcr losli- 
nioniiim dicant< Caii. Teitei, 15, caus. 3," qn. 9.° L’Imperatore GiutU- 
niano tu i tordi, ed i muti tanciva: Uiscnilis sardo, et mulo .... sancì- 
mtis si quos iilroque morbo sibi laboret, idest, ut acque nudire, ncque 
Iiiqui possil, ri toc ex ipsa natura Itabral, ncque leslcm faccre....con- 
cedatur. G. DitcrcUt 10, C. de tcslameuUs. 
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207. Non sono tcslimoni iOonci per le canse correzio- 
nali i rubricati per delitti , anche enicodati (1). . ' 

290. Sono carenti d’idoneità per lo cause Civili o coi> 
rezionali i testimoni scoramunicati vitandi , e gli sper- 
giuri (2). 

299. Non sono testimoni idonei- per le cause Civili e cor- 
rezionali, i poveri, i prezzolali, e coloro che sono di con- 
diziono ioGnia (3). 


(1) In criminali cansa, definiva il Pontefice Gregorio IX poicst a 

Irslimnnio, licci egerit pocnitcniiam , rcmovcri. Cap. Tettimonium 

de Icsiibus, et attestatlonibus; ore nella Glotsa $u la parola Confessu* ni 
dice : Qui enim in judicio condemnalus fnìl de crimine siiRicil ad hoc, 
III a tcsiimonio repellatiir in causa criminali, licei egeril poeniluiiliam 
Gioita super eodem capite, verbo Confenut, 

(2) Vulumus, prtierivea per gli etcomunicali il Pontefice Innocenzo III, 
ni ad cautelam absulvalis eosdem, ut vocali ad Icslimoninm libero va- 
leanl prò utraque Parie lesliAcari. Cap. rem’ene, 38 de toslibiis et al- 
testalionibus; e Fabiano il Pontefice, definiva per gli tpergiurj: QiiicuiMiue 
sciene se perjnraveril..,. numiuain in teslimonium rccipialur. Cau. Qni- 
cuiK/ne 18, caos. 6.* qu. 1.* e nella Glotsa tu la parola leslimonium 
aggiunge ; Eliam i>ost poenitenliam peraclam. Glotia in etxleni Canone 
verbo letlimonium. 

(3) \onnnlli, etcludendo i poveri, e guei che tono d’infima condizione, 
dal far letlimonianza, diceva il Giureeontullo Ermogeniano, propicr puu- 
perlatem, ut sunt, qui minns, quam qninquaginla aureos , halHMit. !.. 
fiiunnuUi 10, de acciisationibus; cui era d' accordo Calliilralo ; Teslium 
fides diligimler esaminanda est, ideoque in persona eoruin expluranda 
erunt in primis conditio cujusque; uirum qais... Plebejus sii... an lu- 
eiiples, vel egens sii , ut lucri causa quid Taciendum admitlat. L. Te- 
tlium 3, ff. do lestibus ; ed il Pontefice Celetlino III aggiungea : TesU'S 
altsque nlla infamia , vel suspicione , voi manifesta macula , inferendo 
lestimonio requiraninr. Cap. Deiùque l.° de esceptionibus; anzi i tetti- 
moni eorrolli per ria di danaro ti reputano , conte autori della fattilà , 
dal Pontefice Innocenzo III. Quod corrupti falsa dixÌBscnl...Cap.Lieet,9.°de 
probationibos; e come tali tono inamiaeuibili, gialla la Gioita eu la pa- 
rola prclio del capo PlacuH l.° de leslibns et altestatiombiis: Quorum (e- 
stimonium non valet, quia praelio sunt corrupti.-- Ciotta super capile 
Ptaeuit l.° da teslitms, et aliestationibus. 
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300. Sono carenll d’ idoneità le donne od i dumcsllci 

del Produccnlc (I). . ^ 

301. Criiifami , cd i nemici delle Parli non gono teslU 
moni idonei (2). 

302. Non è idonea nello cause correzionali la teslimonian* 
za do’ laici contro i Chierici e Reliaiosi (3). 

303. Sono carenti d’idoneità a far testimonianza i COni- 
tori contro i figli, c questi contro quelli , c la medesima 
carenza d' idoneità hanno pure gli ascendenti e i discen- 
denti tanto dalla linea paterna, quanto materna (1). 


(t) Nani variam, iicea il Pbntefiee Gregorio tX, et imilabilc testimo- 
niuin wmper foemina produci!. Cap. Farut IO, de verbornm significa- 
lioiiR ; gl'imperatori poi Valeriano e Gallieno tu i domeitiei dichiararo- 
no: Eliam jurc civili domestici Irslimonio fldes imprubatur. L. Eiiatn 2.* 
C. de tislibiis; e rien late mastlma confermala nel Canone Si lestes 3“, 
caiis.i i*, qiu2*, et 3.* Servi ncque prò Domino, neqiie adversus Domi- 
num ....inlcrrógari possunt. Can. Si leeles, 3.° causa 4*, qa. 2*, et 3.* 

(2) Tcslium lides, ecrirea il GiurecomuUo Callifiralo, diligenler exa- 
minanda est .... iilniin qnis .... sit horìesic, et inculpaLae vilac; au 
vero nolaliis ....• et rcprehetisibilis. F.. Teatium 3*, ff. de lestihiis; « tog- 
giiingca fnl proposito il Puntefirc Damato: Tesics ahsqi'^ iiiruinia... 
CSM' drbent: (iui. Tètles, 39, causa 2.* qiiaest. 7." Sulla inimieisia poi 
dei lèsiimoni lo eletto ColUstralo no» eiilò di aggiungere nU'ènunciala tua 
dichiarazione; An ei inimicus sit,*- adversus quem lesKmoniam fcrt. L. 
Teetium 3.* ir. de'leslilms; e net Canone. .Sì tcsies 3.°caus. 4.* qii. 2.* et 
3." ti aderisce pcrfellamenlc alia.ritata diebiarazione; Si careat suspicio- 
ne Ic.slimonium, voi propler personam qnod .... ncque inimiciliae causa 
fiat admillchdum est. Can. .Si letlet 3.° caus. 4.* qu. 2.* et .3.* 

(3) Nullus laicus , definì il Pontefice Silrcttro, Andeat Clerico crimen 
infcrrc. Can. A'uKu* 1.“ caus.2.* qn. i ore nella Glotta luper verbo Cle- 
rico ti aggiunge vcl Moniali. Glotta tuper eodem Cap. verbo Clerico; « 
vien confermalo pure dal Pontefice lUarcellino Laico non licet quemlibet 
Clcricuni accusare. Can. Laico 3.° c.aas.a 2.” qu. 7.* 

( i) Tcsiis idoiieus, tcrirea il GiurecontuUo Paolo, Pater iilio, ant fllios 
Patri non est. L.Teslii 9." iT. de IcsUbus; nella Glotta tul Camme Si le— 
sics 3.” cau.sa 4.‘ qu. 2." et 3.* tuper verbo FiUo ti nota: Sivc emancipalo 
Vel non. Ciotta in Canone Si letlet 3.” cans. 4." qu. 2.’ et 3." super ver- 
bo FHio. Anzi nel dialo Canone è dichiarale: Parcnles, et liberi iiiviccm 
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3(V4. n cotinge non è Icstimoue id<meo », pro della con- 
iuge , nè questa a favore di queUo, e la sIoski mancanza 
’d’idoBeità si estende ne’ consanguinei ed f^ivdel oonitigo 
nelle cause contro gli estranei .(1), 

• 505, Sono eareidi d’idoneità a- testUìoare nelle cause cor- 

rezionali i chierici ed i religiosi ooniro. i laici (2). 

■c 506. ;Niuito potrà io icausa - propria testificare (5).. 

507. .1 tutori ed,i curatori nelle ranse dei loro pupilli, 
e minori, e gli avvocati e prooomtori nelle cause, da essi 
difese non hanno idoneità a testificare (4). 


adversos ae, me volentes, ad lestiaioniara adntUeadi sant Gan. Si tetta 
3, causa 4.* qu. 2.* et 3.*; «d il 0 iar«e«Miil(<> Cnjo, inierpetrando la parola 
parentam diM<i.'Appei>ationeparentuin non lanlam pater, seid «Uam avos 
et preaviB, et deinoepa opanes euperiortt contineotar: sed, et maler, et 
avia, et proavia. L. ApptUation» 31, ff. de verbcHupi signiftratioae. 

(ti Etiain in iure civtU, «aneirano pii tmperalon Fntwiaao e GMiena, 
domestici, tesUmoaii fldes improtialur. L. SUam jt,‘ C. de testibós ; ove 
nella ghoeea etiam jore civUi ti etpiime. Quid in viro , et usi»e 7 Die 
quod sant domestici. Gioita tuper eadem lege, urbis etUm jure civili. 
■Sitila glotia poi sul Canori* Si tesles 3.“, causa 4 .*, qu, 2*, et 3*, tt^er verbo 
imperali ei nula: Uxor^non erit tesUs prò marito, quia ei.sabjecta. est. 
glotta in Con. Si tesles, caos. 4.*, qu. 2.*, et 3.% verbo imperar!. Calli- 
ftralo poi, giurecotuuUo nella- P*v volle citata legge comprende ancora: 
Btf u» qnis, parlando della pertona.del testimone, amicus ei, prò quo te- 
stiiDOninm dat. L, Tuttum 3,'ff. da testibus; « nel Canone ripetuto SI 
tesles, ei riferiue la disposizione della legge Giulia lul proposito; JLege Ju- 
lia de vi cavetur; ne bae lege ki rerum leMimoiùnm dieere liceal ei, 
qui se ab eo, pareiHeve ejus liberaverit, e ti aggiungs tmeora; Si ciureat 
suspicione testi luonium, vei prupler persoaam, a qua fertur, qjiod honesta 
,8it,vel propier causam,quod ncque lucri, neque qratiae, neqne iuimiciliae 
causa fiat, admiUenduui est, Canon. Si tesles 3, causa 4, qu. 2, et 3. 
. (2) Testimonium Clerici, óipiiiiipea 5iIce«(roii pontefice, adversus laì- 
cnm nemo recipiat. Can. Testimonium 9, caos. 11, qu. 1. 
r -(3) Nnllus idoneus leslis, dichiarava a giureeontuUo Pompotiio-, in re 
sua iatdilaUiir. L. NuUut IO, de tesUbn^ « nei retroterUlo Can, Si ta- 
ette» ei soggiunge ; Ouuiibas in le propria dioeudi tesUinonìi facoltatem 
■ jura submoverunt Can. Si tesles Z, caos. 4. qu. 2, et 3. ^ 

. (4) Propriam causam, dicea il giureconeuHo Ulpissno, ab aii^ qoem- 
Voi. I. ' ‘ 13 
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• 308- Sono carenti d’Moneilà a lestificare'i Borri, ed i itìe- 
dialori salariali che si adoprano nelle contrattazioni (1). ' 
309. Non sarà pruora sufficiente de’ fatti la - depoeiziono 
di un solo testimone idoneo (2). 

5!0. Se il testimone non conviene coi detti degli altri 
testimoni, egli sarà singolare. ’ 

La singolarità è' ostativa, se il testimone neirintdicare 
le circostanze del fatto , cioè del tempo e dol luogo , non 
è ccwforme a’ detti degli altri. 


ndmodnm dlacorninws. Et palam est eam propriani esse canSam, enjns 
(>niolinnentnm, vel dammiin ad aliqncm ano nomine perìhiet. L. Si gui- 
de m t, ff. Qnando aftpeUandnm sii; # tede iieportsione si ritiene fedel- 
mente nel Canone Bidaam 29 , causa S , qa. 6. Et palam. fn riflesso 
poi agli avroetdi s proeìiratori serivea it giureeonsuito Arcadia : Man*- 
dalis cavetnr, nt pracsides attendant, ne patroni in causa , cui pàiro- 
dninm praestiterunt , Icslimoiiium dicant , qnod , et in execntoribiB 
nrfpitiorum observanduro est. L. Mandatis 35 ff. de lesUbus ; cui ade- 
rita il pontefice Innocenzo IT> hi apprllatioiiis causa is, qui appcllanlis 
procurator, vel advocatus in priori judicio fnerat, non redpiatar in le- 
si erti. Cap. Romana 3, de Icstibus, et atiestalionibas in 6. 

■“ (1) Libertomm adversus patronos , sancirono gl’ imperatori Onorato e 
Teodosio , illicitas , alqm improbas voces penae objecUpae praecludl- 
inns, atqoe ito, ut non modo sponte prodiro non andeant, sed ne ro- 
ncati quidem in jndiciam venire cogantur. L. Libertomm 11, C, de te- 
st i bus; ed /«doro li pontefice, dicea- tcstes autem consideraninr condi- 
lione si libcr, non gervus: nam sa epe servus metn dominantis te- 
Hiimonium snpprimit verllatis. Cap. Poma 10 , de verbomm signiflc»- 
tione; in ordine poi alla testimonianza da’ mediatori nella Glossa sul Capo 
Medialores 1, do teslibns in 6 verbo CivOiter, si noto.- Begniare est , 
qnod in civilibus roediator de consenso parUum admiltatur ad tcstimo- 
nium , alias non. glossa cap. 1. àfodiatorss, de toslibns in 6, verbo Ci- 
viliter. > 

(3) Sandvjmas, definiva l'imperatare CostanUno, nt nnius testimonium 
nomo indicum in quacunque causa facile pati5tur admiUi. Et nune ma- 
nifeste sancimus, nt unius «mnino icstJs responsio non andialur, eliam 
si praeclarae cdriac lionore pracfulgeal. L. Jurisjurandi R, C. de te- 
sUbus ; a soggiut^a il ponlefiee Alessandro III, Nec unim testiniooiiun 
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. ■ amminicolaliya, quando là variazicme si v^sa su gli 
accidenti dei fallo riferiti ia modo diverso da’ testimoni. ; 

É diversifioativa se la variazione rigum:da la ooDse- 
guenza del fallo. . - • — 

. . 51 i . La singolarità ostativa oiuo clemenlo esibisce di pruo- 
va del fatto (1). 

- 312. La singolarità amoatniccdativa proverà il fatto gc« 
nerico, continuo e successivo (2). ’ - 

315. La singolarità divcrsifioativa equivale alla deposi ^fo- 
no di un testimone idoneo (3). 


ad condomnationetn soiOcial alicujus. Gap. F«Ni^a« tO., de (estibiis ti 
altealatiuaibag. 

(1) Et dixit ad cos, Daniel: Segregate iilos ab Invlccm procul et dija- 
dicabo eos. 

Cam ergo dtrisi essent alter ab alteroi TocavM unam de eis, et 
dixit ad eum: 

Nane ergo si vMisti cam, die, sob (pia arbore vkleris cos c<>ilo- 
Uoouics sibi T 

Qui ad sub sellino. ' . 

Et amoto eo, jossit venire allam, et dixit e> : Nane ergo die lutr 
hi, sub qua arbore comprcitenderis eus toquentes sibi ì 

Qui alt: Sub priao. ■ 

Dixit autem ei Daniel ; 

Recte mentUus es, et tu in capai tnam: manet enint Angelus Do- 
ni lai , gladiniB babena, al seoet te medium, et inleriieiat vos. DaiuWi* 
cap. 13, V. 6t, ad sa, 64, 5S, 6S a 69. < , 

(2) Si dicam, quod possederim, et iiidacam plores (cstes: anus dieal: 
ego vidi eom poasidere per annum: alil per alium, et sic de cacleris, 
eorom teslimonium tenet, quia hoc solum quacritur: An possìderim: 
quod omnes testes dicant, et super eo solo, de quo est controversia in- 

dacenti sant testes unde eorum lestimonium tenet; nec enim quae;- 

bUd est, an iila vel illa die possiderim. ■ Ciotta saper lege 66 ,. earmtn 
Si, ff. de testibus, veri» adtitU/. 

i3) Cnm et si quiUbet, dieUarata il ponttfiee Innoctttsa III, de se posset 
asserere, quod ad ennt dtalio minine pervenisset , ttnguli tamen veslrum 
esscnt in suo testimonio singolares. Cap. Botutt nuiHaria» de electione; 
ov« N«Ua Ciotta super vtrio singulares si nota: Et sic esset inauiBclens 
lesUaMNilum iliorura. Ciotta in Cap. Bonae memoriae verbo Singulares. 
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314. 1 festimoni aUegheranno la caasa della scienza dei 
faUi che deporranno, e di eui sono interrotti (1). 

315. Qualora la mancanza della causa della scienza figa- 

rerà nella deposizione del testimone, o da lui non sarà slata 
diebiarata aU'Ordinario, non sarà calcolata la deposizione nel 
giudizio (2). ^ 

316. Due testimoni idonei ne’ giudizi (drill e correo- 

nali presso il Foro degli Ordinari oostitoìscooo la piena e 
legittima pruova de’^ fatti dedotti (5). ' < 

317. Gli articoli sopra de’ quali cadcrà l’esame, « la nota 
de’ testimoni saranno presentati presso la Cancelleria Yesoo- 
Tile, dopo la contestazione della lite e l’elezione di uffizio 
.deirOrdlnario deU’esaminatore (4). 

318. Potranno però nelle cause civili prodursi negli in- ^ 
frascritti casi i testimoni prima della contestazione della lite. 

Se si teme della di loro morte o lunga assenza dal 
luogo (5), 

‘ ' *■ \ , 

(1) Mandamus, definì il pontefice Iimoeenzo IJl, qnalenos recipias te* 
«Ica, quoa utraqoe pars, lam saper principali negotio, quam inperso- 
toas (esUnm daserit prodacendos, et eoa diligetilcr esaminare procores, 
et de gingniis ciroamslaDUIs pmdenter inquireos , de causis videlicet 
personis, loco, tempore, viau, aadita, scientia, eredolitale, filma et cer- 
titndiae enneta piene conscribas. Cap. Cutn eaueam Ì7 de tesUbus , et 
allcstationibus. 

(2) Cansam enim scientiae debet qnaerere Jndez > quam sì non red- 
diderit, non vaici dietnm testis. Gloeia in Capile Cuoi eaueam 37 , de 
tcsiibus, et altestaUoDibus, verbis de eauiit. 

• (3) In ore dnorom, i eaneiional Deuteronomio, ani trinm lesUam pe- 
ribil, qui interflciatnr. Deut. cap. 17 , n. 6, conferma tal eansione U 
giureconeulto VIpiano : DM nnmerns (esliiim non adjicitnr ; etiam dno 
Bufllciunt ; plnralilas enim locnUo dnomm numero conlmla est.».. L. 
Vtn 12, ir. de iPStibDs; cui é- conforme ancora letteralmente il Con- Si le" 
stes 3, caus. 4, qu. 2, et 3. § uii numems. 

(4) Znctorifide praesenlinm, dicMari il pontefice Innocenzo IH, dnal- 
mns declarandum, regulariler verum esse , qnod , lite non contestala, 
non est procedeudilm ad recepUonem tesliran. Cap. Quoniam 5, nt lite 
non contestata. • 

(5) Nià furie, soniungea lo stesso IiwoetHZO IH, de mwlc icaliam (t- 
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• -So él procedè pèr via di ^n^iisizione 'O interesso ^ .la 
pronta pubblicarono del termine probatorio /?er tesies (l).- 
' Se il giudizio sarà Eotnmark) (2). 

519. Nelle cause correzionali si prodooono i testimoni dó< 
po la contestazione della lite (5). " * ' ■ 

520k A’ testimoni indotti dalle parti è dovuta rindennità' 
per le spese (^4). , ,, v 

* < V li - — • - ^ ^ 

Bieatiir, vel' alisenda diotnroa in qaihiis casibiB, cnm dvililer ea( agi;n- 
dam ( ne verilas occultelur , et probationis copia fortuilìs rasibus sub- 
trahatnr ) senes, et valetudinari!, et alii testes, de quibus ex aliqua ra- 
tionabili cansa Umetar , ettam lite non contestata , sant procnl' dubio 
admillcodi. Cap. Ouoniain 6, ut lite non contedata. ' 

(1) Sant alii casus , ripiglta il medttimo fonlefite , in quibus alisqne 

litis contealatione, legilime posannt lectec produci, ut quando rxceiisuuin 
inqnisitio , . vél testium publicalio immiiiet lacienda. Cap. Quoniam S, 
S «Kilt, et aM efUK», Ut lite non contestala. , ‘ 

(2) Saepe contingit, «cW««a «1 ponle/ke Clemente F,' qnod caiisas ceni' 

■nittimos, et in earmn aliqnibiu simpiiciter, et de plano, ac sbie sire- 
pitu , et Agora judicii , procedi mandamus , de quorum signiAcatiofie 
verborum a moltis conteraUtur, et qoaliter procedi debeair dubilalur. 
Kos vero dubitaUonem bnjtuDiodi ( qaanlum nobis est possibile ) deci- 
dere eapientesv bac in perpelumn validura Comliluiione sancimusr ut 
Judex, Cai taliter oansam commiutanns, necessario Hbellnm non exigat, 
litù Gonlestationem non poslulet, tempore eliam ferianim , oh nccessi- 
tates boninam, indnltarum a jore, procedere valeat r amputet dilnlio- 
nnm materiam, litem, quantnm poteri!, Csciat brcvìoreni, exceplhHies» 
appellatidnes dilatoriaa et fruslralorias repellendo : Parlium advooatn- 
riun, et procnratorum contentlonee, et iargia, tesiiunKiue supedlnain 
multitudinem refraenando. Clementina Saepe contingit 3, de vechorum 
signiScalione. ' 

(3) Hoc ideo dicit, qnia in criminaltbns nunqoam recipiuiUnr testes, 
lite non contestata, et ìM proba Uones slriclissime reqairuntur. Gioita 
io cap. Quoniam 5, ut Kte non contestala, verbo eietliler. 

■ (♦) Talis debet esse , pretcricenano gt'itnperatori Onorato e Teoéotio, 
cantio judicanlis , ut bis ( scincet testibas ) venlaris ad judicium pee 
accoMtoTei», vel-abaliis, per quos foerint postalali,-somplus corope- 
tenles dar! praecìpiat. L. Quoniam lUieri 10, C. de testibas; eiu tnert- 
ra il pontefice Bonifacio fili. Sed nec tane, nisi a prodocenle eòinpe- 
tentes, vocato prò testimonio, venieiido, stando et redeundo, Taciat mi- 
Bìslrari expeusas.'Cap. Statutuoi § Proferendo de BescriplU « couconi» 
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521. Potranno esecro aconaunicati dal proprio Ordinario, 
coloro elio iuipediraunu la praluzioiie do’ tesliinoiii (1). t 

522. I tcsliinoni indotti dallo parli proslcraiino il loro 
gitiraniciito, o )m>ì subiranno rcsamo (2). 

525. Il giuramento consisterà nel dicliiararo il vero su 
gli articoli della parte iuducoute , o griulcrrogatori dell’e- 
saininalore legittimo (5). ’ 

521. Dietro legittimo atto di citazione do’ tcstimonii, o 
della controparte, ad istanza dell’ inducente , avrà luogo il 
giuramento sopra i sacrosanti Evangeli av.anti il potere giu- 
diziario , c ne sarà redatto certificato dal oauccUiero ve- 
scovile 0 arcivescovile (1). » ■ ■' 


« con rart. 372 I.L. di proc. cK. Se il tesUmonc domanda indeoniz- 
« zazimio, li tiiadice commissario ne determinerà la qaanUlà ». 

• (t) Cam qnofidam , ordinò 41 ponte fie« Innocenza III , induserint ad 
juramlanr, ne adversus Arcfaicpiseopiim aliquid dice reni, et aliis roinis, 
et lerroribus a testimonio perUbendo arcere nUantiir. Noe ex oOicio 
nostro saper hoc providere voienles , mandamus , nt generalem feras 
exeommunioalioiiis sententiam in omoes' , qui impedimenlum aliquod 
ipsi Mario praeslare praesuniserint in tesUbus produceiidis. Gap. Con- 
eUinUe SS, do lestibus et altestationibw. 

<3) iurisjurandi religione, sauri l’imperatore Coeiantino, tesles prius* 
quam peiiiibeant leslimonium, jamdBdiim anlari praccipimos. L. Ju- 
rifjureuiiU 8, Cod.' de testibus ; cui i d’accordo ii pontefice Onorio III. 
Kuliins tesiMimuio, quaiitumcanique religiosos exislat (alai jaratus de^ 
posuerìr) in olterins praejndiciumdebetcredi. Gap. iVupsrSl de tesUbus 
et utloslationibus ; « concorda con l’ari. 357 LL. di proc. dv • Ogni te- , 

• sUmone, prima di esser esaminalo .... giurerà di dire il vero ». 

P) Qiuiique capilula jurabuiil tesles , scilicet , ut .dicant verilalem : . 
qiiod tcstanlur prò uiraque parta verilatem: quod non admisceant fal- 
silalem: quod noe amore, nec odio, nec proprio comodo testentur , et 
quoti dicant, quklquid de re ipsa novcrint, slve fucrint interrogali, sì- 
ve «un. Glueea in Can. Nullam damneUiimetn 3, caos. 2, qu. 6, verbo 
faUttiM. 

(4) lluriaraur, tcrivea tZ pontefice Pelagio, nt snb Umore Domini con* 
Siielaiu coiiscieiiliae veslrao smccritalcm, in boc quoque negolio cunser- 
vautes , oiiutem persouis ( quac ventatem causoa ipsius scire possuul ) 


too 

• " 525. 'Qualora nè* giudizi civili i fcstimotri ìikToUÌ dalle 
parli, e legìllinoamciile citali, ricuseranno subire l'esame, 
potranno essere astretti tanto dall'Ordinario, qnaiilo dal de- 
legalo (I). 

• -020. Quando nelle causo correzionali il -vera non ])olrà 
allrimeiiti conoscersi , se non per Tesamo de’ tesliinoni , e 
questi se si negassero saran astretti dairOrdinarìo (2). 


facialis ampntari fomidinein, et veslris praMenlari cnnqicclibas, tnetìi 
saurosanciis Evangciiis , pracbilo eliam legalilrr tanimcnto, qtiac in ve- 
rnate rcnim novemnl professionem suac tesuncalionls aprrianl. Canodè 
Ilortamur 20, caos. 3, qg. 9; td H ptmtefie» Kieota loggiungea: Nccesse 
est, secnmittm Sacraram Scriptgraram decnnienta , et secandum jiuli- 
tiae iramilem, el accncalum et accosatorem stRml adesse , et unaia 
parlem , qtianlocginqgc et qualicanqae praedicla sit auctorilate , 
prorsns andiri nt alteri parti ngliimi praejudiciam irrogetur. Can. AV 
tette tei 21 , cagg. 3, qu. 9. « Concorda ron 1* art. 350 LL, di prue, 
« dv. Tre giorni ahneno avanti T esame la parte o nei domicilio del 
« patrocinatóre, se r ha costitailo, o nd proprio sarà citata ad ceservt 
« presente ». .... . _ . , 

(1 ) Handamns, ingiungea il pmU/tee Alemmdro III, qgalcnns Icstes ab 
atlemtra parlium In suao asscrìionto testimoninm invocatos, no verilalem 
occnltcnt diligenier moocas, et indacas.^ àalém odio, vel gratia, vel limo- 
re se snbtrabant, eos ad fcrendum lestinHNdnm coram praeraiis indicibus, 
vel eornm mindo , qnem ad boc miserini, ecclesiastica dMruclione rom- 
pcltos. Cap. Powtam 1 .* de tcstibus cogendis. ’ 

« Concorda con l'art. 358 delle LL. di ptoe. dv. I testimoni coa- 
« tgmaci saranno eondannati dal gindice commessario per mezzo di un 
« ordinanza, 'Che sarù eseguibile, non ostante l’opposizione o l’appeUo, 
« a pagare in vantaggio della parte a titolo di danni ed interessi una 
< somma non minore di ducati 3. Per olezzo deU’ordinanza predetta po- 
« Iranno essere condannati anche ad nna molta, che non eccederà la 
« somma di ducati trenta. 1 testimoni contumaci saranno di nuovo citati 
« a loro spMO. 

(2> Hi,, quide reboseccledasUcis, sancì d pontefice Cìemenie III, testi- 
iienri reeusant, si aliter verilas ncquiverit eltel, ad illod snnt per cen- 
siiram ecclesiaslicam compelicndi. — Cap. Pernenit ad noe S.° de tc- 
stibus cogendis. — se corrispoiide ancora agli articoli 82 ed 83 ddle 
s Leggi di procedura penale ; Chiunque è citato per iar testìmoniaiua ...,. 
s sarà Irauto a comparire , aUrimculi potrà esservi aslreUo in forza di 
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327. n giuramento de’ testìmoDìi potrà essere dispensato 
dalie parti interessate (1). 

.328. L’esame de’ testiinoni sarà segreto , e runo ^ovrà 
essere separato daU’altro (2). ^ 

529. Nell’esame de’ testimoni presiederà l’Ordinario as- 
sistito- dal cancelliere resoorile e arcivescovile, ed in man- 
canza da due ^ suoi uffiziali . idonei per la redaùone delle do* 
posizioni di essi testimoni (3). 

350. Nelle inquisizioni sopra delitti di eresia l’Ordina- 
rÌ6 adopererà ’il cancelliere vescovile e ’ àrcivescovile , e 
doe' ahri soggetti idonei (4). ' , _ : 


* m mandalo di accompagnamento delT alBziale di pdizia gtadiàana», 
« che ha espedito l’ordloanM'diciiaiione, sah>e le pene (tabilile netle 
« leggi penali, e le dispofdiioni deU‘artkolo B*9 e segnenti OlUe i| 
« mandato di accompagnamento il tesUmone renlienle, nel proceaso verbala 
« delia sua notificazione, e sui certificato della non ccMupatsa, non giaUifi* 
« cala da legitUino impedimeBlo, sarà nelle cause dei misfatti condannata 
« dal presidente della gran corte criminale nelle conclusioid del minMero 

« palAlico, ad un ammenda da Ire a venti dofaU: e nelle cause dideUlti, 

« dal giudice competente , ad un ammenda «ta uno a diert duegti, salve le 
« pene maggiori stobiHle nelle leggi penali s. 

(1) Monachi, vero, prt*eri$M il ponle^ee Jnmeento Ul, de soisfralri- 
bns. se conversls lestes in causis propriis prodneere absqne JuramenU 
exhibiUone, non possunt, nW forte a parte remUlatar adverea. Qqi. IWs 
39 de lesUbus, et allcstationlbus. > 

• {2) Et au fides eomm diclis, «ficea il ponlefiee hmoetnto Iti , debetU 
adliiberi , «in* Po«t juramentuin ialerrogaii secreto , utronr sint eorum 
de 4 ]uibi» Inquiriluc, inimici; Gap. InquiMUomt SI , de accasaliooibns; 
a c vico confermato pure con l’ art. 357 delle LL, di proc. ctv. 1 te- 
li stimoni saranno esaminati separàtamonte ». > > 

(3) Stalaimus, ordini} Uponttfiee Inmettizo Ut, nt tam>in erdinarto 
judicio, quam extraordinario judex semper adhibeal pnblìcam ( si potest 
babere ) pereonam, aul dace viros idoneos, qoae fldeliter universa ju- 
dicfi 'acta conscribanl. Gap. Qmniam li, de probationibua; « econcoTr 
« da con l’ art. 350 delle XL. di ptoo. civ. U sentensa che ordinerai 
« la pruova conterrà: 1 .“ i &Ui da ptovaod, 3.“ la nomina del gkidi- 
c ce, davanti a cui sarà fàlto Tesame », > < ' > 

(♦) Volomos, et mandamBs, i«aoi il pontefite CkmtiUe IV, ut tu ®w- 
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3^1 . Nella residenza dell’Ordinario subtraono i testimo> 
ni l’esame nello ore anlimeridiano (1). . 

332. So i testimoni indotti per lo causo civili saranno 
Vescovi, magistrali, cavalieri, militari, ed altri soggotli il- 
lusivi, e costituiti in qualche dignità, o fra essi vi saranno 
infcrini o di età avanzata , potranno riceversi dall’ Ordina- 
rio , 0 da qualche Delegato da lui le di loro deposizioni , 
previo giuramento nelle proprie abitazioni (2), 

333. Qualora nelle canse correzionali verranno indotti te- 
stimoni di qualche dignità, essi dovranno prestare il di loro 
giuramcnio, c fare la deposizione avanti l’Ordinario, o nella 
propria residenza (3). 


Dihialiooe testiam qiios reci pi super crimfne praedicto ( nempe haere- 
sis ) ipsaroqne cunliagcoUbas oporlueril, adbibealis doas religiosas , et 
discretas pereonas , in qoaram praeseniia per publicam ( si commodo 
polesiis babere ) . personam, aol per duos viros idoueos, fldelUer c<j in- 
ni odo depoàliones leslinm cooscribantur. Cap. Ut effleiwn 3.° de bae- 
rclicis, § rerum. 

(1) Honeslum eliam videtur, djtpoee d ponlelke Cornelio, ut qui bi 
Sanclis audel jurare, lioc Jt^unus facial cani onmi buueslate,. et liu^ru 
^Vei. Can. ttoneelum 16, caus. 32, qa. 6.* 

(3) Ad persunas egrogias, ecrivea il giuroconsullo Paolo , eosque, qui 
valetudine impedinnlur, domum milli oporlcl Juqiurandum. L. Ad per- 
lonae tS, ff. de jurejurando ; ove nella Gloua »u U parole ad personas 
egrogias (I nota; Ut ad £piscopam .... idem de sensibas .... idem dele- 
gum declori bus, et de eorum familia, et simUibos quibus similis reve- 
renlia exhibetur. Glossa in refaroscripta loge, verbìs ad persooas egre- 
gias. Ineritee aUa matiima il pontefice Eugenio 111. Si qui tesUum vale- 
tudinarii sunt, et senes, vel debilitale confeclis aut paupertale depressi 
ila, ut non possint ad vestram praeseniiam adduci , ad ipsos rccipien- 
das miUalis personas blmieas, et discretas. Cap. Si guit 8,° de testibas 
et aUeslatiooibus; — a ed è conforme pure all’arlicolo 361 delle LL. di 
« proc. civ. Se il tesUmooe giosUfiebi di essere nella impossibililà di • 
« presentarsi nel giorno slabililo , il giudice gU accordei^ un. termine 
« couveuieulc !... o pure si porterà a ricevere la di lui deposiaiooe >. 

(3) In criminalitms, definiva l’imperatore Giaetiniano, tcstcs apudju- 
dices raeprescDtandi sunt et cum res esegerit, lormenli subjieiendi. L. 
Apud eloguentieeiinum 37; Q, de fide iaslriUUCPiorHOi; — « e concorda 
Voi. I. 14 


Digilized by Google 



106 

Nello cause civili c correzionali potranno > il pro- 
moter fiscale, e le parli faro interrogatorii generali, e par- 
ticolari ai testimoni a carico , ed a difesa { e nelle cause 
civili lo inducente è tenuto comunicare i suoi articoli, quan- 
do nell’allo di citazione a vedere il giuramento verranno ri- 
chiesti dall’altra parte (!).'• 

o55. Saranno inammessibili grintcrrogatorii suggestivi (2), 
336. 11 costituto dcirimputalo, e la dichiarazione del suo 
reato per via d’intern^torii suggestivi non sarà operativa 
della di lui condanna , e metterà nel nulla tutto il proce- 
•dimenio (3). 


« «ncora con l’articolo 89 delle LL. di procedara penale: Chiunque è 
« dialo per fer testimonianza .... sarà tenuto a comparire; altrimenti 
« potrà esservi astreUo in forza di nn mandato di accompagnamento 
« dall’uiBziale di poUzia giudiziaria , che ha spedilo roidinanza di ci- 
« lazione: salve le pene stabilite nelle leggi penai! ». 

(1) Mandami», ordinà a pontefice ìnnoeenzo in, qualcnns reclpiaste- 
stes quos nlraque pars lam super principali negotio, qnam in personas 
Ifslium duxerit producendos, ac eos diligenler examinarc procores, et 
de singulis circnmstanUis prudenler inquirens, de cansis videlicet, p^r- 
sonis, loco, tempore, viso, andilu, sdeniia, crednlilale, fama et ’ccrli- 
tiidiiie, cuncla bene conscribas. Cap. Cutn eauiam 37 , de Icslibns et 
allestaUonibus ; — « e corrisponde all’art. 3M deHe Lt. di proc. civ. 

« Il giudico commessarìo potrà .... ad istanza delle parli , o di una 
« di esso fare al testimone le interrogazioni, che giudicherà opportune 
« al l ichiarimenlo della deposizione. Coticorda con I’ art 368 LI. di 
« proc. civ. ». 

(2) Onl qnaesliooeni habiturns est, diceail fiureeont^Uo Vlvimo, non 
debet specialiier interrogare, an Ludns Tltlus homicidhim fecerii sed 
generaiuer qni id fecertt ; aUemm enim magi* suggerenti,, qnam rc- 
quirentis v.delnr. L. /amWaol.-éus 1 .» ff. de qnaestionlbns; - . e «w- 
« corda virtualmente con gli articoli 90 e 9| delle LL. di proc pcn 
. Se la icslimoniania riguarda un documento assicuralo già conno re^ 
« perto, può rnfflziale di Polizia giudiziaria fame fare la ricognizione 
« al testimone , la ricognizione è I’ atto legale , con cui si espone un 
. oggetto al riconoscimento dell’impalato, del querelante’, del testimone 
« e di chiunque altro si creda alile per assicurare la verità di no 

•« o l identicilà dell’oggetto medesimo »- ’ 

' (3) CoBfessiones reorum, dichiarata lo $l»,o giunconrulto VIpiano, prò 
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. 337. Dopo la piibWicazioiw del termi oe probatorio per 
tes^es, noa sarà aiumessibile altra pruova testi mooiale (1)* 

TITOLO m. 

itbXLA Ktt>VLSA Oe’ TESTIMONI, E Oe’ LOBO BETTI 

„ 338. Niuno potrà ripulsarc i propri tcstimoBÌ , se fra 
essi e rinduoeole , prima di riceversi le deposizioni , noa 
sia sórta iniiiiidzia (2). , ; ' 

339. Può ripulsarsi l’esame de’tcstimoni, qualora si fosse 
proceduto alla coiileslazioiie della lite, e senza riceversi il 
f^iuramculo de’^ testi iiioiii , c citazione dell 'altra parte a ve- 
derlo; o l’uno non fosse stato esaminato separafainento daU 
1 altro ; o la parte inducento avesse rinunziato alla coinpi- 
lazioiic del Icrmiuo probatorio per testes , o dopo la pub- 


exploratis Eicinorìbiis baberi non oportcre , si anlia probatio rcHj^o- 
nem cognoscentls insirnat. L. iiterimiiuditut 1 .* § Si gait ft. «le quae- 
«liuDibtis; «d il pontefice Bonlftxio Vili toggiungea: Qcrae conira ias (iant 
«b^ot ullque pco infecUs baberi. Cap. Qm» contro pu 64 «le regalia 
jarìs in e.** « È aniAM-me ancora (ale massima alt’ art. 973 «Ielle LL. 
« «li proc. pen. U preshieiile riassilmerà fallare, se lo creda coitveoe- 
« vote, e tare osservare a' giudici te pruuve sviluppate in favore o con- 
« Ira deiraocnsate .... Quindi stabilirà la quistioue di fallo risalutata 
« daU’alto «U accasa ». n - , 

(1.) Cam altestalianes , decite U pontefice Innoetnxo Hi , jara esseoi 
faine inde soiemniter pobikatae, locos producUoni teSiiam jam non orai. 
Cap. Ex tenore 3S, de tesUbas et alteslatiooibos; e nella Olosta sol capo 
Ventcns de testibos et atleslalionatus, H nota: Nen licebil eidem, post- 
qnam testificata didbvirat saper efsdem arUcolls alios testes prodticero. 
Glossa in capite Feniene de teslibus et aUestatlonibas. . 

(2) % qais, dichiarò l'imperatori GiutUniano, testibm nsas faerit .... 
non licebit ei personas eorom excipere, ntsi ostendcril inimicitlas inier 
se, et ilks poslea emersisse, ex qtùbus tester repelli leges praecipinnl. 
L. Si gaie 13 , C. de I«^lìba8 ; e tate maesima a' medenimi termini i 
cenfermala dal Can. Si testes 3.” caus. 4, qii. a.* et 3.' 
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bllcazione di esso , si fossero prodotti altri testimoni , ed 
esaminati. ’ < . . . . 

540. La ripulsa de’ testimoni ha luogo nelle cause civili 
e correzionali: Dovrà però riserbarsi dalle parti il diritto, 
daH’attorc cioè nella pubblicazione del decreto di termine, 
ne’ suoi articoli , e nella sua citazione ad /estes , che le 
verrà significata dal suo avversario : dal convenuto nella co- 
pia tanto del decreto di termine, quanto della citazione ad 
iestes, che ad istanza dell’ attore le verrà intimala , non 
che ne’ di lui articoli (I). 

341. Chiunque delle parti, che si avrà riserbato il dritto 
di ripulsare i teslimoni a suo carico potrà dopo la pubbli- 
cazione degli alti, c nel corso del periodo accordalo a pcr- 
contarli domandare' il termine e ripulsa. 

542. Sono ripulsabili i testimoni carenti d’idoneità , o 
potranno pure ripiilsarsi i delti de’ testimoni idonei , qua- 
lora in essi si osservi contraddizione, singolarità, mancanza 
di scienza, falsità c suggestione. 


(1) Si qui*, iteite il ponti fiee InHocmzo III,- posi defiosiUones tesliam 
pdblivatas , objicer» voluerit in persona^ eonim, ei ione tandem id II- 
ceat .... Disi forsan unte pablicationem id Vuerit prot^tos: vel estenderà 
poterli» qiHid post poblieationem dldieeril, qnod objfdt in personas, eaete- 
rtìm cnm qnis personas testinm se velie post pnblioaUonem deposilionam 
repellere -faerit protestatas, si quid prO ipso diserint, de fbclli non cre- 
(kilur. Cap.Praefentium 31 de trslibiis, et alteslationibos; — « ed ò con- 
« forme ancora agli articoti-363 dello LL. di procedura '«ivilo, e 801 
« di procedura pcoalo. Le ripulse de'' lesUmoni saran proposte dalla 
« parte, e dal suo patrocinatore, prima che segue la loro deposiziono 
c tra due giorni dopo quello in cui è stata noliflcalu la nota de’ lesU- 
« morti , può..'., l’aocusalo oj^iofTe l'eceezioni di ripulsa contro le per- 
« Bone de’ Icslinioui ». 
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TITOLO mi. 

I - . t 


. DELLA CONTESTAZIOI^E DELLA UT£ 

, . *1 » • • ■ . * 

343. La ooiiteslazioDe della lite è il foiulaniente del giu* 
dizk), e la maecaiiza di essa 6 operativa della iuammessi- 
bililà della produziooo della pmova tcstimoDiale , e della 
nullità degli alti: e costituisce il magistrato nella impoten- 
za di proooDciare la sua sentenza deBniliva (!)• ' 

344. La contestazione della lite è la manifestarne del- 

Tinteozione dell’attoro legittimamente fatta , e la risposta 
del convenuto (2).^ .. 1 - 

Essa dovrà seguire avanti al magistrato competente , 
e nel tempo legittimo (3). 

345. Sarà la contestazione della lite operativa di effetti 
nel magistrato, neU’atlore e nel convenuto: Nel magistrato 
perpetua la di lui giurisdizione (4). 

Nell’alloro rendo perpetue le azioni temporali (5). 


(1) Lket aotem, dieUmrd (t potUe/iee Gregorio IX, posJli«)e« , et m- 
sponsiones super pluribos articiiH.» faefae fbeiint coram ipita ta- 

men contestalionein Hlis non invenimns esse faclaro, emn non per po- 
gilioncs et responsiones ad eas factas, sed per petilioncm in Jare pro- 
positam, e responsionem fbetam cont^lalio lilis fiat, eundem proeessnm 
de fratrnm noslroram consUio , irrilniu duaimos nancupandum. Cap. 
Dudutn 64, de elecUone. ; 

{•2) Cap. Dudum 84 , de eloctione. ■ 

(3) Senlentìa, wnet il pontelfee Àletetmdro III, a non suo Indice lata, 
non tene!. Cap. Al ii eleriei 4;° de judiciis; e vien pure eonfemuao dal 
ponte/tee Gregorio IX, SentenUa non suo jndice lata, nnllam obtinet §r- 
milatem. Cap. Ad noetram 3.° do Censaetodine. 

(4) SI lis flierit, preeerteu il pontefice Imcìo HI, ante praedeceasoris 
nostri abitnm contestata, mandalnm morte mandatoris nnllatenns expi- 
ravit. Cap. Seìatum t9, de offlcio, et polestate Jadicis delegati. 

(5) Per litls contesialtonem interrnmpitnr praescriptio, et per qnadra- 
ginta annos n tempore ceasatiunis a' Kle inchoandos perpehaatnr avtio. 
Summariam legis nonne. G. de praescripUone triginla annomm. 
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Noi convenuto , cui , dopo la contestazione della lite, 
perisce la cosa chiesta dairatlorc. 

516. Potrà però il magistrato negli infrascritti casi dif- 
ferire la coiitcslazIoiKj della lite , ed ammettere le parli 
alla pniova testimoniale. 

1. * Se vi sia pericolo della morte, o di lunga assenza 

do’ testimoni del luogo (I). ■ > 

2. * Se l’attore per causa del giuramento interposto non 

possa agire (2). '■ '' 

5.* So la mal versaziono dei beni ecclesiastici fatta 
dalPamministratoro di essi sia pr^iudizievole al comodo 
pubblico (5)j ; • • ' ' ' 

4 * 1^ la causa interessi lo stato della Chiesa (d). 


(1) Quoniam Trcqucnler , definì ii pontefice Innocenso Ut, io dubium 
rcvocalur a mullis, an, lite non contestala, testes recipi valeant T An- 
«ston'tate praewnlium dasinins daclaranduni , regulariter veruni esse, 
quod, lite non conleslata non e^t ad reeTptiouein testiam procedeudum, 
nisi forte de morte testium timeatur, vel abeentìa diularaa. Cap. Quefi- 
niam frtqmnter S.* ut lite non contatala.' 

(2) Cum Ignatius et Gherardua , decite fl ponUfice Innocenzo III, Pe- 
tra Dturas non modicas persohUsetit, iuramento flrmaverunt, qood nec 

per ae, nec per alium praediclaa usoraa repetereut Mandamua, qua- 

lenus Bub poena excooiinunicaUoiiia publice in Eccleata proponi fociaa, 
vd proponaa. ut qui auper.boc noverint veriUtem, procedant,ad teali- 
momum - proferendum , et ai per dieta leatium vel alia documenta Ubi 
cousMerit de praemisais, baeredea iUlua , ut uauraa, quas a praedktia 
pater eorum acccpit, restituant univeraaa, eccleaiastiea ceosora opmpel- 
laa. Gap. Ad notirat 20, de iurejurando. 

- (3) Quia ea, proteritte U pontefice Peiagie , quae de rrandibus Maxi- 
BiUani flebili ad aurea nostraa aupplicnm relalione venerunt, non focile 
aecsudnm veritatem agnoeci poterunt, niai focultaa Ecclesiae , quam in 
usua 8 U 08 male oouverteudo diapersia , ab ejua potestate , donec causa 
coguoacatnr, ee ponatur ; iddrco noa eum , et a supradictae Ecclesiae 
patrimonio volumua interim antuBoveri, et in vostro discusaiooia ipaius 
tempore moderamiue delioeri. Cau. Quia ea 9, caos. 3.* qu. 3.* 

(i) .Vcrum, sancì il ponUfiee Innocenzo III , si archiepiacopus cilatus 
legitime, vel i>cr se, vel per procuralorem idoneum noluerii comparore, 
uul lileui elùuu euulc^Uri , vus lestea^ maxime seuea et valeludiuaiiuSf 


Ili 

!>.* Se la parte appellala si renda contumace nel. giu- 
dizio di appellazione in danno della parie diligenic (I). 

6.* ^ una delle parli nella causa' matrimoniale, con 
malizia si allonlanassc dal luogo (2). , • ^ 

melo xxvii ' ‘ 

DEL GirolZIO SOBlMABrO, E De’ BISPETTm GRAVAMI - 

517. Saranno validi, legittimi cd autentici litUi gii alti 
giudiziarii così per giudizi sominarii, eomc ontiiiarii,. die 
presso lo curie ecdesiasliclio di questo' regno di Napoli 
hanno luogo ad istanza di 'parti , qualora verranno redatti 
in carta di bollo in oonfonnilà dello prescrizioni in vigore. 
Le domande per i patri monii sagri, accompagnato dalle sen- 
tenze dei tribunali locali. 

Le domande dirette ad essere abililalo a fare ne’ sa- 
gri palrimonii le permulazioni, e Io surrogazioni, le qnall 
debbano, servalis servandis^ aver luogo presso i tribunali 
locali. ' • . ’ - . , 


gnos archidl.iconns dmerit prodocendos, snblalo appeHaliatiÌB obslacuV» 
admillalis. Cap. rum olim 2t, de leslibos et altestalionibiH . 

(1) Sane, dichiarò il pontefice Gregorio IX, paralo aHguo probare fra- 
vamen, proplcr qood duxerat appellandam, et (larte adveran se conlu- 
mariler absenlante, polest super boc.lilc non conlestala procedi Dcet nnn- 
dam litis conleslatio racla fucrit in ipso appellaUonis articulo, ve) nc- 
golio principali. Cap. InitrpotHa 70, de appellalionibos. 

(2) Porro speriales causac, deliberò il pontefice Innocenzo III,' posaunt 

occorrere, in qaibns caasalilcr esse! alind observandnm nt vertd (p'atia 
si .... topaia maritali quaestio moveatór; lane elenim ne propter lon^ 
gam mora ni .... viro, sive ninlieri fbmicalionis occasio praebeatar...':. 
si contamax apparaerit is, in qoem fnit aclio dirigenda, sive qnia pe- 
remploria citatione recepta, venire conlemnit, sive qnia maliiiose seip- 
sum occnllat , sive quia impedii , ne possit ad eum cilalio pervenire , 
(cstes, lite non conleslaia, sunt rocrilo admiUendi, et nibilominna, si' de 
causa liqiieat , ad dnOnhivam scnienliam procedendam. Cap. QtMmiam 
fregnenter 5.°, ut Ule non conleslaia § Porro, - - 
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^^8.' Sono eflolusi dall’uso di carta bollata. 

I decreti di cmUrahatur.' ‘ • ’■ • ^ 

' Pi stelo Ubero. - . . ^ n 

Di pubblicaàoni così per i matrimonii a tormim delia 

legge come per gli Ordini s^ri. 

E taUi gli atti, che riguardano oggcUi di penitenzxe- 
ria, oggetti spirituali, oggetti disciplinari, e quelli che si 
faniio dal proprio Ordinario .direttamente in occasione di 

santa Visite (1). . 

349. Dovranno perciò essere bollate , prima di essere 

scritte, tutte le carte da servire agli alti giudiziatii, o ci- 
vili e tutte le scrittore, che in qualunque tempo succes- 
sivo* possono essere prodotte in giudizio, in difesa delle parti. 
. Debbano parimeoli essere bollate, dopo scritte , tutto 


(1) Beai BmctìUo del 26 giugno 18 * 1 , del leuor seguente, contenuto 
nelU nona parte della colleiione degU alti emanati dopo la pubbhca- 
aione del Concordalo dell’anno I8t8, pag. *9 a 50. 

« A tutti "gli Ordìnaril Diocesani— In seguito di domanda deil am- 
. miuistrartoiic generale del rcgUlro e bollo, onde gli Ordinarti di que- 
« sii Beali Domiuil avessero fallo uso della carta di bollo negli alti le- 
« t^i, cosi per gli Ordinandi, come per gli altri casi, non che per lo 
€ bolle, ed allrl documenli, che le Curie rilasciano alle partì, ed in One 
per le dimi^rie. Sua Maestà nel consiglio ordinario di Stalo del di 
15 dello scorso maggio, in conlormllà dell’ avviso della Consulta di 
quesli Reali Dominii si 6 degnala comandare, che nelle Curie Mcie- 
siasliche debba farsi uso della carta bollata: l.° In tuUi gli alti gtu- 
diziarii j che presso le medesime hanno luogo ad istanza di partì . 
2.” Nelle domande per l palrimonii sagri , accompagnale 
lenze de’ tribunali: 3.” Nelle domande, per venire abUilali a far 
sagri paUimonU le permutazioni, c delle surtogazioni, le quaU deb- 
bo«> aver luogo, .erxatis .ervandis, presso i tribunal, civili : E che 
S^espres.3;ie esdusi daU’uso di carta bollafa: 1.» . decreU di 
^ralLr: 2." di stalo libero: 3.’ di pubblicazioni cosi i ma- 
irimoiiil a termini della legge, come per gli Ordini sagri:*, e tu ti 
ij jiy che riguardano oggetti di penileiizicria, oggetti, spirituali, 
Og^li dii^plinari, e quelli che si fanno dal Vescovo dii-ettameulc in 
« occasione di santa Visita ». 
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' qoelle cario, cbe sebbene nella di loro' orìgine npo fossero 
soggette, pure si vegliano dalle parti produrre in giodizio 
0 depositare presso qualunque oDiziale pubblico, e general- 
mente ancora tutte le carte e scritture, che verranno- sol' 
lomesso al registro, o in forza della legge, o per volontà 
dello parti (1). 

550. Sono aU’inconlro esenti ancora dalla formalità del 
bollo tntti quegli atti che sono contenati nel titdlo 4 del- 
l’enunciata legge. v- , ? ìj; - • ^ » • _ 

351. La carta bollata, ohe potrà presso le Curie eoclc- 
siasticlie essere impiegata per gli atti giudizUrìi , sarà quel- 
la di grana tre, di grana sei c di grana dodici. La prima 
specie servirà per gli atti d’ inlimazìooo , per mozzo dei 
nunzi! , ossiano, cursori, c per le quietanze di pagamenti. 

La seconda potrà essere impiegala per tutti gli altri 
alti giudiziarii. 

La terza finalmente per tutte lo copie, spedizioni, cer- 
liGcati, estratti, fedi che si rilasciano da parrochi, da notai 
vescovili 0 arcivescovili , e da cancellieri delle curie (2). 

352. Ai documenti scritti in carta libera, e che dovran- 

no 0 potranno presentarsi in giudizio, sarà apposto un bollo 
straordinario , o pure in supplimento un visto del ricevitore 
e controllato dal giudice di circondario , o d'altro funzio- 
narlo (3). . *».Av 

353. Le carte impiegate alle copie, spedizioni , estratti 
e certiGcati non potranno contenere , compensato però un 
foglio per r altro , più di venticinque linee per pagina di 
carta di grana dodici, e la controvvenzione sarà punita con 
un ammenda di ducali sei (4). 


(1) Legfe <iel S gennaio 1820, sol bcJlo, comma 9.* 

(2) {.egge del 2 gennaio 1890 Ut. 8.% comma 19 e 91 , riportata nel 
Tol. 5.* dell’opera compilata da D. Francesco 0iag. 

(3) Comnoa S.° del 1 .° titolo della cilata legge riCefUa dal Diaa. 

(4) Art. 3S del Ut. 6.° della suddetta legge. 

Voi. I. 15 
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354. La oarta dì grana tre destinata agli atti de* nunzi!, 
o cursori non potrà contenere similmente più di venticin? 
que righi per pagina, tanto n^li originali che nelle copie, 
ed in mancanza l’ autore sarà sottoposto alla pena del pa^ 
gamento di ducati sei (1). 

355. Saranno in pari tempo autentici e legali tutti gli 
atti che si compileranno presso le Giurie ecclesiaslicbc di 
queste regno, tanto per giudizìi sommarii, quanto ordinarli, 
qualora verranno redatti in carta di bollo, ed in tempo utile 
sommessi alla formalità del registro pubblico (2). 


' (t) Ari. 36 del tit. S.‘ detl’ indicata legr^e. 

(2) « Napoli 9 novenibfo 1839 — A tulli gli Ordinari! dc’reali domi- 
ti uii al di qua del Faro — ' L'arcivescovo di Taranto propone i seguenti 
« dubbii : Se mal in caso d’appello avverso una provvista, si doinan- 
« dusse dalla santa Sede la copia auleiilica degli atti, debbono questi 
« essere adempiti daila ftumalità del registro, e la copia richiesta deb- 
« ba essere in carta di belio e registrata T 

« Se gli alti tutu retativi a consenso per provvista di parrocchie e 
« collegiate debbono essere redatti in carta di bollo ? 

'« Qualora si fosse tenuto il concorso, e tra gii atti vi fossero gli 
e scritti in carta semplice e se questi deMtono essere vistati per bollo 
a c registrali , dovendosene redigere copia autentica da inviarsi alla 
« santa Sede ? 

« Ed il Ministro delle Finanze, interrogalo in proposito, ha mani- 
« fcslato essere di avviso: 

t < Che nel caso di appello alla santa Sede debbano assoggettarsi al 
• bollo ed al registro non solamente gli alti che hanno proceduto la impu* 
« gnala provvista, ma bensì la copia autentica che in tali casi si richiede. 

a Che gli alti di concorso , formando altrettanti titoli pe’ concor- 
« renti, debbano essere in caria di bollo. 

« Che lo scritto originale non è soggetto a bollo cd a registro , 
s non deve bollarsi e registrarsi , quando se ne devo mandare copia 
■ in Roma; ma in tal caso codesta copia solamente dev’essere bollata 
« e registrata: avvertendosi che gli scritti de’ concorrenti , nel rispon* 
« dere agli articoli dcU’esaine , sono esenti dal bollo e dal registro, 
« ma di tali scriUi le sole copie da mandarsi alla santa Sede deb* 
« booo essere in carta bollata e registrata. 

« Non incontrando per la parte mia diilkolfà alle idee manitèslate 


Digitized by Coogle 



115 

356. Tutti gli atti ridotti in iscritto, i quali possono ser- 
vire di titolo, 0 di pruova di diritto, o degli obblighi oon>- 
tratti da chicchessìa , dovranno essere registrati presso gli 
tifficii del proprio comune fra i termini stabiliti dalla leg- 
ge del 21 giugno 1819. . ' ^ 

€iò oomlimeno l’omissione del registro non produco 
la nullità dell’atto, bensì la privazione produce de’ vantaggi 
che la legge accorda agli alti debitamente registrati , e fa 
cadere in una multa a danno del coolraventore, ne* casi del- 
la legge determinati. 

La registrazione di un alto ne assicara la legale esi- 
stenza : le date negli atti non divengono civilmente e le- 
galmente certe riguardo a’ terzi, che dal giorno in cui gli 
alti medesimi sono stali registrati (i). 

3o7. Tutti i diritti degli atti soggetti al registro sono 
fissi (2). 

558. Prima della registrazione di ciascun alto non po- 
trà farsi alcun uso del medesimo che la legge sottopone 
al registro (5). 

559. Le parti interessate non potranno sotto pretesto di 
nullità dell’alto pronunziato dalla legge, o di scioglimento 
volontario di esso, dispensarsi dal pagamento de’ diritti del 
registro (4). 

560. La formalità del registro adempito al di qila ed 


« dal lodato signor Hinistro, lo partecipo a lei, perchè le sta d'intelli- 
<i genza e regolamento. 

« Il Ministro Segretario di Stato delle Finanze, incaricato dai por- 
« tnfoglio degli Affari Ecclesiastici — Marchese d’Andrea — Parte 8.* 
« degli atti emanali dopo la pubblicazione del concordato del 1818 pa- 
« gina 46 a 47. 

(1) Art. 4.° del cap. l.° del Ut. l.° deUa legge del 21 gingno 1819 
sai registro. 

(2) Art. 5.° del capo 1.* del titolo 1.° nella citata legge. 

(;t) Art. 6." del capo 1.” del titolo l.° della retroscritta legge. 

(i) Art. 8.” del capo t^del titolo 1." della suddetta legge. 
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al di là dol Faro sarà valida , legale ed cflicaee in tatto 
questo regno delle due Sicilie (1). 

561. Sono soggetti alla formalità del registro tutti gli 
atti giudizìarìi , sia per lo cause sommarie , sia ordinarie 
trattate e da trattarsi presso le Curie ecclesiastiche. 

Tutti gli atti che si Fauno fuori giudizio per mezzo di 
scrittura pubblica, o privata , sia fatta nel regno , sia in 
paese estero. . 

Tutti i decreti interlocutorìi per atti ordinatorii o defi- 
nitivi, sentenze, spedizioni, le copie, gli estratti , i certiiì- 
oati e le fedi do’ cancellieri vescovili, o arcivescovili , co- 
me per lo copie, e gli estratti di qualunque sentenza , le 
fedi di perquisizioni : ogni scrittura o documento che vo- 
glia prodursi in giudizio o depositarsi presso i cancellieri 
vescovili o arcivescovili (2). 

562. Allorché occorra presentarsi in giudizio un atto pri- 
vato, e redatto in paese estero, la parte interessata ne ri- 
lasoerà airuflìcio del registro copia in caria bollata di gra- 
na sei, nc’ dominii al di qua del Faro , cd in carta senza 
bollo al di là del Faro, oertiGcala però dalla parle'chc avrà 
presentalo Tatto al registro e dal ricevitore (5). 

565. Saranno , esenti dal registro gli alti, che di neces- 
sità debbano precedere la celebrazione de’malrimonii, e ge- 
neralraento tutti gli altri atti compresi nclTarl. 16° del ca- 
po 5.° del titolo 1.* della descritta legge. 

564. Sono tenuti alTadcmpimento del registro di cinscun 
atto giudiziario, o de’ documenti da presentarsi in giudizio, 
i cancellieri vescovili o arcivescovili , e lutti coloro no- 
tati nelTarlicolo 19.° del capo 5.** del titolo 1 .° della suin- 
dicata legge. 

5Go. Nello copio degli atti pubblici, giudiziarii c stra- 


ti) Art. l.° del capo 1.* del (itolo l.° deirindicala 

Art. 2.* dei capo 2.° del titolo l.° della ripulula legge. 
(3) Art. 12.° dgl capo 2.° dei titolo l.° della sudeUa legge. 
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giudiziali sarà fatta espressa menzione del registro appo- 
sto aHorigioalo, modianlo una trascrizione letleralo , ed in- 
tera della medesima (i). 

566. In caso di falsa menzione di r^istrala di un atto, 
il delinquente sarà sulla denunzia , o ad istanza del pitb- 
blioo ministero perseguitato in giudizio, e ooodauualo alla 
pena di falso (2). 

567. I termini per b registro degli atti sono i seguenti: 
Per gli alti degli usebri ossiauo cursori , di due 

giorni (3). 

Per gli atti de'canacllieri vescovili o arcivescovili, di 
dieci giorni (4). , 

368. U giudizio sommario esclude lo strepito, la figura 
e la solennità del giudizio ordinario, ed è diretto a riguar- 
dare solamente la verità di ciò, che si deduce daH’attore (5). 


(f) Art. 27.° del capo S.° del tilolo. I.* delta ripetala legge. 

(2) Art. 30.° del capo 5.° dell’indicala legge. 

(3) Art. 45.° del capo 6.° delta ripetuta legge. 

(i) Art; 4S.° del capo 6.* della citala legge. 

(5) Quod si flt, dichiarò il giureconsulto Utplano, atiqua controversia. 
Ut pula si dicatnr per calamniam desiderari , ut stipulatio .inlerpona' 
tur ; Ipse praelor debet super ca re summatim coguoscere , et cantora 
Jubcrc, aut denegare. L. Praetoriarum stipulatio 1.* $ Quod si, tt. de 
Praetoriis stipulationibns ; « soggiunge sul proposito il pontefice Clemeni» 
V- Saepe contingil , quod causas coromitUmus , et in earum aliquibus 
simpliciter, et de plano, ac sine strepitìi , et figura judicii procedi man- 
damus , de quorum signiflcatione verbornm a mullis contenditur , et 
qualiter procedi debeat , dubilatur. Noe aulem dubitalioDem hujusuiodl 
quaninm nobts est possibile, decidere cupicnles, hac in perpetnum ; va* 
lilura constilutione saiu:imus, ut judex, cui laliler causam comraittimus, 
necessario libellum non exigat : lilis conlestationera non poslulet : lem- 
pere etiara feriai'uin ob necesàtatcs bominum iadoltarum a Jure pro- 
cedere valcal : aoipntet dilalionum raateriam : litem quaniunt polerit , 
facial breviorem: exceptiones, appellationes dilalorias, et fruslatorias re- 
pellendo ; partium advocalorura, ot procuratorum conieiiUones, eljur- 
gia , Icsliumque supt-rfluam multitudineni refraenando. Non sic tamen 
judex litem abbreviai , quia probaliones ueccssariae , et defeusioues le 


Digitized by Google 



118 

569. Il giadizió sommario include il libello , o sia do* 
manda dell’attore: rititimazioDe di essi al convenuto , pre* 
vio rescritto, o decreto del magistrato; rccccziono del con- 
vcntilo : la monizione delle parti cd allegare in contraddi- 
zione : il decreto dì termine , che è la metà dell’ordinario: 
la riserva delle parli di ripulsare reciprocamente i lesti* 
ni : gli articoli di esse parli con la nota de’ testimoni in 
calce di essi : la monizione del cancelliere a’ testimoni , e 
citazione di esse parti a vederne il giuramento ; la replica- 
zione delle parti iu essa citazione , con cui domandano la 
comnnicaziooe degli articoli, per fare griiitorrogalorii a te- 
stimoni : la deposizione de’ medesimi tanto sugli articoli , 
quanto sugli interrogalorii , qualora fossero stati presentati 
in tempo utile : l’alto del giuramento di essi testimoni : la 
beolth , che si accorda dal magistrato alle parti di esami- 
nare le suddette deposizioui; la monizione delle parli ad al- 
legare in conlradizione: la citazione a sentire il tenore del 
doereto defìiiitivo, o la pubblicazione ed inumazione di det- 
to decreto (1). 

570. 11 libello avrà i requisiti cunlenuU nell’articolo 261 

del titolo 21. • 

571. Per divenire atto legittimo il libello fa d’uopo, che 


piimae admiUantnr. Gtalionem vero , ac praestationem Jnramenti de 
ciiluinnia , vvl raalitia sive de verìtatc dteenda , ne veritas occuUetur , 
per commissionem hùjtmmodi intellif^iimis non escludi. Cleroentiua sae- 
pe cuiilingit 3.* de verboruin sigiiificatlone ; — « concorda con 1’ art. 
« W7 LL. di proc- civ. Saranno considerali come affari aommarii , e 
« trallaU come tali. UH appelli delle sentenze de' giudici di circondario. 

« Le azioni puramente personali qualunque sia la loro importanza 
« paicbè siano appoggiate ad un documento non controverso. 

« Le domande formate senz'alcun. documento, quando non eccedo- 
• no la somma di ducati trecento. Le domande che sono provvisorie , 
« o che richieggono pronta spedizione. 

« Le domande per pagamento di pigioni, d' affìtti cd arretrali di 
a rendile ». 

(1) Moro, Piatirà civile, tomo 1.” cap. 28 pag. 119. 
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il oanoclllcre vescovile o arcivescovile segni sa di' esso 
l’atlo della presenlazione (1). 

572. Qualora il atagistralo accorderà ingresso airazìone 
islituila dall’atlorc , onlìnerà con suo decreto o rescritto, 
clic la domanda del medesimo, sia Icgillimamcnlc signili- 
cala alla parte avversa (2). 

57o. h’ intimazione della domamla dell’ atforc al conve- 
nuto , e del decreto o rescritto del magistrato sarà ese- 
guita dal cursore ordinario della corte vescovile o arcive- 
scovile , legittimamente riconosciuto, ed approvalo dairt)r- 
dinario con sue lelteri pnlcntiili (5). 

374. Il cursore è tenuto in piedi del decreto o rescritto 
del magistrato dare atto legittimo della seguila inliinazione 
al convenuto (4). 

375. Al eonvenuto è accordato di diritto il termine di 
due giorni, decorrenti dalla data doirallo d'inUmnzione, per 
rispondere alla domanda fatta' dall ’attore (5). 


(1) Moro, Pratica civile, tomo 1.° cap. 2.* pag. 17. 

(2) Qua qiÙMiue aclione, pre$eri»e il giurecontullo Ulpiano, ageiv va- 

ici, edere debet: nam acquissimum videlur, cum, qai aciurug est, aclio- 
nem edere, ut prolude sciai rcos , atroro cedere , an contendere ultra 
debeai ; et si contendeodum putel, veniat instruetns ad agendiim , co- * 
gnila aclione, qua conveuiatur. L. Qua guùque 1.* IT. de edendo, riw 
corritpote il pontefice Patquale II, ihquisitioni tuae taliter respondemiis, 
quod ceosus ignoranlia nec divinis, neo humanis legibns invenitur: opor- 
tet qnippc ut omnig cengus ad quid, et quando persulvi debeat, prae- 
sciatur. Cap. fervenit S.° de cen^ibns. Moro loc. cit. , 

(3) In hoc caso , dichiarò il pontefice Celeetino III , taliter responde^ 
IUU8, quod cum aliqoìs delegatorum judicum per ccrinra nuncium, vel 
excusalorem lilteratorìe desUnalam non oetenderit se interesse non pos- 
se .... nihil reputabnntnr egisse. Cap. Prudentiam 21 de officio, et po- 
testale judicis delegati; or< nella Glotea ta U parole per uerlum nuncium 
«I nota : Sed uunquid isti nuncio, vel excusatori ereditar siiie litterisT 
IS'on credo, quaiilumlibet honestns sii , vel fideiis. Glotea euper^retro' 
tcriplo capile, verini per cerlum Nuntiom. 

, (4) Moro, Pratica civile, tomo 1.? cap, 2.° pag. 17. 

(5) Ofleratur ei, «onci il pontefice SletUtrio, qui vocalnr ad Jgdicinin, 
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o76. Qualora dall’ attore saranno stali esibiti domando 
con documenti alligati , o la canoa avrà connessione con atti 
anticlii; potrà' il suo proenratore costituito nel principio del 
giudizio restituire al cursore nel periodo di oro ventiquat- 
tro la copia iutimata del libello e del decreto del magi- 
strato con sua replicazione , tendente a domandare la per- 
contazione degli alti , cd avvertirne intanto lo stesso cur- 
sore ad oggetto, ebe prima dcirenunciato periodo non for- 
moli l’atto della seguita intimazione (1). 

577. Il termine a percontare gli atti è di diritto di giorni 
otto, quando essi eccedano i cento fogli (2). 

578. So gli atti non oltrepasseranno i cento fogli, il ter- 
mino a percontarli sarà di giorni quattro (o). ■ 

578. Perconlati ^li alti, se il convenuto avrà eccezioni 
diLntorie , contenute neH’arlicolo 245, saranno senza ritardo 
veruno prodotte da lui (4). • 

380. La dcclinatoria del Foro verrà eccepita di riscon- 
tro immediato alla notificazione dcH’azionc istituita (5). 


lìbptlns , et evinde , praebitis sporlaHs , data fldejassìonc , viginti die- 
rum (candeat induciis, quibus deliberet, cedat nc, an contendat. Can. 
Indueiae 4." § Offtraiwr, caus. 3.* qa. 3.* ; « mi propotito preseritte C 
givreconiuUo Vtpiano : Bidunm , vel Iridaiun appellationis ex die sen- 
lenliac l.alac computandum erti.... In propria causa biduum accipitor. 
Propriam causam ab aliena qnemadmodom dlscernimus 7 Et palam est 
cam propriam esse causam, cujus emolurnentum, vel damnnm ad ali- 
quem suo nomine pertinet. L. 5i quidem i .* ff. Quando appellandum 
sit, § Biduum et in propria. Moro loc. cit. Cap. § 3." pag. 90, — 
Concorda pure ccd comma 4, deli’art. 153 LL. di proc. dv. « L’alto di 
« citazione conterrà.... il 'termine a comparire »• 

(1) Moro, Pratica civile, tom. 4." cap. 3.‘ pag. 60 a 62. 

(2) Prammatica XI.' de ordine jndiciorum. 

(3) Editto del 1731 del presidepte del sagro Regio Consiglio Solane*. 

(i) Moro, loc. cit. tom. 1.” cap. 2.° pag. 18. 

' (5) Nomo, decite l’imperaiore Cotlanlino , post litem contestatam of- 
dinariae Sedis dectinct examen. L. Memo 4.* C. de jurisdictione omnium 
judicura ; c concorda eoa gii articoli 262 e 263 LL. di proced. civile. 
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o81. Pralotle lo eccezioni del convcaulo nel termine di 
diritto, TaUore oon libello motivalo concbiuderà per la re- 
iezione di esse, 0 per la contestazione della lite, e di or- 
dino del magistrato saranno avvisato lo parli , previa am- 
monizione del cancelliere vescovile o arcivescovile , inti- 
mazione del citato libello , c della stessa al convenuto ed 
alto del Cursore ordinario della seguita intimazione (1)1 

382. So le eccezioni esigeranno altra indagine e saranno pe- 
rentorie, se ne riserborà la discussiouc in altro grado del 
giudizio, 0 ad merita causae^ cioè nel decreto, o sentenza 
definitiva (2). 

383. Discusse con decreti interlocutori! le eccezioni dila- 
torio prima del termine probatorio , s’interpone il decreto 
di tcrmiue sommario, e con rintcstaziono del titolo del pro- 
cesso si nolifìclii al convenuto (3). 

384. Qualora cartolarla sarà la compilazione del termino 
si esibiranno nel corso dì esso dallo parti gli artìcoli con 
ì documenti autentici, giustificativi de’ medesimi. 

585, Se le parli intenderanno faro pruove testimoniali , 
e riserbarsi reciprocamente la ripulsa do’ testimoni , a vi- 
cenda producendi, allora l’altoro lo diebiarerà in piedi del 
decreto di termine, e nella copia d’intimazione ne darà co- 
municazione al convenuto; e questi, nel periodo di diritto, 
per via di replicazione sulla copia suddetta , farà la stessa 
dicLiarazione, di cui il cursore s’iucaricborà nell’atto della 
seguita. intimazione (4). 

386. Producondosi gravame avanti lo stesso magistrato, 
0 appello al giudice superiore infra legitima tempora con- 

« La parte chiamata aranti tin trìbnnale incompetente, potrà fare 
« istanza, che la causa sia rimessa davanti i giudici competenti. 

« Essa dovrà fare questa istanza precedentemente a tutte le altro 
« eccezioni a difesa ' 

(!) Moro, ioco citato, tom, t.% cafl. 2.® pag. 18. 

(2) àloro, loco citato. _ ' 

(3) Moro, Pratica civile, tom. 1.®, cap. 2.® pag. 18. 

(4) Moro, toc. cit. cap. 4.® § 6.® pag. 107, cap. 6.® § 6.® pag. 270. 

Voi. I. 16 
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ira il decreto di reiezione deircccezioni, reterà sospeso il 
giadizio (I). ' • 

. 587. Discusso il gravame o l’appello e rigetlali rispcllU 
vamentc i medesimi, sarà proseguilo il giudizio (2).' 

588. So raiitore del ilecrclo impugnato sarà suffraganco, 
Tappcllo si produce nel tempo legittimo avanti di lui, s’in- 
Irodnce nel termine di diritto avanti al metropolitano , e 
si prosiegtic da lui (5). 

Se poi sarà metropolitano, o immediatamente soggetto 
alla Sode Apostolica si appellerà per vìa di ricorso canonico 
nella medesima guisa, e con rietesso rito alla Sede Aposto- 
lica , la quale conoscerà il merito della prodotta ed intro- 
dotta appellazione (4). 

589. Contro i decreti interlocutorii per gli atti ordinarli, 
che riguardano la compilazione del giudizio è ammesso un 
sol gravame , di maniera che o si confermi n si rivochi il 
decreto impegnalo , non è permesso allo parli , nè di re- 
clamare , nè di diro nuHilà (5). 

590. Ogni decreto interlocutorio potrà essere impugnato 
col rimedio dcH’islanza di contrario imperio (0).' 

591. Il decreto interlocutorio è diretto ad istruire il pro- 
cesso della causa, è preliminare alla sentenza definitiva, o 
s’ìnlerponc dal magistrato nel corso del giudizio istituito (7); 

(1) Moro, toc. cit. cap. 2.° pag. 18. 

(2) Moro, loco citalo. ' ' 

(3) Do oinuiali episcopi non ad epLscopnm; sed ad arcbiepiscopnm 
appt'Ilatiir. Siunroariom capilis fertii de appellalionibns in 6.“ 

(4) Metro|)oIilaiium vestrom, iiehiarò il poi^ffict Gregorio IX, in aK- 

qoo poslpoiierc non praesiimalis, cxcepto si conUa eundeni babere 

vos aiiquid causac contingal, ut ab boc Sedis Apostolicae jadìcium pe- 
Icre debeatis. Can. Metropoiilarmm 46. caos. 2.* qo. 7.* 

(5) Rcal Cofitiinzione dcU’anno 1738 § 1.* n. 21. 

(6) Qund ja<«it, dichiarò il giut^eonettllo Celta, vetuit praelor, contra- 
rio imperio tollcre, et rcmiltere potcst. L. Quod jusiit, 14, ff. de re 
judicata; « ed il termine a produrlo è di giorni due, dalla dala dell’in- 
« limazionv del decreto oUenolo da impugnarsi ». 

(7) Practorero, rcrlsre il giurccoiuvlio Ulpiano, me assidente, inlerlo- 
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ed il magistrato sudetto conosceià il merito dciriolcrlocuziO' 
Ile, sia in linea di azione , sia di cccozione. 

592. Qualora nel dccrolo interlocutorio verrà ordinato parlo 
di quel che rìilcKc la sentenza deUnitiva, allora avrà lo stesso 
forza di definitivo (I). 

595. Vanno nella classe de’ decreti inlorlocnlorii i de- 
creti di termine sommario , di pulihiioazione delle pruuve 
fatte in essi dalle jmrti, della malleveria recìproca delle spe- 
se, della legittimazione della persona deiraltoro o del con- 
venuto , della deposizione de’ principali su le posizioni ri- 
spettive deirammessibilili'i di tali posizioni, della monizione 
a sentenza, e generalmente tulli quei decreti clic o dirct- 
Lamcnlc o indiretlamcntc apjiartcngono alTordine del giu- 
dizio. Rcal Coslilnzionc del 1758 § l, mini. 21 (2). 

594. L’istanza di contrario imperio sarà discussa , previo 
libello dell’attore di confutazione de’ motivi di essa, moni- 
zione del cancelliere vescovile o arcivescovile alle parli per 
la contraddizione ed intimazione della stessa , non clic del- 
l’enunciato libello (5). 

595. Ckilui clic produrrà il rimedio dcU’istanza di contra- 
rio imperio, è tenuto dichiararlo , per via di rcplicoziono 
nella notificazione del decreto, che intende impugnare cou 
tale rimedio. 

596. Essendo mal fondata ristanza di contrario imperio, 
il magistrato la rigetterà , e confermerà l’ impugnato suo 
decreto (4). 

597. Se i molivi dedotti neirennnziafo rimedio sussiste- 
ranno, allora sarà rivocato o sospeso , secondo le circoslan- 


qnalaiii esse, nt sive actione velie! advcrsns companos evpen'ri , esse 
proposilum, sive esceplione adversos pctenlcs, non duessc uxrcpIioDem. 
L. Uetum 9.* § Sed ex faclo tt. Quod mclus caus.i, et ex mulUs tenet 
Fagaan. in cap. Super eo de appcl. n. 38. 

(!) 5loro, Pratica civile, toni. 1.” cap. 1." S pag- 225. 

12) Moro, loco citato, ut retro, cap. 6.° §1.* pag. 226. 

(3) Moro, Pratica civile. Ionio I.* cap. Xl." pag. 222. 

(t) Moro, loc. cit. cap. 6.° pag. 223. 
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zc, il decreto pronunziato ed ordinato' in veoo quanto fa 
a proposito (1). • 

' S98. Rigettata l’istanza di contrario imperio , o confer- ’ 
malo il decreto , compete presso lo stesso foro il rimedio 
delle nullità (2). ^ 

399. Colui che vorrà 'giovarsi del rimedio delle nullità, 
deve dichiararlo in conformità deU’articolo 394. - 

TITOLO mui. 

DEI/ GIUDIZIO ORDINARIO , E DEI LEGITTIMI RIMEDI PER CON- 
FERMARLO, MODIFICARLO E RIVOGARLO 

400. 11 giudizio otdiiiario è quello , che per Io più se- 
condo le specie ha bisogno di maggiori indagini del som- 

-mario per i fatti dedotti neiristituzione di esso, e delle ne- 
cessarie solennità giudiziario: e quantunque il prooedimeoto 
corrispondesse di diritto a quello del giudizio sommario, puro 
■racchiude alcune varietà (3). 

401. Nel giudizio ordinario potrà l’attore domandare la 
malleveria per le spese giudiziarie contro il. convenuto in 
caso di succumbenza, la quale non si richiede nel giudizio 
sommario, e tale domanda è garentila di diritto (4) ed in 
pari tempo il medesimo diritto potrà esercitarsi dal convo- 
nuto contro ratlorc. 

402. La malleveria reciproca per le spe^ sarà prestata, 
prima che s’interponga il decreto di termine (5). 

403. Prestata la malleveria per le spese da ambedue le 
parti, l’attore, previo libello, domanderà rimpartizione del 

(t) Moro, toc. cH. cap. 6.° pag. 224 a 225. 

(2) Condcmnalum, dichiarò il gittrecoruullo VlpianO, acclpore dobemns 
eiim, qui file condeinnatus est, ul scnienlia valeat. Caelcrum, si aliqua 
ralionc scnienlia niillius momenti sii, dicendiim est, condemnalionis ver- 
bum non tenere- I.. 4." § Condcmnalum 4.° ff. de re judicata. 

(3) Reai Coslitu-/jonc dell’anno 1738. 

{♦) Mon), Pratica' Civile, tom. 1." cap. 5, § 10, pag. 202 a 203. 

{S) Moro, tom. 1.” cap. 4, § 5.° p.ag. 97. 
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decreto di termino, il quale comprenderà giorni venti, cioè 
il doppio periodo sliibililo per il giudizio sommario, o tal 
termine incomincerà a decorrere dairinlimazione del decreto 
di elezione deU’esaminatore (1). 

404. Qualunque eccezione prodotta contro l’ impartizione 
del decreto di termine sarà calunniosa (2). 

405. Per l’elezione deU’esaminatore verrà accordalo dall’or- 
dinario, un breve periodo di tempo, nel corso del quale le parli 
sono abilitale ed allegate la lista dei soggetti sospetti (3).. 

406. Non allegandosi neU’enunciato periodo di tempo ac- 
cordato la lista do’ sospetti, potrà l’onlinario, previo libello 
della parlo diligente nominare di uffìzio con altro decreto 
resaminatore , c tale elezione sarà manifestala allo parli 
per atto d’intimazione del cursore. 

407. Qualora il termine impartito sarà probatorio per te- 
stes, et non per scripturas, allora seguiti gli adempimenti, 
cioè prostata la malleveria per le speso, ed eletto l’esami- 
natore, le parli potranno presentare presso gli alti , senza 
vcnina mora di tempo, gli articoli, su di cui dovranno essere 
esaminali i testimoni; ed in pari tempo ad istanza delle mede- 
simo l’ordinario rilasccrà gradatoinentc la citazione reciproca 
di ulfizio a’ testimoni , per prestare il di loro giuramento , 
non che all’altra parte, per vederne il giuramento (4). 

408. In calco di ciascuna citazione saranno notali i te- 
stimoni da esaminarsi con i rispettivi di loro domicilii (5). 

409. Se i testimoni saranno ripulsabili, o tulli o parie, 
no verni falla la riserva in calce della copia d’intimazione 
della citazione, la qnale nel periodo di ore veuliquallro sarà 
restituita al cursore inlimatore (6). 

(1) Ricc. lom. 3.' de terni, prolialor. n. 29. ' -i 

(2) Moro, tom. l.°, cap. 4, § S.“ n. 5, pag. 98. 

(3) Roal Costilnziono del 1738 § 3.* n. 5.“ 

(4) Moro Ioni. 1.* cap. 22 n. 20 jiag. 210. 

(5) Moro toc. dt. iium. 27. ■ 

(6) Moro, loco citalo. ' ' ' . 
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410. In confomiilà dell’ articolo 328 del titolo 21 della 
pruova testimonialo sarà proceduto aircsaino de’ tcstinioui 
prodotti dalle parti, c giurati nel tcrmiue. 

411. Se interesserà ad una o ad ambedue lo parti faro 
iiitcrrogatorii a testimoni segnati nella citazione , in calce 
di essa si chiederà all’uopo la comunicazione degli articoli 
per ibrmolare tali intcrrogatorii, o la sospensione dell’esa- 
me, finché non seguirà la chiesta comunicazione: e ucU’iiK)- 
tcsi strana di ulteriore procedimento del giudizio, è espo- 
dicnle protestarsi di nullità deircsamo e di abuso di potere. 

412. Gli articoli potranno essere comunicati, o di accor- 
do dello parti, o per via di decreto dcU’ordinario. 

413. Coinuuicati gli articoli nel modo indicato, gli intcr- 
rogatorii si esibiranno, chiusi e sugcllati presso della can- 
celleria vescovile o arcivescovile senza veruna mora di tem- 
po; ed in alto dell’esame si disuggelleranno avanti dell’ordi- 
nario, cd alla presenza delle parli : e qualora una deposi- 
zione di un testimone non sarà espletata nel medesimo gior- 
no, allora quegrintorrogatorii , che prima deU’csarao erano 
sugcllati , nuovamente si sngelleranuo , e si riapriranno , 
quando sarà proseguito rcsamo deH’cnunciato testimone, e 
tale metodo sarà eseguito ncU’csamo degli altri teslimoni(l). 
' 414. Il cancelliere vescovile o arcivescovile redigerà in 
forma autentica un alto, che racchiuderà il giuramento pre- 
stato da’teslinmni comparsi, e l’apertura degli intcrrogatorii. 

415. L’esame do’ testimoni , escluso ogni pretesto, se- 
guirà sempre nelle ore antimeridiane di ciascun giorno giu- 
ridico, in conformità deU’ articolo 531 del titolo 24, della 
prtiova tcsUmouialc. 

416 Compilato il termine probatorio i)cr la parte 
diligente previo libello domanderà la pubblicazione degli 
alti (2), la quale importa rendere manifeste alle parli in- 


(t1 Ex rifu Curiac Archiopiscopalis Neapotilanac. 

(- 2 ) Mon», lom. 1.“ cap. 6." § 0.* uum. 2 a 3 pag. 270 a 271. 
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tereantc, le pniové fatto nel tormioo sadàclio durante il pe« 
riodo di dlriUo. ' ' r 

■417. Qualora il convenuto abbia in tempo alile presen-" 
lati gli articoli, nominati i teetimoni a sua difesa , citati i 
medesimi, o ricevuto il di' loro giuramento , ed aH’incontro 
non sia espletato l’esame di tali testimoni , per qualche na- 
turale impedimento, allora potrà difleriBsi la spedizione del 
decreto di pubblicazione (l). ' 

418. -Interposto il decreto di piibbltoazione, è vietato di 

diritto produrne gravame veruno (2). , 

419. Il periodo di diritto accordato alle parli a percon- 
tare gli atti, è limitato a giorni otto (3) , nella residenza 
del cancelliere vescovile o arcivescovile. 

420. Qualora però gli atti compilali non eccedessero i 
cento fogli, il periodo di giorni otto viene limitato a gioroi 
quattro (4). 

421 . S© i procesi da perconlarsi fossero molti , e que- 
sti voluminosi, potrà accordarsi dall’ordinario una dilazione 
maggiore e competente , previa domanda della parte (5). '' 

422. Durante il periodo aocordato per la pcroonlazione 
degli atti, potrà ciascuna' parte interessata chiedere, dietro 
libello, il termine per la ripulsa, quante volle questa nei 
modi indicati fosso stata riserbata. 

423; La ripulsa de’ testimoni è diretta a mettete di di- 
ritto nel nulla lo di loro deposizioni giurato (6). 

424. 11 termine per la ripulsa do’ testimoni è la metà 
del termino ordinario, cioè dieci giorni, i quali decorreran- 
no dal dì dcH’intimazione del decreto (7). 


(t) Moto, tom. l.° cap. 6." nnm. 7 pag. 273. 

(3) Moro, tom. l.° cap. 6.° nam. 6 pag. 371. 

(3) Prammatica 11, de ordine jndiciomm. 

(4) Rescritto del 1731 del presidente del $. R. C. Solanes. 

(5) Moro, tom. l.° cap. 3.° § 6.° nnm. <9 pag. 64 a 66, 

(6) L. 3.* SDperlos citata CT. de tesUbos. ' ' - 

(7) Pram. 9.* de ordine judiciorum , i» cui coti i urneito sul propo- 
tilo: Pro dilaliooe babeat medielatem primae dilationìs. 
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421). Gli articoli a ripulsa saranno prima osservali dal- 
l'ordinario^ e poi noliGcatl alla parlo avversa, dovendo essi 
contenere la ripulsa contro le persone de’ testimoni esami- 
nali per la causa principale , ed allora saranno ammessi , 
quando l’ordiuario ne dicliiarerà'ramraessibilità (1). 

42C. Se rammossibilità di tali articoli sarà parziale, l’or- 
dinario ne escluderà quella parte che non può ammettersi (2). 

427. Le procedure per la ripulsa do’ testimoni saranno 
eguali a quelle praticate nella compilazione del Icrmmo , 
per la causa principale (3). 

428. Terminalo l’esame de’ testimoni prodotti por la ri- 
pulsa, la parte diligente, previo libello, domanderà la pubbli- 
cazione dello deposizioni degli enunciati tcstimouii, ed accor- 
dato tale decreto, lo stesso non ammette gravame veruno (4). 

429. Interposto il suddetto decreto di pubblicazione, po- 
tranno le parli percontare le deposizioni degli anzidetti te- 
stimoni, in piena conformità di ciò ebo trovasi statuito per 
la prima pubblicazione e percontazione di alti (5). 

430. Pcrcontali gli alti per i testimoni prodotti a ripul- 
sa, potrà la parte diligente domandare la monizione a sen- 
tenza , ossia l’avviso allo parli per dedurre i rispettivi di 
loro diritti (0). 

431. Portala la causa airudicnza del proprio ordinario, 
ed intese pienamente le parli interessale a voce o per iscrit- 
to , rcnunciato ordinario pronuncierà alla presenza di esso 
parli, appositamente citate, il suo giudizio doGuilivo, il quale 
sarà legittimamente intimato alle citato parti. 

432. Qualora la sentenza o decreto doGnilivo sarà lesivo 
ad una delle parli, ne potrà reclamare nel periodo di duo 

(1) Reai CoetUnzione dell'anno 1738 § 1.” nam. 15. • 

(2) l)eUa Reai CosUlozione. 

(3) Moro, lom. 1.* cap. 7.' nnm. 14 pag. 279. 

(4) CosUloziOnc di sopra citata § t.° num. 28. 

(5) Moro, tom. l.° cap. 7.” § l.° num. 7 pag. 286. 

(6) Moro, tam. l.° cap. .7.° § l.° niun. 8 pag. 286. 
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giorni dalla data dcH'iiilimazioDo , con il rimedio dcU’islaii* 
sca di contrario imperio. . 

433. Prodotto nel termine indicato l'ennnciato gravame 
presso la cancelleria vescovile o arcivescovile , la parte di- 
ligente, dojK) averne preso comunica/ione, ne domanderà la 
disctissione , c Tordinario ingiungerà al cancelliere di spe- 
dire la inoniziune ad ambe«luo le parli, ]K?r la chiesta dis- 
cussione, dopo averne disegnato il giorno (1). 

434. Se i molivi dedotti nel suddetto gravame saranno 
sussistenti e rondali , rordinario in conronnilà degli arti- 
coli 397 c 398 del titolo 27 del giudizio sommario, rivo- 
chcrà 0 modificherà, secondo le circostanze, la sua sentenza 
0 decreto dciiuilivo; c qualora non fossero tali, confermerà 
rimpiignato suo decreto o sentenza deiiniliva (2). 

433. Qualora la reiezione del rimedio d’ istanza di con- 
trario imperio sarà mal fondata, allora potrà competere il 
rimedio delle nullità (3). 

43G. Sarà nulla la condanna sia civile, sia correzionale, so 
per qualche ragione la sentenza o il decreto non sussista (4). 

437. Non sussiste, cd è nulla la sentenza o decreto, so 
sia contro espresso caso , ossia vero senso della legge co- 
mune 0 municipale, c se il decreto, ossia sentenza sia chia- 
ramente cd cvidculcmcnlc contraria al documento pubblico 
cd autentico esibito presso gli alti, prima di pronunziarsi 
tale decreto o sentenza (3). 

438. Lo nullità prodotte nel senso opposto aU’arlicolo pre- 
fi) Moro, (om. 1.* cap. 6.* nuin. 13 pag. 292. 

(2) Moro, tom. l.' cap. 6.* $ l." num. 18 pag. 224 a 22S. 

(3) Condemnatiun , diehiard il giuneontuUo Ulpiano , aceipere debe- 
lli us cum, qui rite coiidemnaiug est, ut genlcntia valeat. Caeiernm , si 
aliqua ralione sentenlia uullius momcnli sit, dicendum cal , condcnina- 
lionis verbum non teucre, L. 4.* § Condemnatum IT. de re judicota. 

(4) Si aliqua ratione, dichiarù U giureeoiuullo Ulpiano, scutenlia nul- 
lius momeiili sit, dicendum est, coudemualiouis verbum non tenere, !.. 
4.* § Condemnatum IT. de re judicata. . 

(5) Prani. 4.* § 20 de dilationibus. 

Voi. I. 
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cèdente sono frivole e di ninna snssisieiiza , ' c' tnorilevoll 
di diritlo di essere rigeUato, anche riguardalo il tenore dell» 
medesime (1). 

439. Saranno airincontro ammessibili le nullità, e sono 
di ostacolo alla cosa giudicata , quando verranno fondale su 
di motivi di diritlo e di fatto. 

' 440. Le nullità potranno essere prodotte per via di azio- 
ne, e per via di eccezione. 

" Per le prime è accordalo il periodo 'di anni dicci, ed 
appartiene al magistrato il determinare, quando cominci a' 
decorrere tal decennio (2). ' 

Per le seconde è fìssalo il termine di giorni sei, i quali 
cominciano a decorrere dal di della notificazioue del decreto o 
sentenza impugnata di nullità(3); questo termino potrà csscro 
prorogalo ad altri giorni sci, quante volto in esse si compren- 
da la frase cum f acuitale addeiìdi in termine juna (4). • 

441. Lo nullità, ad escluderne la reiezione, non si pro- 
^ugonò per via di comparsa onlinaria: ma fa d’uopo for- 
moVdvh per' capita Q6). Desse saranno scritte in lii^ua Ia- 
lina, e soltoscritle da im avvocalo del foi^ (6). 

442. Esibite le nullità- nel termine di diritlo presso la 
cancelleria vescovile o arcivescovile , la parte diligente in 
conformità delle prescrizioni per la discussione del gravame' 
d’istanza di contrario imperio, nc curerà la discussione di esse. 

443. Discusse legillimamente le nullità , e rigettate lo 
niodesime, il convenuto, ove il crederà conducente a’ suoi 
interessi, iie potrà produrre api)elIo infra leyitima tempora 
avanti al giudice sjq)criore c oompclcnlc. ' - : 


■■(t) Prani.' snperins rHata.- ' • - < 

(2) L. 13 ir. 4e l<«ttliu?. > ■ 

(3) Pram. del 21 giugno 1728, e Pramm. ♦.* § 18 de dilalionibns, 
• (4) Pram. 8.* § 4,” de dilalionilNiS. 

(S) Pram. ♦.* S de dilalionibus. ' ■ 

(0) Pram. 5.* de dilaliuiiibns. • . .. 
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^ ■ TiToio xxii . . ; . 

. UEIi GUJPOIO DI APPELLAZIONE 

. 444/ L’appellazione importa invocuo il potere del ma- 
gistrato supcriore , cd è- la diohiaraziooe de’ molivi delia 
sentenza ingiusta pronunziata daU’inferiore (1). 

' Dessa può essere, secondo le circostanze, devolutiva o 
sospensiva. 

L’ appellazione devolutiva devolvo la cognizione della 
causa, e ne accorda la decisione al magistrato superiore (2). 

• ‘ L’ appellazione poi sospensiva prodotta nei tcrmioi di 
diritto sospendo Tesecuzione delia sentenza appellala eoa i 
suoi acccssorii (5).' ' • , 

t 44H. Il termine di appellare di diritto è limitalo a giorni 
dicci dalla* intimazione del decreto- o sentenza, che s’iulen- 
do impugnare (4). ^ ..- ■ 

44(1. Sarà iuammessibile l’appeliazione , qualora si pro- 
duca, classo il termine ad appellaro no). ^ • 


(I) AppelUnlis vox est .... ut is invocet aiixilium magislratus, «crt- 
vea sul proposito il giureeonsuflo Cornetto Frontone , de proprietalibos , 
et diOerenliis latini sermonis, vera. SI , ed »t giureeoiuuUo ErmogitUa- 
«o dichiarmHt: AppellanUs qaidem iniquitatis quaerelam .... conlinet. L. 
Praefecti 18, IT. de minoribus. - . . - 

(st) Aiqtellalioiie inicrpontar prescrisse ft giureconsvtto Vlpiano, medio 
tempore nthil novarl oporlel. L. unica ff. Nibil iiovari appellatiune iq- 
terposita. Ed il pontefice Celestino III soggiunge sol proposito: Cum inte- 
riin appellatione inlerposila procedere non debaerit ad seuteutiam exo- 
qnondam. Gap. SS, Dileclis fiUis, de appellaUonibns. . 

^3) Pur appellaliunem, sancì il sullodato Celestino III, leglllmc intcr- 
positam principale cnm acccssoriis ad judicein appellatiouis deferlur. 
Gap. Dileclis filUs 55 de appellatiooibus. 

(i) Novella 23, de appuirulionibiis, et infra guae tejnpora. 

' (5) Si appcllatiunibos auxiliq, dichiararono gl'imperatori Diocleziano « 
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447. Se la sentenza o decreto n«i verrà impngnato col 
rimedio dcirapi)cl lozione , la parte diligente provocherà la 
dichiarazione del magistrato ad oggetto, che la stessa faccia 
passaggio in cosa giudicala (I), tale sentenza non dovrà in- 
timarsi al convenuto (2). 

448. ^ L’appellazione sarà motivala, redatta per via di li- 
bello, devo esprimere la corte a cui si appella, e racobiu- 
dcrà il decreto o sentenza di cui è appello. 

448. ^11 termine a iiroseguire rappcllazionc interposta per 
diritto comune è di giorni trenta (3). 

430. Per diritto poi < municipale il termine a proseguire 
riiilerposta appellazione è di giorni cinquanta (i). 

4i)l .Correrà il termino prefisso di diritto a proseguire l’in- 
terposta appellazione del di, in coi la stessa venne prodotta (3). 

432. Nel termine enuncialo, rappcilaiite intròdurrà l’ap- 
pellazionc avanti al magistrato superiore ; provocherà dallo 
stesso la spcdiziotie delle lettere inihiloriali all’ inferiore ; 
curerà la trasmissione degli alti , fatto prima il deposito dei 
diritti di trasmissione presso la cancelleria vescovile o ar- 
civescovile , e l’apertura di essi , intesa la pirlc appel- 
lala (G). 

433. Potrà il magistrato inferioro restringere il termine 
prefisso del diritto comune c municipale (7). 


' ìUattimiatto , non uUntnr , consensa soo iwiniitatiunera conflemant. L. 
i/l, qui 7.* C. de appeliationibus. 

(t) Moro, Pralioa civile, (om. cap. 13 § 3.° pag. 30 a Icrg. 

(2) Moro, ioc, ,cit. § a." pag.- 23. 

(3) Porro ipsam actorum copiam leneatar Notarins congrua mercede 
iiecepta, appellanli qnanlo cilins, et ad minns infra mensem , exibere. 
Trid. sess. 34 de reform. cap. 20 pag. 2ts a 313. Gentile, Teorico-pra- 
tica, lib. 1II.‘ cap. 9, pag. 386. 

(4) CoslitiKlone del regno, che comincia: A^Ualiomm tempora. 

(5) Gentile ioc. ci(. pag. 386 a 389. 

(6) Gentile Ioc. cit. 

(7) Msi forte judez, dichiarò H pontefice Akuandro IH, a qno ap- 
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454 . Qualora il termine prelfeo di diritto, o iimitato dal 

inagistralo inferiore decorrerà ozioramenle la f>ai'(e di* 
iigento domanderà la deserziono dell’appellaziouc prodot* 
ta (t).- - ' 

455 . L’introdazìone deirappellazione avanti la Sede Apo- 
stolica sarà formolata con ricorso canonico, o avanti la cor- 
te metropolitana per via di libello ; ed ia ambedue le in* 
trodozioni si farà menzione della causa de'contondenti, e delia 
corte vescovile o mx;ivescovile, nella quale fu essa trattata: 
si trascriverà il decreto o sentenza definitiva, contro di cui si 
è appellato: si enuncierìi Tepoca della sua intimazione , e det- 
ratto di appello prodotto : si ripeteranno 1 motivi dedotti, e 
si spiegheranno i riservati, e si conchinderà per la rivooa- 
zionc del decreto, o sentenza impiignata,non che per la pronte 
^edizione dello lettore inibiloriali al mngìsiralo inferiore. 

456 . 11 termine indicato negli articoli 440 e 450 potrà pure 
abbreviarsi dm magistrato supcriore, mettendo in mora l’apiicl- 
lanto con due precetti a procurare la trasmissione degli alti (‘2). 

457 . La deserzione dcH’appcl lozione sarà pronunziata dal 

magistrato inferiore, quando rappellante non curasse di pre- 
sentare nel termino dì diritto le Icltoro inibiloriaU prove^ 
cate dal magistrato superiore (5). " * 

458 . Presentate le inibitoriali tra l'eminciato termine di 
diritto, e neo trasmessi gli atti al magistrato supcriore dal-- 
rìnferiore , in tal caso la deserzione dell’ appellazione è di 
competenza del bitato magistrato snperiore (4). 


pellatam faerit, sccundum locoram distantiam et pertonainm , et lìe* 
gotti qaalitatem, recitius tempiis faerit modcraliis. Cap. Cum tu Roma- 
tm de appellationibiu. 

(1) Gentile loc. eit. pag. 288, et 289; • 

(2) De Rosa, parte 2.* In 2.* lastriiclionc ordiiiis Jiidieiarii cap. l.“ 
pag. 269, nnm. 13. 

(3) Gentile, Teorico-praUca llb. 3.* cap. 9, pag. 290. 

(t) Gentile, loc. cit. - - 
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; 4,5i). Tràsme^i gli' aOi, dielrò isfau»a deU’appeiiaBto', ed 
ittleso Tappeliato, ue fiarà prooeduio alU logitlima jipertmra 

8 ricpguiaione 0)* 'a ;.u - x « ?.. ‘ 

460. L’iatroduzione dell* appellazione sarà giasUfìcafa epp 
la copta iotimala del decreto o sentenza iiH}Migaaia. ' 
.461. Seguita l’apertura legUlima degli atti trastnessi ar 
vanti agli, interessati ^ citati , le parti hanno diritta di peiv 
contarli; nel periodo di giorni quattro, se gli atti Itasme^l 
iioD ' occederaono 1 fogli cento; di’ giorni otto se eooederannp 
i delti fogli cento, rio conformità deirarlicplo 4i0del titolo 
SJS'del giudizio ordinario (^). .. . . - i 

' 462. Peroonlati gli atti dalie parli nel termine di diritto 
presso la cancelleria arcivescovile, potranno esse domandare 
il termine a fare, ulteriori pruove (5). 

4G5.'-Su la doraauda deirappcllante perj’impartizionc del 
levufiue saranno avvisale Io parti, ed intese nel giudizio con- 
traddittorio (f)* - <>r' ; ; - ; 

•464. Qualora i’ appellato consonlirà alla domanda dcl- 
Kappcllanlo, verrà impartito il termine dalia corte di appello. 

466. Quanto sia il termine che » aecorda allo parli nel 
seoondo grado di’ giurisdizione, non è di diriltodoterininalo(5). 

4GG. Sarà in arbitrio^dd magistrato concedere la metà 
del termine dato itel primo grado di giurisdizione , e l’iu- 
lero lermhK), secondo ' la ciroostonza (G). < 

i 4G7. Per la compilazione del termine nel giudizio di ap- 
pcllaziooc , sarà serbato l’istesso rito stabilito ne’giudizii 


(1) Et rito ouriac archiepiscopalis noapoliUnae. Geólile loC. cil. pag. 

2SK) » 29t.„ X • ' ^ 

(2) moro, pralica civii^, lom- 2.°» cap. 14 § I." pag. 69. 

( 3 ) Gcntilr, Teorico-pratica eccJcsiasUca, tom. l.° Ub. 3.° cap. 9 pag. 

29i. Moro, loC. cit. pag. 73. . . ^ ‘ 

• .(4) Ex rilu GHriac arcbiupiscopalis ncapolitanae. . , 

(5) L. Quarsilam 13, ff. de leslibns. ^ 

(6) Moro, loia. 2." pratica civile cap. it § l.° pag. 74. Gentile, Teo- 
rico-pratica cicics., Iòni. I." lib. 3." cap. 9, pag. 21. . . 
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oi^ìnarii, e forse’ àncliè "osBsm(o riet primo grado di giu- 
risdizione (l). - ' ■ ' , ' ' = . . t 

468. Saranno inammcssibili gH. ariiooli presenUtU nel pri- 
mo esame , cd ò vietalo ai tcslimoni la ripetizione delle 
primiere loro deposizioni (2). 

469. Potranno prodursi eccezbni perentorie nel socomlo 
grado di giurisdizione; ma esse dovranno essere diverse da 
quello clic furono prodotte nel primo grado; ed è permes- 
so anche alle parti esibire titoli' iu giuslillcazionc delle ri- 
spettive loro posizioni (3). 

470. La sentenza defìniliva nel secondo grado di giurisdi- 

zione potrà , secondo le circostanze confermare o rivocaro 
quella di cui è appello , o moderarla (i). . 

, 471. Qualora la sentenza impugnala sarà stala' frònui^ziatg 
nel meritò della causa, e si _veriDchcrà iu pari temilo con; 
culcazione di rito, la cognizione sotto il doppio rapiiorlo ap- 
parterrà al magistrato di appello (3).*, . i • ■ 

472. La difforniilà dei giudicali nel primo e secondo gra- 

do di giurisdizione, dà drillo a provocarne avanti la ^<do 
Apostolica (6). , I “ i 

TITOLO m. : ' ^ - 

DEGM IMPEDIMEWTI TMPEDIEKTl II MATRIMONIO ' - ' 

473. Sarà illecito il matrimonio con/rgeni/o in faccia del- 
la Chiesa, qualora si verifichi uno degli impediménti cano- 
nici die lo impediscono. 

(1) Gentile, toc. dt. Moro toc. cit, § 3,” pag. 83. . 

(2) Gentile toc. cit. . i . . - . . : , 

(3) Gentile, toc. cit. pag. 291, a 292. . ' 

(4) Moro, toc. cit. § 3.°,peg. 84. GenUe, toc. eli. pag. 292 a 293. 

. (S). Per appellalioflem legitiwe interpofiitara prindpaie codi accestc- 
riis ad judicem appellatioois defortur, ov* netta Glottati noia; Quiaqol 
oognoscil de principali, et de acceasorla cognoacere potest. Summarium 
capilis, quod incipit, pUteUt fiUte de ai^lalionibos. Glossa super eo* 
dora capile. ^ 

(6) Honorius IH. in 9apite. Sua noty» de appcUat. Clomena in Cle- 
mentina !•* de senienlia, et re judicata. 
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471., Gli impedimenti che rendono illecito , il matrimo- 
nio conlraeiìdo^ si esprimono ne’ seguenti versi : . 

Ecclesiae velitum, nec non teinpus fenaftim 
Alque catechismus^ sponsalia, jimgito volmi 
Jmpediunt fieri, permilltml juncla teneri. 

Ecclesim velitum è rimpedinicnfo clic nasco daU’ini- 
bizione die fa rorditiario al parroco di non assistere a qual- 
che matrimonio, cioè se vi fosse sospetto di qualche imjic- 
dimcnlo dirimente, il quale abbia bisogno d'indagino di esso 
ordinario. 

47o. Non costando tale impedimento,' sarà valido il ma- 
trimonio, anche contratto con l’enuociata inibizione, sia avanti 
al proprio parroco, sia innanzi al vicario curato amovibile 
di ini (i), salvo il caso d’interdizione dellordinario al detto 
vicario curato, non solo di assistere a si fatto matrimonio, 
ma anche dell’esercizio dell'intera cura parrocchiale (2). 

476. ^impedimento, che diccsi tempus feriatum vel clan- 
3tim,^è il tempo dalTAvvcnlo', sino al di deirEpifania, o dal 
giorno delle Generi sino airollava di Pasqua inclusivamcn- 
te ^3); tale impedimento consiste nel divieto della solennità 
delle nozze, cioè nella benedizione nuziale, traduzione della 
sjiosa in casa delb sposo c ne’ conviti (4). 

477. L’impedimento impediente, che appellasi ccUechis- 
nius, 6 quello che prima si contrae per l’assistenza nel ca- 


li) Sancljoz lib. 3." dispnf. 39. 

Wan-Espcn lom. 8.* gect. 1.* Ut. 13 cap. 3 n. 23. 

(2) Wan-Espcn tee. cil. cap. 3.* n. 1* a 17. 

Gentile lib. 1.* cap. 3.* pag. 25 a 26 - 

(3) Trìd. secl. 24 de ref. matrim. cap. IO. 

. (i) An matrimoninm, dichiari la sacra Congrfgaziont dèi concilio, Co- 
rani parocho quocumqae tempore contrahi poesil? Sacra Congrcgatioccn- 
auil posse cunlrabl tnatrimonium qnocamqne tempore sed temporibns 
compi«heDsi8, In cap. 10, scss. 21 de ref. mal riin. , Dupliamin sule- 
mnilales, traducUones ad domum.et rarnalum cupulam pruhiberi. Sacr. 
Congr. Conc. cap. 10, gect. 24 de ref. matrim. 
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tcchismo do’ baltczzandi (1). Però tale impediraento fu tolto 
dal tridentino (2). Ma se il fanciullo è stato battezzato in 
casa, e le preci e le solennità del battesimo si suppliscono 
nella Gbicsa , i palrini non contraggono afOnità spirituale , 
quando sono adoperati solameulc a questo rito ; e perciò si 
descrivono essi ne’ libri battesimali: Palrini caiec/tismi (3)^ 

478. L’ impedimento impediente , ebe si contrae per il 
voto, si intende per il voto semplice, e non già solenne (4). 

479. L’impedimento impediente, che impedisce il matri- 
monio contracndo consisto negli sponsali, vale a diro nella 
promessa e ripromessa delle future nozze , essendo tenuto 
colui che promette ad altro , il futuro matrimonio, di di- 
ritto 6 oT)blìgato ad adempire la fedo (o). 

480. Saranno perfetti gli sponsali del futuro matrimonio 
se concorre in essi la promessa dell’una parte aH’allra , o 
deU’allra all’ una. La sola acccttazione di essa non è sufll- 
cientc, trattandosi di contratto oneroso e oorrespeltivo, cho 
include la tacita condizione, cioè se l’altro ripromette (6). 

481 . La carenza della ripromessa negli sponsali de fu- 
turo matrimonio non induce obbligazione veruna, neppure 
nel foro della coscienza (7). 

482. Gli sponsali de futuro matrimonio hanno luogo tra 
persone abili a iure; ed in difetto deirabilità a iure noi 
sono obbligatorii (8). 

485. Gli sponsali da futuro matrimomo saranno disse- 


ti ) Cap. 2.° de cognatione spiriloali in 6.’ 

(2) SesB. 24 de ref. matrìm. cap. 2.* 

(3) Zipeo in jare nov. ad Ut. de cognat. spirit. 

(4) Gentile lib. l.° cap. 3.° pag. 27 a 28. 

(6) Gap. 2.° de sponsalibns. 

VVan-Espen tom. 2.“ gect. 1.* Ut. 12, cap. 2, n. 1." 

(6) Doclores penes Sanchez do Matrimonio lib. 1.” disp. 8.* 
Cardia, de Luca de Hatrira. tom. 14 discor. 8.* n. l.° ad 10. 

(7) Communis et probabili opinio theologorum et canonìstarum. 

(8) Gentile lib. l.° cap. 4." pag. 29. 

Voi. I. 18 
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lubili per Io mutuo consenso de’ contraenti (1), nonostante 
che fossero stali confermali con giuramento, il quale non 
cambia la natura del contralto. 

48d. Saranno dissolubili ancora gli sponsali del futuro 
matrimonio, qualora questo fosse validamente contratto con 
altra persona, e reso indissolubile di sua natura (2). . 

Per la fornica 2 Ìone di uno de’ contraenti con una terza 
persona, anche so gli sponsali fossero giurali (3). 

Per la professione di uno de’ contraenti in religione ap- 
provata, 0 per la promozione all’Ordine sacro. 

Per la mutazione sopravveniente , vale a dire per la 
deformità di uno de’ contraenti , se abbia perduto il naso, 
o contralto qualche male contagioso, o divenuto paralitico; 
per la corruzione della sposa, avvenuta anche per violenza: 
per difetto della dote promessa ; per l’eresia, o mutazione 
de’ costumi resi peggiori : o per altra causa che si igno- 
rava : se si credea ricca, nobile, e tale non sia (1) : tale 
ignoranza non priva del diritto di ripetere le arre sponsa- 
lizie (3), qualora si fossero verificate. 

Per lo volo semplice di castità, o di religione prece- 
dente agli sponsali , essendo col voto illecita la promessa 
del matrimonio, ed illecita pure l’esecuzione. 


(1) Nihil tam naturale est, dichiarò il giureeotuulto Ulpiano, quain co 
genexe qnidque dissolvere quo coltigatum est. L. 25 ff. de diversis re- 
gulis juris. Gap. Praeterea 2.° de sponsalibus. 

(2) Gentile, lib. l.° cap. 6.° pag. 52. 

(3) Quoniam, serisfe il pontefice Innocenzo IH, in eo tatù ecat subin- 
telligcnda rondilio, si videlicel illa in legcm conjugii non peccarci. Ila 
6i quis juravil se ducluruin aliquam in uxorem, ipse profecto non po- 
test ei fornicalioncm opponere pracccdcnlem, sed subsequenlem ei po- 
tcst opponere, ut illam non dticat in conjugcm: quoniam in ilio jura- 
mcnlo, lalis del>el condilio subinlelligi, si vìdelicet illa conli'a regulam 
desponsalionis non venerii. Gip. 25 de jurejurando. 

(4) Cap. 25 de jurejurando. 

Wan-Espen Ioni. 2." secl. I.’ lil. 13 cap. 3.° n. i6 et sequ. 

Snnebez lib. I." disp. 57 et 59. 

(5) L. 5.* ff. de spousal. cl aribis sponsalil. 
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Per l’i Bipedi mento dirimente sopravveniente, cioè per 
Taffinilà contratta à cagione della ruriiicazìone con la con* 
sanguinea dcll’aUro contraente in primo e secondo grado , 
rendendosi cosi la promessa illecita ed impossibile. 

Per il passaggio ozioso dei termine prefisso a contrar- 
re il matrimonio (I). 

Per la partenza de’ contraenti in regione»» /or^tVig’«a»n 
senza consenso dell’altro (2) ■; dimora in e^ per notabile 
tempo, prefissiono di termini di diritto a ritornare, e resi 
essi inoperosi di eflctto , si potranno allora sciogliere gli 
sponsali , riputandosi tale partenza o dimora una renunzia 
al suo diritto (3). 

Finalmente si sciogliono gli sponsali, se per l’indigna- 
zione de’ genitori, per il timore deiresercdazione, del gra- 
vo scandalo, disturbo, odio, inimicizia insorta fra gli sposi 
0 per altra legittima causa, si prevegga mal esito dal ma- 
trimonio (4). 

Per tutti gli enunciati motivi saranno dissolubili gli 
sponsali , dietro piena cognizione di causa , avanti al pro- 
prio Ordinario, salvo il caso, se la sposa per giusti motivi 
intendesse resilire da’ suoi sponsali , e giovarsi del beneficio 
di diritto a lei accordato (5). 


(t) Imposita et, dichiarò il potdefice Innocenzo ITI , poenìlentia com- 
petenti, quia primam liilcm irralara Tecit, nisi forsan in juramentosuo 
cerlnm terminum infra quem diclam N. N. duceret in uxorem, prae- 
fixerit, ncc per enm steterit, qnin ad slatntiim terminum matrimoninm 
consummarit, cap. sicut ex lilleris, de sponsalibus, et malrimoiiiis. 

(2) Capile de illie de aponsalibus, et rantrimoniis. 

(3) Benedetto XIV, noli(icaziune tl>, num. 6 e 7. 

(4) Cardinal de Luca, de Matrìm. tom. 14. disenrs. 8.° n. 10 et scq. 

Mnscellola dub. 4 , pag. 105, num. 208 a 204. 

Ucnochio, cons. 69. 

Rota, romana pres.so Malin. decis. 979. 

(5) Capile, Rc(ìuititit, 17.'’ de sponsalib. et malrim. 
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TITOIO nxf. 


DEGLI niPEDISIEKTl DIRIMENTI IL MATRIMONIO 

485. É nullo il matrimonio contralto innanzi alla Chiesa 
se si verificasse uno degli impedimenti dirimenti il matri- 
monio. 

486. Gli impedimenti dirimenti il matrimonio sono quelli 
che si racchiudono ne’ seguenti versiceli: 

Errar, conditio, votum, 

Cognatio, crimcn, cultus dispar i/as, 

Vis, orda, ligamen, honesias, 

Aetas, affìnis, si clandeslinus et impos, 

Si mulicr sii rapta, loco nec reddito luto 
Ilaec facienda vetant connubio facto retroctant. 

487. Sarà nullo il matrimonio contratto innanzi alla Chie- 
sa, qualora l’errore, cada, o nella persona, o nello stalo, o 
nella condizione di essa. 

Cadcrà nella persona , se uno contragga con una per- 
sona, c crederà anche senza dolo di essere un’altra (1): e 
tale matrimonio per la deficienza del consenso , sarà nullo 
ancora iure naturae (2). 

Sarà nullo circa lo stato , se si voglia contrarre con 
una persona nobile, e nel fatto si verifichi essere ignobile, 
o con la povera, credendo di essere ricca; qualora lo stato 
ridonda nella persona , n’escluda il consenso (3) , e si ap- 
ponga come una condiziono certa. 

488. É nullo parimenti il matrimonio per difetto di con- 
senso , se si contragga con una persona di condizione ser- 
ti) Gencscos cap. 29. 

(2) Wan-Iispen lom. 2.° sect. 7,* Ut. 18, cap. 4.* nani. 3. 

(3) Divus Thomas in 4.° scut. dislinct. 13, q. 1.* 

W'an-Espcn toc. cU, 5." ad C.° 


Digilized by Coogle 



141 

vile e non nòbile, e si deduca In palio espresso, e lale oen- 
dizione 's’ignori daU’allrò contraente, salvo però il caso della 
copula carnale tra essi contraenti dal di della scienza della ^ 
condiziono servile (f). 

489. La nullità enunciata neirarlicolo precedente ha luo- 
go soltanto per glL eiTotli civili (2). 

490. É nullo del pari il malrimonro contralto eoi volo 

solenne emesso con la professiono religiosa , e con la pro- 
mozione agli Ordini sacri. . ^ 

Il voto però fatto con la professione religiosa , rende 
nullo il matrimonio conlracndo o contralto, purché non sia 
consumato, a differenza del voto emesso con gli Ordini sa- 
cri, il quale annulla il matrimonio conlracndo. 

491. La cognazione opera rimpcdiinento dirimente il ma- 
trimonio in faccia della Chiesa contratto. 

Dessa nasce dalia natura o dalla leggo , e vicn divisa 
perciò in cognazione naturalo, legalo c spirituale. 

E naturale, qnando si veriGcIii il vincolo delle perso- 
ne, che discendono dallo stesso stipite , mercè la propaga- 
zione carnale. 

È legalo, se la pn>pinquilà dello persone nata dall’ado- 
zione, sia' perfetta. 

È spirituale, se la propinquità delle persone dorivi dal- 
la collaziono del battesimo, o della confermazione, o l’im- 
pedimento si contrae tra il battezzante, ancorché sia laico 
nel caso di urgenza, ed il battezzato ed i genitori di esso, 
eome puro tra il palrino cd il ballez'.ato , ed i di costui 
genitori, e ristosso ò stabilito per la conlcrmaziunc. 

492. La cognizione legale sarà perfclla} quando l’udozio- 
no emana dal potere del principe (3). 


(t) Cap. 2.° et capite final, de conjugiis sen'orum. Cap. 7.° Si con- 
ditioncs do spons. et malrini. 

(2) Bencdiclus XIV de Syno<lo Diocccs. Ub. 9, cap. 11, nani. S. 

(3) Gentile, lom. 2.* cap. 4.* pag. 123. 
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■493. L’impedimento dello crtminis fu iiidoUo per rimuo- 
vere loccosioiic di macchinare la morte del coniuge , o si 
, contrae per l’umicidio con cospirazione; per Tudullorio con 
roinicidio; per radullorio con promessa di matrimonio; e 
por radullcrio col malrimoino allentalo. Nel primo caso si** 
richiede la validità del matrimonio antecedente; la cospirazio- 
ne tentala d’ambedue le parli, la realizzazione ciTettiva della 
morto provocata dalla cospirazione e per line di matrimonio. 

Nel secondo caso si esige la validità del matrimonio 
antcccdculc; che l’adulterio sia perfetto e formalo; che l’o- 
inicidio si verifichi per contrarre il raalrimonio coiriidullcra. 

Nel terzo caso fa d’ uopo , che il matrimonio antece- 
dente sia valido , e che radullorio sia perfetto e formale; 
che rudullerio e la promessa si verifichino iu costanza del 
uiulriinonio, e che la promessa sia accettata. 

Nel quarto caso, che il matrimonio antecedente sia va- 
lUlo; clic radullcrio sia perfetto e formale, e che la con- 
trazione del matrimonio sia allentala, vivente l’altro coniu- 
ge, e sia materiale o formale , lauto prima che dopo l’a- 
dulterio. 

494. L’impedimento chiamato disparità di culto venne in- 
trodotto per allontanare il periodo di sovversione così di uno 
de’ contraenti, come de’ nipoti e discendenti (1), od è quan- 
do colui che è stato battezzalo vuol contrarre matrimonio 
con la infedele, ancorché sia catccumena , o viceversa , e 
jicr cause urgenti si dispensa dalla Chiesa. 

493. Nel, matrimonio si esige un consenso dalle parli con- 
traenti, libere e spontanee, si escludo ogni violenza capace 
a dirimcrlo. 

49G. La violenza potrà essere assoluta e rispettiva. La 
violenza assoluta de iure naturae rende nullo il matrimo- 
nio, del pai'i che qualunque altro contratto. La violenza ri- 


ti) Wan-Espcn lom- 2.° sect. 1.* lil. 13, rap. 0. nnm. -t.” ' 
Cuiiiliali iu Uieul. murai, toui. 2.° traci. 13, tap. 7." § 20 n. 4. 


D-J-: — : by --joosle 


143 

spelliva, che equivale al timore, se 6 capnoo a rescindere 
ogni altro contratto, costituisce un impedimento dirimente il 
matrimonio, solendo non di rado le coazioni riportare esiti 
diflìcili (1). Il timore però dovrà essere grave , ingiusta- 
mente incusso, da una causa libera, e per fine di eslorquere 
il consenso. 

497. Qualora verrà contratto un secondo matrimonio, sia 
rato, sia consumato', vivente il primo coniuge , sarà nullo 
il secondo matrimonio contratto in pregiudizio del primo , 
c costituisco rimpedimeuto dirimente ligaminis. 

498. Per passare un coniuge a seconde nozze si esige una 
certezza morale del decesso del primo coniuge , e non è 
SuFGcicnte dimostrare la lunga assenza di esso , o la sem- 
plice fama della di lui morte. 

499. Da’ sponsali validi , certi ed assoluti e dal matri- 
monio rato, validamente contratto, nasce Timpedimento di- 
rimente chiamato da’ canonisti di pubblica onestà, lo stesso 
fu introdotto per serbare tra lo famiglie la decenza de’ co- 
stumi. Per i sponsali validi de futuro sì estende tale im- 
pedimento fino al primo grado di parentela (2) , e per il 
matrimonio rato sino al quarto grado (3). 

500. Dalla copula lecita o illecita nasce l’ impedimento 
di alTinità, anche per violenza, o per errore indotto ; per 
runa si estenda fino al quarto grado, per l’altra sino al se- 
condo , si contrae poi la stessa tra l’uomo ossia lo sposo , 
ed i consangninci della donna, ossia della sposa e viceversa . 

501. Si computa l’afiìnità con la distinzione de’ gradi, cioè, 

l’uomo tanti gradi dì affinità dista da’ consanguinei della spo- 
sa, quanti gradi di affinità questa dista da’ suoi consangui- 
nei e viceversa. ■ 

(t) Gap. Requigivit de sponsatibos, et matrimouiis. 

(2) Trìd. se«. 24 de reform. malrim. cap. 3.° 

(3) Alexan. Ili in cap. Sponsa, 8 de sponsalibns. 

S. Pius V. ad Roraaauin 1S68 «uper irapedimentum publicae bo- 
Dcslalis. 
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S02. L’impedimento di affinità per la (%pnla illecita è di 
diritto ecclesiastico, per la copula poi lecita nel primo gra* 
do ili linea- retta vi è discrepanza tra i dottori, se sia-as» 
Eolutamcnle di dritto di natura o di diritto ecclesiastico: ma 
per tutti gli altri gradi è pienamente di diritto ecclesiastico. 

1)05. Sarà nullo il matrimonio se sia contratto nell’ età 
prima della pubertà (1). Salvo il caso sc-gli impubcri sia* 
DO abili alla generazione della prole (2). 

1)04. È nullo parimenti il matrimonio, se sia celebralo 
clandestinamente senza la presenza del proprio parroco, o 
di duo 0 tre testimoni (5), tale clandestinità sarà propria, 
dietro l’assenso del proprio parroco: e de’ duo o tre fesli- 
monii : sarà impropria, quando si omettano le denunzio per 
la celebrazione. 

505. Proprio parroco per la celebrazione del matrimonio 
può essere tanto quello della donna, quanto quello dell’uo* 
ino , ed 0 die sia rimo o die sia l’altro nou induce nul* 
btà, però nel rarefi id iocesi di Napoli per consuetudine assi- 
ste al matrimonio il parroco della sposa. 

500. Il trasporto violento della donna da un luogo in un 
altro per fino di contrarre il matrimonio, si definisce dai 
canonisti, ratto, e dirimc il matrimonio ; salvo il caso se 
la donna sia stalo collocata in' luogo sicuro , lo che rendo 
il matrimonio valido, questo impedimento fu introdotto per 
difendere la libertà del matrimonio (4). 

507. Qualora la donna consente al suo trasporto da un 
luogo in un altro, o se dissensicnlo vi sia condotta, non per 
fine di contrarre matrimonio, sibbene per isfogare la di lei 
libidine, non reputasi ratto canonico, e non costituisce l’im- 
pcdinicnlo dirimente, siccome egualmente, se la donna ra* 
pisca l’uomo. 

(1) Cap. 10, ile do.<spont. impub. 

(•2) Cap. 3.°, et 9.“ lil. codem. 

* (3) Trid. «ess. 24, do reform. matriin. cap. 1.* 

14) Cuailialiinlboolog.[uoral.toiu.2.°ti(.14.°demalriai.§28,pa(;. 325. 
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508. Sarà valido il malrimonio , se verrà èelcbrafo dal 
mandatario oon la donzella che egli rapi non per conto 
suo, ma in nome e jKirte del mandante suo principale. 

509. Gli autori del ratto incorreranno nell’infamia, nel- 
rimpcdimcnlo dirimente e nella scomunica non riserbata 
ad alcuno ; ed in tali pene incorreranno ancora coloro ohe 
ne daranno consiglio, o presteranno la loro opera. 

TITOLO nxii. 

de’ GIDDIZI di NDUìITa’ dee matrimonio per impotenza 

510. Per impedire un matrimonio contracndo in forza dei 
precedenti sponsali aranti al proprio parroco contralti e te- 
stimoni , sarà suilìcicnte esibire la domauda al proprio Or- 
dinario, e la fede di tali sponsali (1), se poi trattasi di scio- 
glimento di un matrimonio contratto, o che sia stato colpito 
da uno degli impedimenti dirimenti, richiedesi il libello di 
introduzione del giudizio , un competente numero di testi- 
moni, ed un procedimento in conformità della bolla Bene- 
dettina che incomincia: Dei miseratione. 

511. Il line principale del matrimonio avanti la Chiesa 6 
la procreazione della prole (2) : e la potenza proliGcativa 
va annessa agli ottani, capaci di -ricevere la commestione, 
cd alle azioni insite della natura (3). 

512. Qualora con gli organi, e con le azioni enunciafe, 
non si verìOcberà la commestione sarà impotenza ne’contraenti 
e cesserà il fine principale del matrimonio (4). 


(1) Ex riitt curiae archiépiscopalis neapolitaDae. 

(2) L. 14, C. de legUimis haeredibos. 

Gap. Accepitti 1, de frigid. et maleGc. 

D. Augiistinus lib. l.° de adulterio. 

(a) Gap. Ex literit tit eodem. 

(4) Perez, de Halrimonio, diap. 37, sect. l.° nam. 1.* 

. Voi. fi 19 
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Lil4. L’impofcnza potrà essere intrinseca ed estrinseca , 
]K‘rj)Olua e temporale , assoluta e rispettiva , antecedente, 
eoneomi Unite e susseguente. Sarà intrinseca se dipenderà da 
debolezza dcH’organo, o strettezza, da mancanza di esso e da 
altre cause naturali (1) , cioè se l’uomo avesse memòrnm 
flacctdum, aut perexiquum , aut in congruae mac/nitiidi- 
jìis, seu cmssitiac iusn/ne, cmt abortum, aut ruyiìsum. 

Sarà estrinseca, se sarà cagionala da maleficio (2). 

Sarà perpetua, quando dietro intervallo di tempo, ed 
adoprato ogni arte naturale, non sia cessaUi (ó). 

E temporale, se svanisce, dopo qualclie spazio di tem- 
po, 0 adoprati mezzi naturali, senza iicricolo della viU» spi« 
rituale » temporale (4). 

E assoluta, se nell’nomo mancano gli organi necessari 
alla proli li ficazione, idcsl lesics atti nulli, aut admodum 
exiqui, E questi difetti manifcsli arguunt inijMtentiam coeva- 
di , se nella donna vi sia totale cliiusura locale , incapace 
alla commestione, o se gli enunciali difetti fossero in ambe- 
due inerenti, o non rimossi, dietro l’uso de’mezzi iraturali. 

E rispettiva, ossia relativa, quando fosse individuale, 
personale, dipendente daH’uomo in relazione alla donna ver- 
gine , in esclusione della vedova , o 'se il maleficio avesse 
colpito individualmente la donna (b). 

Sarà aulecedcnte, se precede la contrazione del matri- 
monio. . 

ConcomiUmlc, se durante il matrimonio, l’uomo rica- 
de neirimpolenza. Sussogucntc, se seguita la consumazione 
del matrimonio, il coniuge contragga rimpotenza. 


(1) Cap. Fraternitatii, 6.“ de frigid. el malcr. 

(2) L. Spadonum, ff. de verb. signif. . . • 

(3) Cap. Fratcmitalh siiperius citato. . 

(4) Galemis, lib. 5.° apliorismu 62. 

(6) Can. Fimli 33, qu. 1." Cap. PraternitaU'i 6.° de b igidis, et ma- 
Iclicialis. 
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5H. L’impotenza rclalivS ctl assoluta, potrà essere tem- 
porale e pGr^ìctua. . . ‘ ■ ' 

Sarà temporale quando verrà superala da’ medesimi con- 
iugi ; dall’uno col vigore cLo acquistasse per la reale con- 
sumazione del matrimonio, classo un termine competente; 
daH’alIra se nel medesimo termine la chiusura localo ces- 
sasse 0 si rendesse operativa' con la commestione salvo il 
caso, se il legittimo potere i)er motivi imponenti vi dispen- 
sasse (1) . 

51 0 . L’impotenza temporale non scioglierà il vincolo in- 
dissolubile del matrimonio avanti la chiesa (2). 

516. L’impotenza perpetua, assoluta, ineurahìie scioglierà 
il vincolo individuale del matrimonio avanti la Chiesa , c 
renderà rimpotento incapace a qualunque altra simile con- 
trazione (3). 

■ 517. L'impotente relativo potrà contrarre altro malrìmo- . 
Ilio qualora del primo sarà stata legittimamente pronunciala 
la dissoluzione (-1). 

518. Sarà legittima la dissoluzione del matrimonio avanti 
la Chiesa, quando saranno rigoi-osameiite osservale le norme 
di diritto (5). 

519. Ne’ giudizi di dissoluzione del' matrimonio verrà 
deputalo di ufficio dagli Ordinari! locali un difensore dal celo 
degli ecclesiastici so sarà possibile, che sostenga con tulli 
i suoi sforzi la validità del matrimonio, quante volto verrà 
impugnalo da’ contraenti. Egli legittimerà la sua persona in 
forza di due giuramenti, l’uno neiràtto che assume l’uffizio 


(1) Cip. Fralernilalis , suprrius filalo. Sarr.i Conprpg.ilio roiicilii 12 
Scpicmbris 1609 apiid ri;;iialfll(ini. Ioni. 1." roMsnllat. 137, mini 21. 

■ (2) Cip. laudabikm 5.” de frigidis, el maleflc. • ' _ ! 

Cip. Fralernilalii superius citalo. 

(3) Ad Corinlli. cap. 7. — Maltli. cap. 19. — Gap. Consulalionibus i 
de Trinili., et maler. 

(1) r,ap. Fraleniilatis 6.° de fii.nid. el ni.itiT. 

(j) Coiiililiit. UeiieUicli XIV, qiiae imiiiil;' Va mijovUiaiif. ■ 
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dì difensore della validità di ciascun matrimonio , Tallro al- 
lorché per cansa particolare verrà adoprato sarà cerziorato 
di tutti gli atti nel procedimento di essa, presento nelle dis- 
posizioni di essi contraenti de’ testimoni e de’ periti , che 
saranno eletti, quando trattasi d’impotenza: farà intcrroga- 
torii , esibirà atti di difesa , ed appellerà ancora avanti a 
chi di diritto, se l’Ordinario ne pronunzierà la nullità (1). 

520. Ogni atto non signiGcato al difensore di uflizio della 
validità del matrimonio opererà la nullità del procedimento (2). 

521. 11 libello di introduzione del giudizio, che presen- 
terà la parte interessata , sarà commesso per voto dall’Or- 
dinario all’avvocato o promotor fiscale della corte vescovile 

0 arcivescovile , o qualora egli riunisca in sé il carattere 
di difensore della validità de' matrimonii domanderà , che 
si riceva il suo giuramento ne’ modi legittimi. 

522. 11 giuramento sarà prestato dal difensore della va- 
lidità del matrimonio, cttria prò tribunali sedente.) avanti 

1 sagrosanti evangciii, e toccando il petto, ed alla presenza 
delle parti e del cancelliere. 

523. Dì tale giuramento verrà formato atto dal cancel- 
liere vescovile o arcivescovile, ed inserito nel processo (3). 

524. Legittimata la persona del difensore della validità dcl- 
rimpugnato matrimonio, mercè il di lui giuramento, la par- 
te diligente domanderà l’unione degli atti preliminari alla 
contrazione di esso matrimonio, obe costituiscono il fonda- 
mento del giudizio, a quelli dell’azione islituitii; c la chie- 
sta unione non potrà essere impedita dall’ enunciato difen- 
sore, nè daU’allra parte. 

525. Seguita l’unione degli atti, e significata legittima- 
mente al difensore della validità del matrimonio ed all’al- 
Ira parte, il cancelliere vescovile o arciNCSCovilc richiamerà 


(1) Constitut. gnporias citata. 

(2) Coiiblilat. superius citala. 

(a) UentUc, Teorico pratica, parte 2.* cap. 6.° pag. 2t0. 
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dali’arcbivio della curia gli alti preliminari alla contrazio- 
ne del matrimonio, che sono oggetto della cansa, e l’uuirà 
al processo di essa. 

526. Uniti gli atti la parte diligente domanderà la con- 
testazione della lite, ed il difensore della validità del ma- 
trimonio, cni tale domanda sarà commessa per voto , farà 
istanza, che prima si ricevino le deposizioni de’ coniugi (1). 

527. Ammesso il voto del difensore della validità del 
matrimonio, sarà ingiunto a’ coniugi di fare le rìspeUive loro 
deposizioni giurate, l’uno separato dall’altro , ed in giorni 
ed orQ designato dall’Ordinario con l’assistenza del prelodalo 
difensore , e ciascuna delle parli verrà citata a vedere il 
giuramento dcU’altra. 

528. Potranno però ambedue i ox)niugi di accordo col di- 
fensore della validità del matrimonio convenire fra loro, e 
di consenso destinare i giorni e lo ore per riceversi le ri- 
spettive deposizioni : ma il cancelliere vescovile o arcive- 
scovile è tenuto formolarne atto (2). 

529. Se uno dei coniugi dimorerà sotto la giurisdizione 
di Ordinario diverso, da questo, dietro Icttcro cominissio- 
nali del proprio ordinario si riceverà la di lui deposizione 
con l’assistenza del difensore locale della validità de’ matri- 
mouii , e sul tenore degli interrogatorii , ebe le verranno 
inviati con le lettere rogatoriali (3). 

530. La contumacia maliziosamente usata da una delle 
parli ne’ giudizii di divorzio del vincolo matrimoniale , po- 
tendo operare la fornicazione neirallra , non è di ostacolo 
al procedimento ulteriore del giudizio (-1). 

531. Qualora la deposizione de’ principali ^)cr causa le- 
gittima non potrà portarsi nel giorno stabilito al suo tor- 
ti) Gentile, parie 2.* lib, 3.* cap. 6." pag. 2t0. 

(2) Gentile, loc. cit. pag. 241. 

(3) Gentile, loc. cit. pag. 242. 

(4) Cap. 1 ut lite non conlctlala. 

Cap. 3.” til. cudem. 
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mine , se no pcrnicllcrà il differimeuto del reliqnalo per al- 
tro friorno (I). 

i)o2. Non saranno amincssibili le deposizioni de’ princi- 
pali ambigue ed equivoche, ed agli autori di esse sarà in- 
giunto con tre precedi di farle chiare, pure, esplicite sen- 
za espressioni equivoche ed ambigue in un termine peren- 
torio di giorni sei, e la scadenza inoperosa di tale termine 
produrrà, secondo lo circostanze , la dichiarazione o della 
consumazione del matrimonio o dell’opposto (2). 

i>55. Iv lilwro ad amI>eduo le parli fare ed esibire Tuna 
contro l’altra le pasizioni , ó viceversa nciratto che si ri- 
cevono le deposizioni dei principali. 

Esso l’accbiiidcranno i soli fatti esclusivamente del di- 
ritto, che rispettivamente a ciascheduna compete , non sa- 
ranno equivoche , oscure e circonvenienti, nò dovranno co- 
municarsi alla controparte (3). 

53Ì. Se il principale ammetterà il fatto contenuto nella 
jiosiziohe, dichiarerà, che egli lo crede , o non ammetten- 
dolo, risponderà di non crederlo. Potrà egli però rilrallaro 
o rivoearc le sue negative nel perentorio di giorni tre dalla 
data della sua deposizione (-i). 

bòi). Ammesse le posizioni, verrà ingiunto al princiiwlo 
-di fare su di esse la sua deposizione giurata nel perentorio 
di giorni dicci, (piali classi, si riterranno , come ammessi 
da lui i falli racchiusi nelle posizioni (a). 

i)3t). Degli inlerrogalorii del difensore della validità del 
matrimonio, c delle |X)sizioni presentate dalle parli, dietro 
istanza della parte diligente, sarà legillimamenle proceduto 
dal delegalo alla apertura avanti di tulli gl’iulcressali, c ne 


(1) Ccnlili', toc. di. cap. 6." lib. 3.” pag. 213. 

(2) (à'iitìlc. loc. rii. 

(3) l’ragiiial. 8.“ do ordino judic. 

(4) Moro, Pratica civile (om. 2.° cap. 22 pag. 123. Pragmat. 8." de 
ordino jiidic. § unir, in fine. 

(.’i) Piagiual. 8." loc. rii. 
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vorrà formolalo ccrlifìcaio dal cancelliere voscovifo o arci- 
vescovile (l). . 

i>ò7. L'Oitlinario delegalo a ricevere la deposizione del 
coniuge, darà esecuzioifc alla delegazione, dietro istanza del- 
la parte diligente, citazione degli interessali a vedere il gi ti- 
ramento di esso coniugo , e previo il giuramento ancora del 
difensore locale della validità do’matriinonii (2;. 

iio8. Trasmessi gli atti compilali dal delegtilo , saranno 
ossi aporli dal delegante alla presenza delle parti, c se no 
darà atto dal cancelliero vescovile o arcivescovile (H). 

iiol). Le deposizioni de’ duo coniugi saranno sottoscrille 
da’ medesimi , dall’ Ordinario e difensore della validità del 
matrimonio e dal cancelliere in ciascuna pagina, anclie quan- 
do nel giorno dclcrminalo se ne ricevesse una parte (4). 

i)40. Terminato lo deposizioni de’ principali, la parte di- 
ligente domanderà la coutostaziouc della lite , ed inteso il 
difensoro della validità del matrimonio , e lo parti in con- 
Iraddizione, verrà impartito dalTOrdinario il termine proba- 
torio tcsles et scripliiras , il quale sarà ordinario (b); 
cioè di giorni vcnli decorrenti dal dì /Icll’ intimazione del 
decreto di tenninus alias dalus ; c qualora una delle parti 
avrà ccoepilo , elio la coabilaziono c condormizione trien- 
nale di ambedue i coniugi non avesse avuto intcrameuto luo- 
go, ne verranno in pari IcmjK) riscrbale lo provvidenze dal- 
lo stesso Ordinario in qualunque parlo del giudizio (0). 

ii il. Concorrendo una causa Icgillima, ed il consenso del 
difensore della validità del malrimonio il termine ordyiario 
polrà essere prorogato c non limitato (7). 


(1) Ex ritu cariao arcUicpiscopalis neupolilanac. 

(2) Ex codvm rilu. 

(3) Ex codem rito. 

(4) Gentile, parte 2." lib. 3.° pag. 243. 

(5) Gentile, toc. cit. 

(6) Gentile, toc. cit. pag. 243 a S44. 

(7) Ex ritu curiae archìcpiscopatis ueapolitanae. 
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S42. Il termine è cornano alle parli e non decorre se uoa 
dalla elezione dciresamiualore , fatta di uflicio dairOrdina- 
rio , previo il benefìcio accordalo alle parli ad allegare i 
soppclli. 

Rssa sarà preceduta dagli adempimenti segnati nel giu- 
dizio ordinario. 

515. Eletto l’esaminatore, il difensore della validità del 
matrimonio, domanderà clic si proceda alla ratiabizione del- 
le deposizioni de’ coniugi , la quale verrà ingiunta dall’Or- 
dinario, etl esclude ogni eccezione di essi coniugi (1), 

514. Nella ratiabizione il difensore di uflicio presenterà 
i suoi iiiterrogatorii suggellati , i quali si apriranno in alto 
della medesima; le parti potranno esibire posizioni, e l’una 
ha dritto di vedere prestare il giuramento dell’altra (2). 

545. Nella compilazione del termine de' giorni venti cia- 
scuna delle parli presenterà i propri articoli con i docu- 
menti giustificativi : indurrà i suoi testimoni , previo alto 
di citazione di uffìzio del proprio Ordinario: ne provocherà 
il giuramento alla presenza della controparte nel periodo di 
esso termine e Tcsame : si rlserberà iu tempo utile la ri- 
pulsa contro i testimoni di essa controparte, e farà quanto 
le compete ed è determinato per qualunque giudizio or- 
dinario. 

540. I testimoni prodotti da ambedue le parli saranno e- 
saminali prima su gl’ interrogatorii del difensore della va- 
lidità del matrimonio, e poi su gli articoli di ciascuna parte. 

Essi si esibiranno chiusi iu alto dell’ esame , c se ne 
procederà airapcrlura alla presenza degli interessati (5). 

547. Qualora fra i documenti vi saranno atti privali , 
essi si renderanno legittimi e verranno nel corso del termi- 
ne riconosciuti da’ loro autori, previa domanda della jiarte 


(1) Ex eodem ritn. 

(2) Ex codom rilu. 

(3) Ex rilu rmiae archiopisropalis neapolilanae. 
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lolerdaMta ^ e Ja diaiostltizioBe phe di^prescrÌKiohe dell’Or^ : 
(lioarioMBOr- farà il caBoeliierD voaoevile ai medesimi au* , 
tori (1). . . !v ' 

. 548. Torminafo resanse de’ testimoni indotti da ambe- 
due i coniugi , il difensoro della validità -del - matrimonio 
richiederà di ufficio rispczionc sa i corpi de’ medesimi co- 
niugi per mezzo do’ periti (2), 

542. Se una delle- parli sarà negligente, o a produrre i 
suoi testimoni , .0 a provocarne. l’esame,’ potrà esserne astret-i 
ta con tre prcccUi airìulempimcnlo , e persistendo nella sua 
negli^^cuza, ad ìslauza della parto dìiigento c dietro l’assen- 
so del dilensoie della validità del matrimonio , non potrà 
essere negalo rultcriorc procedimento del giudizio (3). -, 

550. Alle parti ò accordalo anche il dritto di fare intcr- 
rogatorii ai tesliinoui ,.clie l'una induco contro l’altra (4). 

551. Potranno le parti per lare grinterrogalorii a’ testi- 
moni, domandare la oomunicazione degli articoli (5). 

552. Gli intcrrogatorii dello parti del pari ohe quelli del 
difensore di uffizio, saranno chiusi, si presenteranno in atto 
dciresamc de’ testimoni , si apriranno alla presenza degli 
ialcrcssiili, dietro precetto deirOrdiuario, e dcU’aporlura di 
essi redigerà alto il canoelliere vescovile (G). 

553. L’ispezione della coniuge sarà eseguila da tre oste- 
trici primivi'ie,e veglieranno nella esecuzione duo matrone (7). 

554. Lo ostetrici riceveranno le istruzioni da tro^ cemsici 

o,due medici all’uopo eletti (8). .. 



(1) Es eodem rila. 

(3) Gentile, Teorko-pratica, parte 2.* lib. 3." cap» 6.* pag. 24f. 
(3) Gentile, toc. cit. 

(l) Ex rita eariae arehiepkeopatls neapoUtanaet ■ - ^ ' i 

(5) E« eodem rlln.'' . • 

(6) Ex eodem ritu. 

(7) Ex eodem rila. 

L. 12, ff. de siati bominis. 

(8) Ex eodem rihi.’. >•‘-1 ..i i. .< ■ 

Vul. 1, 
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\i35. L’pfeztone delle oeletnci, de’ oernslèi e medici sm^ 
falla di uffizio dall’Ordinario , per la quale egli prima in> 
giungerà alle parli di allegare la noia di coloro che po* 
Iranno essere sospetti , ed in pari tempo le riefaiederà ad 
indicare il luogo su di cui può cadere sospezioae veruna (I)'. 

5t!6. Lo parti in dorso del decreto preparatorio all’ ele- 
zione do’ periti che le verrà significato , potranno dichia- 
rare i periti e lo ostetrièi, non che ì luoghi sospeUi, o dire 
clic ninno l’ò sospcUo, e restituire al cursore lo stesso de- 
creto (8). 

557. La nomina delle ostetrici e de’ pelili sarà comuni- 
cata ai medesimi per mezzo dei cancelliere vescovile , il 
quale no dovi^ redigere atto (3). 

558. Seguita la destinazione delle ostetrici e de’ perili, 

• e la di loro rispettiva aooettazionc , la parte diligente do- 
inEUidcrà all’Ordinario la prefìssionc del giorno, ed ora per 
rcseciizione della perizia la quale inteso il difensore della 
validità del matrimonio, verrà accordata (4). 

559. Gerziorate le ostetrici ed i periti della desiintBiono 
dd giorno ed ora delerminala per radempimento della pe- 
rizia;, essi rlchiederanna lo parli inlcr^sato , e ne provo- 
oboranuo rinloncnto per insistere al giuramento ch’essi pre- 
steranno ed anche a presentare ove le piaocki i rilievi ai 
periti, ove li converranno nella esecuzione della perizia (5)k 

560. Essendo il difensore della validità del matriroouio 

la parte più iulercssala di diritto, i rilievi dolio parli cho 
prima dall’Urdinario verranno a lui commessi per volo, ver- - 
ranno ammessi , qualora egli consentirà alla loro ammes- 
siooc (6)., . „ ; . , . . 

(1) Gcnlile, Teorico-prallca, parte 2,* Min 8.° cap. .6." pag. 244. 

(2) Ex eodem ritn enriae archiepificopalu neapotiianae. 

(3) Gentile, toc. cil. ì 

(4) Gonlite, toc. cil. pag- 245. • . i , 

(fi) Gentile, toc. cil. pag. 246. > 

(6) Con&titut. Bened. XIV, quae iitcipii; Dei mieerttiam. ' ■ ' 
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r> 561. Qualora la perizia eseguila sul; corpo della coniuge 
uoH verrà impugnata nel termine di diritto, ck)ò di giorni 
olio dalla puÙ>lioaziuuc degli atti, dietro la soionza stragiu* 
diziale , la parlo diligente domanderà la pubblicazione de- 
gli «Hi. .. ... 

.V. 562. RiobìeBio il difeasore della validità del matrimonio 
ai avviserà di procedersi airispezione sol corpo' del coniuge. 

563. L’ispezione aazidelta verrà adempita da due medici 
e tre cerusici eletti di udUio, dietro la nota de’ sospetti obo 
preseuteraoflo lo parti nel termine ad esse acoordato. ' v, 

, 564. Se il coniugo si negherà alla ispezione del suo cor- 
po per mezzo de’ perili eletti di uffizio potrà -la parte dili- 
genl3 ripetere la domanda per la pubblicazione degli atti. 

565. Incosate legittimamente le contumacie contro il co- 

ningo, ed inteso il difensore della validità, sarà sitU’istanie 
dalla parte diligente pronunziato il decreto di pubblicazione 
degR alti. ' 

566. Potranno le perizie essere impegnato per via di re- 
clamo, il quale verrà prodotto fra iL termine aoeordato per 
la perconlazione degli atti, vale a dire di giorni otto (l). 

567. ' Nella elezione, de’ nuovi periti serbato il me- 

desimo rito pratioato per la scelta de'prìmi periti, e lìssato 
on termine perentorio ad arbitrio deirOrdinario per. l’ese^ 
euzione della nuova ispezione (2). ^ 

568. La perizia impugnata e non riveduta dai periti eletti 
con la nuova rioogniziono del corpo dd redamanle , verrà . 
deeorso il termine accordato a procurarla, dichiarata ferma (5). 

569. Sarà eoooeduta la nuova ricognizione del corpo dei 
coniugi qualora ne’ periti si veriOcbi discrepanza di opinioni, 
o non sia ben fondalo il loro giudizio , ed in grado di re- 
clamo per parte della donna potrà permettersi dietro la di 


(t) Ex ritu carlac otchteplsoopalis ncafwUtaiiae. - ' ^ 
(2) Ex eodem ritu. 

(S) Ex eodem ritu. ; . ' 


I 
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lei istanza, cbe il suo coqx) sta riconoseinto da’seli Siedici 
e cerusici esclneivamenfe dalle osletrioi (1). ' • • " 

• 570. Qualora le parli si avranno in tempo ntlle riserbafa 
la ripulsa a vicenda, l’nna oónlro i testimoni dell’altra sarà 
essa domandata nel termùie di diritto, cioè di giorni otto dalla 
pubbHoazione degli aiti, e sarà simile il procedimento^ co- 
me ne’ giudizi ordinarii. ^ 

‘ 571. Espletato il procedimento per la ripulsa de’ testi- 
moni prodotti dallo parti , sognila la revisione della perizia 
o diohiarata ferma l’hnpngnata , la parte diligente doman- 
derà la pubblicazione degli atti, ed inteso il difensore della 
validità del matrimonio, sarà aocordata. - 

572. Pubblicati gli alti, possono le parli spiegare o prò- 
dnrrc la loro difesa, o la più diligente di esse donaanderà 
la destinazione del giorno per la pubblica discussione della 
causa. 

573. Esposto dalle parti lo stalo della causa e pubbli- 

calo lo rispettive loro difese, il difensore della vididità del 
matrimonio pronunzierà la di lui requisitoria avanti di esso 
parli. ' ‘ . 

' -574. Qualora la perizia sa i corpi de’ coniugi c le pmo- 
ve testimoniali fatte nella compilazione del termine, non of- 
friranno ad. evidenza l’impoteoza allegata da una delle parti, 
rOrdinario interlooutorìamente spiegherà le provvidenze zi- 
serbatc secondo lo circostanze (2). 

575. Se dietro la pubblicazione degli atti la perizia falla 
per tràmUes iitris sarà declaratoria dell’ impotenza di mio 
du’coningi, la parto che ne ba risentito danno potrà doman- 
dare nna seconda perizia nel periodo della peveootaziOne do- 
gli atti. - 


(1) Sacra Congregano Cotu'illi neapolUanae saper diasol. malriin. in- 
ter Oomiiiam Olimpiam Monlicdli della Vaile , et Domiaum Joanneni 
Ferrari. 

(2) Gentile , parie 2." Ut). 3.*, cap. 6." pag. 244. > . • / 
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- 576. Ammessa la domanda por la seconda perizia, gU atti- 
ordinatorii corrispondorauno a’ prinri redatti per la prima- 
perizia. • T ' V r . ; - 

" 577. Qualora Timpolenza nascerà da segni corti e da di- 
fetti fisici e risibili , allora subito di diritto si deve scio- 
gliere -il vincolo matrimoniale*, senza prefiggersi k> speri- 
mento triennale (1). - ' 

’ 578. ‘Se poi deriverà da difetto interno ed occulto, sog- 
giaceranno i coniugi allo- sperimento triennalo (2). ^ - 
■^'57fi. Eseguita la scoonda rioognhsione de’ corpi de’ coniu- 
gi con tutte le prescrizioni di rito su i modi indicati nella 
prima, la parte diligento- domanderà la pubbKòazionc' degli 
atti, non sarà Impedita dal difensore di nfiìzio o verrà ac- 
cordata dairOrdinario. . - ^ 

‘ 580. Pubbiieati gli atti , e pcreonfati i medesimi dallo 
parti se daH’esamc deila pruova testimonialo si scorgerà, 
ebe vi siano contesti citati, oe sarà proceduto alla ricezio- 
ne delle ^deposizioni. • • - . • - . 

581. Esaminati i contesti la parto diligente ripeterà la 
domanda per la pubblicazione degli alti, la quale non verrà 
impedita dal difensore di uffizio, o sarà acooi-data 'dall’Or- 
dinario. " . . , , _ 

^ 582. Dietro la ripetuta pubblioaziono degli atti e rcsaine 
di essi nel termine di diritto, lo parti spicglieranDo le loro 
difese rispcfttive, e la più diligente delle medesime chiede- 
rà la destinaziono del giorno per ia pubblica disoussioBe 
della causa. ' . 

■ 583. Dopo l’arringa degli avvocali delle parti il difensore 
della validità del matrimonio farà la- sua requisitoria nella 


(I) Celeslinns III cap. Laudabilem S," da frigd. ol malef. . 
Glussa, saper eodem capile. . 

Bueaicro, Jut Canonirum lib. 4.° loia. I5. 

{'ì) Cai-dinalis de Loca, decis. IO, ad 11 lib- 4.* n. .3.*' 

Divus Tiiuiuas iu 4.'’ cenlcol. diMiuol, 34, su. 1 art. 2.* 
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pubblica udieoza , avanti l’ordiuario e giudici oonBultivi, e 
la presoaterà al caooeliiere ycaoovUe per iuaerirsi aegli alti. 

5Bi. Coulro la requisitoria del dileosere della validità dei 
aatri muoio oou è pcrtneseo alle parti ioaoi^ero nella ^bbli- 
ca udienza. - . ' 

. 58a. CongediKe le parti ed il difensore della validità del 
nualrimouio, ed . entrati rOrdioario, i giudici ooosultivi ed 
il cancelliere v&ìcoviie nella cameni di consiglio , egli l’Ordi* 
Bario raccoglierà i voti consultivi di essi giudiei. 

. 586. Potraono i giudici oousultivi ibrmolare i loro voti, 
singolari ed esibirli presso gli atti. ' . , 

587. Qualora l Ordinario crederà condnoente di aocogliere 
i voU ooosultivi de’ giudici, si uQirurniecà a’ medesimi nel; 
dar fuori la sua seutcoza deGniliva. Desse di' diritto sarà 
pcrfellameulc ooucorde aU'avviso dofiuitivo dei periti, senza 
venula alterazione (I). « ' 

>588. L’inlervenio de’ giudioi oonsoUivi sarà previa (kH 
manda della parte diligente, accordato dai vescovo locale, se 
il crederà opportuno. ; r 

I 589. Ammesso dall 'Ordinario locale rintceveoto de’ giudi- 
ei coDsallivi, avranno i modesimi dallo rispettive parti gU 
alti di difesa della causa, e vcrrauno da esse informati prima 
del giorno della discuseione, e lo stesso sarà prati(^lo verso 
di esso Ordinario o del suo vicario. 

590. IXelro cilazione delle parti a comparire nel giorno 
destinato dall 'Ordinario , avrà lu(^ la pubblicazione della 
sentenza definitiva, e qualora la stessa metterà nel nulla il 
matrimonio, sarà di uffizio ne’ modi di legge appellata dal 
■ difensore della validità del matrimonio e delia parte soo> 
eumbentc. 


(1) L. 12 ff. de stai, bominis. - • • ■ ' 

Abbas in cap. ♦.* et 10 de proba!, n." 3.* 

L. 6.° de re militari. 

Consalez in capite, Propotuiéti de probaUonibus n. 7.* , 

Uaìncardu, super capile coduiu de probat. couclu». 816, n; 2. 
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DEt GICDÌZIO se LA MTLLITA.' DELLA PDOPESSIOKE BELICIoSA 
DI ASBEDTE. 1 SESSI , ' ' 


591. Qualora conrenga sla all’individno sia al monastero ‘ 

impugnare di nullità una professione religiosa, che rignar- . i ; 
di 0 rullo o l’allro sesso, sarà serbato il medesimo rito giu- ' ^ 

diziario , che diffusamente si è esposto per la niiililà del 
matrimonio, salve taluno ccoezioni (t). 

592. Il termino a reclamare la nullità delia professione 
religiosa è di diritto determinato ad nn solo quinquennio , 
che decorre dal di della profeesione emessa (2). 

595. Il dritto a reclamare dalla nullità della professione 
religiosa ò accordato tanto ai regolari , quanto allo religiose 
claustrali nel periodo indicato (5). 

594. Se la religiosa avrà professato in nn monastero sog- 
getto alla iininedlata giurisdizione dcirOrdinario locale, que- 
sti esclusivamente da ogni altro , conoscerà la causa della 
nullità e pronunzierà la sua sentenza definitiva (4). 


t 

(1) Oenlilc, jwrt. t.* lib. 3,* cap. 7.* png. 259, 

(2) Quteumque regalaris praeloiidal se per viin , et meinm ingres- 
nim esse religiunein, aut dirai ante aetalem debilam profeasiim fuiaie, 
atti quid simile ..., non aiidialur, nisi intra qainqnennium laiilam a die 
prore<«ioni8. Trid. sess. 24.* de Regularibiis, et Monialibiu cap. 19. 

(3) In qno fané derrelo ( scilicet Concilii Tridentini ) licei in lillera 
virornm regularinm dumlaxat mentio fiat, nihilominns ctiam foeminae 
rrligionera professao oomprehcndanlur; rum ex regnlis jurig, masculi- 
rram genns eliam Toeminum inclndat , ubi una , eademqae ransa prò 
fueminis aeqne, ae prò masailia mililat. Benediclus XIV in BiiHa, qiiae 
Ineipil: Si iatam , pubblicata nel * marzo 1747, § Ut mtle/n ordinale 
in fine. 

(4) S ngalnr de mnnialibns Ordinario loci Immediato subjectis, lune 
rum nnllus sit earnm siiperiur regniaris , solns Ordinarius jndical de 
professione rcclamantinm intra quinqiiennium. Bencdiclos XIV loc. cit. 
S De iptii autem jndicHms. 
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a9o. Se il monnsfePO dal reclamante è sòltoposlo ni rego< 
lari, allora rOrditiario locale od il snperiore regolare cono- 
sceranno le cause dcdollc dalla nullità della professione , e 
daranno il loro giudizio definitivo; o qualora saranno discre- 
panti fra essi, la causa è devoluta alla Sede Apostolica (I). 

590. Non polendo il superiore regolare asstmiero la di- 
sc issionc della causa, ed il giudizio delìniliro di essa , o non 
volendo ò inibito alla cessione del suo drillo a bcnclìcio del- 
rOrdiiiario; ma solamente potrà surrogare in vece sua altro 
ccclcsi.'istico, sia regolare, sia secolare, il quale dovrà essere 
perito nella scienza del diritto de’ sagri canoni (2). 

597. Per diritto però novissimo in qualunque monastero 
sarà ricevuta la professione , la nullità di essa verrà discussa 
e dcrinila dal superiore regolare e dall’Ordinario localo (3). 

598. Per la nullità della professione monastica concorrer 
devo la violenza o il timore incusso al reclamante : se prima 
dcll’etii canonica avesse il religioso professalo o altra causa 
simile se fosso verificala (d). 

Il ^ . 

{1) Si vrro MoniaU*s regufarimn reghnSnl sobsint , Ione hnjnsmodl \ 
canrac jndìcandae (unt ab Ordinario loci aimul , et a Supcriore ri>i;a- 
lari, ab co niniirum, cui concredilum eat universi inonasterii regimea 
non aulem a confesaario regulari Monlaliani. Benediclua UV toc. cit. 

$ et^etn. 

0 Si forte Ordiuarii , et superioris regubris judieb se discrepantia 
exiilcrini, quodnam ex ipsb pijcvalcre debeat ì Al in hoc casa respoa- 
sum fuil t oempc a Sacra Congrcgalione Coucilii , cjusdem ioterprele ), 
causam i|>sain ad Aposlolicae sedb judicium devululam censeri. Bene- 
diclus XIV io eadeiQ Bulb, § citalo. ^ 

(2) Dubilalum est cUam , utrum supeiior regubrb Jns suam cedere 
possi! Ordinario loci , euiue penniltcre , ut in kuiusmodi causb solus 
procedat, et judicet. Id autem praedicta Congcegatio ( scUicet Concilii ) 
fieri posse iiugavil; permisit biuen superiori regolari, ul si judicium as- 
sumere nolii , aut non poasit, alinm subrogare valeat , vel regnbrein, 
vel fibra ecclesiasticum saeanlarcin juris canonici pcriluiu, qui oua cum 
Ordtnariojudicis parlescxorccat. Uencdictiu XIV, tu B ulla eudoiu, Svitato, 

(3) iicntile, loco citalo pag. 2G1 a 262. ... , , . 

(X) Trid. loco citalo. - ... ^ , 


I 
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599. II termine a reclamare non decorre dal di in cui il 
regolare si. renda libero a reclamare anche quando la nnllilà 
derivasse dui timore, che fosse |>ersislilo in tutto il periodo 
del quinquennio (I). 

600. L’arbitraria diserzione deH’abilo regolare priverà 
rautorc del dritto a poterne allegare i motivi, lo astringerà 
a ritornare al di lui cliiostro a soggUicere alle peno fulminate 
contro gli apostati, ed a non godere de’ privilegi accordati 
alla sua religione (2). 

601. Ritornato il delinquente nel chiostro, e riassunto l’abito 
lasciato della sua religione, sarà egli inteso, e verranno discussi 
ed esaminati i motivi della niiliità della sua professione (5). 

602. Istituito il giudizio nel quinquennio tanto ad istanza 
del regolare, quanto del monastero, e non definito neireunn- 
ciato termine, sia per impotenza, sia per negligenza, potrà 
essere proseguito (4). 


(1) Nisi impedimenlum nil nolorium facll pprmanenli*, adfo ninnila 
saper ejus eiislcnlia, aut non existentia quaesUo movcri qucal,.sed ad 
oculum pateat.... ni excmpU qratia, si vir in habitu muliebri profes- 
sionem emiserit in monaslerio raonialium, qno ilem casu, qucinadmo* 
dum monet FagnanUs, non objiat quinqneiinium Concilii propter jiericu- 
lura scandali, et peccali.Van-lilspcn, tom. l.'sect. l.*,lit. Sl7, cap. 6." n.7. 

(li) Qiiod si anteu babitum sponte dimiscrll , nullulenus ad allegan* • 

dum quamcnnique causam admiUatur sed ad monaslcriiim rediro coga- 
tur, et tamqnam apostata puniatnr , interim vero nullo privilegio suao 
religionis ulatur. Xrid. toc. cit. 

(3) 'Se religioso sub boc praetexln concedalur licentia vivendi extra 
clanstra, durante lite, quae ila in longum protrabi posset, quamvis agno^ 
scerelur quod lilis evenlus, futurus ossei 'malus, dum iu oblinerctor In- 
leiitum vivendi interim in sacculo. Cardinalis de Luca de Hegularibns 
due. 41, num. 10. 

£x docreh), concilii de quo supcrlns, sequitnr, regnlarcm postnlafl' * 

lem judiciiim fieri de suae proressionis nnllitate, ab ipso jadkii limine 
repelli, nisi constet eum in religionis suae clauslris murari, et babitum 
regularera resumpsisse , si ipsnm antea deposueril. Benediclus XiV, in 
Bulla superius rilata § guiàut ila eoiuMulis in fine. 

(4) Ad idem parilcr quinquenoiam pertinct olia agitata quaestio, sta 

Voi. I. 21 
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603. Elasso perfeUnnisitte il quinquennio, e non istiltìito 
il giudizio sulla nulli là della professione del religioso, po- 
trà, sia lo stesso, sia il monastero , produrre, il reclamo 
della restituzione m integrum , qualora concorrano giusti 
e fondati motivi (1). 


Kilicct proeUicliu Ordinarius , et snperior regularis cognotcere po«sìnt 
causas nuIlilaUs proCessionis cliam post ipsum quinquennium, ubi nem- 
pe profcssus intra illioa decursuin reclamaveril, sed judidani prosequi 
deinde neglcxerit , aut ncquiveril. Decrelom est autem ab eadem coit- 
gregatione ( scilicet concilii] coram praefatis jndicibus, a concilio me- 
moratis agendam esse causam, etiam post elapsum qiiinqiiennitin),dain- 
niodo salis constet, cam intra praescrìptum tenipos a reclamante serio 
intentatam fnisse. Beuediclus XIY in Bulla supérins citata § od idem pa- 
rser. 

Cum etenim ibi sermo dnmtaxtat Ut de regulari professo, qui suam 
profeasionem nullam fuisse contcndat: qìiicumque reputane praetendat se 
per tim, et meltim ingretsum esse religionem ec. nihif vero ex presso sta- 
luerat de ipsa religione , cujus aliquando inier est alicujus alumni sui 
profetsionem irrilam dcclarari, ut si quis, exempli causa, comperiatur 
occullum aliqnod impedimenlum non revelassc, de quo iiiterrogatus file- 
rai, adjecla deelaralione, quod, eo forsun exìstenle, et non patefaclo, 
ipaius admissio a religiono minime rata babenda forel; bine dubUatum 
fuil, aq in bujusmodt casa solus sitperiur regularis sino Ordipario pro- 
cedere possel, an reio •tiant in bac facli specie disculienda e^t causa 
ooram regulari superiore simul et Ordinario loci ? Super quo congrega- 
Uo UDClac roroanae Ecclesìae cardinaiium ad ipsios concilii Tridentini 
inlerprolalionem ab apostolica sede depulatorum , constanler decrevit , 
causas hujusmodi super nullitato professionis , lam a regulari professo, 
qnam a religione, intra quinquennium in jndiciura deduuias, et a supe- 
riore regulari, et ab Ordinario loci simul cognoscendas esse. Benedictus 
XIV in Bulla snperins citata § cum etenim. Van-Espcn tom. l.°, seet. 
1 .*, Ut. 27, cap. 6.” num. 14. 

(1} At vero procedenlibns temporibus , non sine justis , gravibusque 
causis, ut piane persuasnm babemus, iiiductnm fuit ut admilterentur in- 
stanUae prò reslilulione in inlegrum adversus lapsum quinquennii. 

De qnibiis lamen jadicinm lacere ad aposloiirani sedem sempcr 
privative pcrUnuit , sive ex parte professi , sive ex parte rcligionis in- 
stauliae hujusmodi proponerentur, ac licei ipsa reclamatio ob impedi- 
menlum per loluiu quiuquennium persererans di luta fnisse dicerelur. 
Bcosdlclus XlV, in praefalq Bulla S ot vero proceJenUbut (mporitus. 

1 
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604. La coDcessiotia flol rimedio della restilaziono in in- 
tegrum è ossolnlamente riservata al sommo PonleGce, esclu- 
so ogni Ordinario locale, salva qualche speciale coinmessio- 
ne della santa sede, non ostante qualunque consuetudine an- 
che immemorabile in contrario o privilegio (1). 

60i). Non si accorda per diritto novissimo il rimedio straor- 
dinario della restituzione in inlegrum , senza la confezicne 
di un processo su i motivi fondati delia domanda della r.;- 
slituzione in inlegrum , previe lettere commessionali della 
sagra congregazione del Concilio all’Ordinario locale , ed 
al superiore regobre (2). 

606. Compilalo tale processo e trasmesso alla stessa sa- 
gra congregaziono del Concilio, sarà ivi elevata la questio- 
ne su la concessione o negazione della chiesta restituzione 
in iìUcgrum^ del pari elio su la validità o nullità della pro- 
Icssioue in projKisilo (5). 

607. Conceduta la chiesta roslituzione in inlegrum^ l’Or- 
dinario locale ed il superiore regolare in virtù di altre let- 
tere commessionali della cennata sagra congregazione del 
Concilio potranno procedere aircsamc , o discussione delle 


(1) Hoc enim roraedlom resUtnlionù In integram, extraonnaariiun in 
Jurc vocatar, cojus concedundl bcullas Judiclbus iiiferioribiiscoinpelera 
nequil, non obslanlc quacunique coutraria consueludino , eliai» 
■norabili aut qnolibel assurto privilegio. BeDediclus XJV » iu Bulla da 
qua sapra § di guibtu {amen Judicium faeiri. 

Cum Id privative pertiueat ad Pupam. Cardinalls do Luca disc> 4t 
do regularibus, niiin. 13 ad 13. _ 

(2) Sed alias hodierno tempore osi ordì) , qui in pracCilis congrega- 
Uouibus, seu tribuoalibus urbis, prò concedeuda restilutione in. iiUegnim 
adversus lapsum quinqiicnuii observaliir. Nam, priusqiiam super coquic’-. 
quam deccrnalur, commlUitur Ordinario loci, et superiori rcgulari ut 
processuni cooOciant. Bulla saperfa.s citala, § Hujut aultmjudieii methodiu. 

(3) Euque demum ( nenipo processa ) Irasmisso pi-oponitur dublum 
super concessione reslitutionis in integram, idque non minas accurate^ 
.ac severe cxaminalur, ac si dubium pcoposilUui cssol super Ipsa vati- 
ditale, ani iiuUiluto proras •ioiiu. Bulla sa^terius v'.lula, loco quo lupra. 
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oat)£e (k'dotlc dulia Biiilità della professioae i^ligiosa e 
ferire la di loro sentenza diOìnUiva (1). ' 

608. Veduto perciò/ rOrdinarìo e il superiore, regolare 
Tapostolioo rescritto della oonoeasione della restituzione in 
integrum^ senza altra ultoriore indagine, pronunzieranno la 
sentenza dilTniUiva sulla nullità della professione monastica (2). 
^ 609. Nella confezione degli atti tWra termimm jttris , 
(^oè nel quinquennio e fuori di tale termino , vale a dire 
in grado di restituzione in inlegnim , dobbe di diritto de« 
putarsi daU’Ordinario locale e dal superiore regolare un di- 
fensore di uffizio per la validità della professione religiosa, 
il quale del pari che nel giudizio di nullità del matrimonio 
assumerà previo nn giuramento, sopra i sagrosanti evangeli 
avanti l’Ordinario locale cd il superiore regolare o le parti 
interessato la difesa delia validità della professione impu- 
gnata, e di tale giuramento redigerà il oanoelliero dolla cu» 
ria atto autentico per la validità del processo (3). 


(1) SI aatem pelila in integrum rcsiilulio conoedatnr, tane Ordinaria 
et snperiori locali committitur , ut senlentiam proferant super contro- 
versa professionis validitale. Bulla snperius citata § Hujut autem judieii^ 
piethodut, 

(S) Uso lamcn compcrlum est, qnod cum ildom ( nempc Ordinaria^, 
et superior regularis ) salis noverinl, qnani diligenti et gravi judido a- 
pud sedem apostoUram discussac fuerint cuusae, propter quas restitulio 
in integrum concessa full, viso dumtaxnt luijusmodi conccssionis rescri- 
pto, nec ulteriori inslituto examine , ad ferendam prò nullitate profes- 
•ionis, senlcnliam, ut plurimum , sine duBilatioue procedant. Bulla ut 
supra § Bujut aulfin judicii melhodu», 

(3) Accaralum bujusiBodi exanicii caiisarura reslilulionis in Inlegrnm 
ad romauac curiae Jiidiccs Li more posilum, non modo non iramulare 
inlendimus, verum ctiam approbalione nostra singulis, ad quos perlinet 
magnopere commendatum, ab ipsis in posicrum ubservari voliinius, ac 
jubemus; boc lamen babilo, ut in coinmissionibus, qiiac diriguiitur su- 
pcrioribna rcgularibos, et Ordinarils locorum prò conticiundis processi^ ». 
bus, iisdem , sub poena nullitatis actuum , injungalur , ut in omnibus 
procedere debeant cum inlervenlu defensoris professionis. Bulla, de qua 
supra S Àecvratum. 
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GIO. L(;giUiuiala ia forza dol giiirameulo la persona del 
difcusorc deputato, egli sotto pcua di nullità di tutti gli atti 
dovrà essere Inteso in tutto il corso dol giudizio^ presenterà 
lo suo istanze, formerà griuterrogatorii a’ testimoni da esa- 
minarsi , e gli esibirà presso gli atti : essi saranno chiusi 
cd avvolti in una carta con intestazione, o si apriranno noi 
riceversi il giuramento di detti testimoni : farà atti di di- 
fesa : interverrà ne’ coutrudiltorii , ed in somma dislmpo- 
giiorà tutte le funzioni che oonvougono al difensore della va- 
lidità de’ matrimouii (1), 

Gli. Àcconlala la restituzione in i/i/eyru»), inteso il di- 
fensore della validità della professione, o dichiarata questa 
nulla, non può arbitrarsi il religioso a dimettere l’abito, e 
la sua religione, nò dirsi estinto il giudizio , senza provo- 
carsi un secondo esame nella medesima guisa del primo, cd 
un’altra decisione conformo (2). 

G12. il rito da osservarsi no’ giudizi sulla nullità della 
professione religiosa è jMjr lo più uniforme a quelb , che 
ritrovasi sktbiiito per la nullità del matrimonio (5). 

Gl 5. 11 reclamante perciò presenterà nella caiieolleria del- « 
l’Ordinario locale il primo suo libello, in cui deduce la nul- 
lità della sua professione. 

014. Questo libello sarà segnato oon l’atto di presentazio- 
ne dol canoellicro vescovile o arcivescovile, o daU’Ordiuurio 



(t) Ad qnera ( scHioet dL'feiMorem ) nimlrum perliiiebit interrogatoria 
dare, juxta quao examìnari dcbebual, aliaquc ad olllciam sibi im- 
posiliim pcrliiiuatia diligentissime praeslarc. Bulla siiperios citala 
§ eodem, 

(2) Oeniqnc, n( prò fruendo beneficio resIKulionis in integrara unica 
favorabilis resolutio acquaquam sufllciat, itisi ca per secuoduni conbir- 
mem, iterato cansae examine, aud ito qno scnipcr defensore professionis» 
eonflrraala fuerit. Bulla superius citata, § eodem. 

(3) Eadem omnia voJumus observari , quae prò causis luatrimoniali- 
bns in eadem oonstUuUoDe ma&davifflos. Bulla de qua supra , $ Lata 
demum senttntia in fine. 
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verrà rimesso ai promotore fiscale , o all* avvocato fiscale 
della curia per voto. 

615. L’avvocato o promotor fidale, visto rennncialo li* 
bello d’istituxione di azione, domanderà che prima di ogni 
altro, si riceva dall’Ordinario e dal sui)eriore regolare del 
monastero del religioso legittimamente ed intesi coloro che 
vi hanno interesse, il di lui giuramento in conformità della 
bolla Benedettina, che comincia; Si datata fidem^ nonché 
deH’altra bolla anche BonedetUna, che comincia; Dei mise- 
ratione. Farà allrcsì istanza, che si citasse Tenunciato su- 
periore di esso monastero, per spiegare il suo dritto. 

616. L’Ordinario in riflesso deirìsUmza del suddetto pro- 
motore 0 avvocato fiscale e dcH’islitnzione dell'azione, prov- 
vederà che tutte le cose dedotto e contenute nel citato li- 
bello , e nel volo del reverendissimo avvocato o promotor 
Escale della curia vescovile o arcivescovile, si notifichino al 
superiore del monastero, in cui professò il reclamante, agli 
interessati della validità della professione emessa ; agli au- 
tori 0 complici della violenza o timore incusso ad esso re- 
clamante, ed a’ donatari de’ fondi rilasciati dal dotto recla- 
mante prima della sua professione; in pari tempo ordinerà 
che si. proceda alla ricezione del giuramento del prclodato 
reverendissimo avvocato o promotor. fiscale della curia, co- 
me difensore della professione impugnata, servata la forma 
delle enunciate costituzioni Benedettine, cioè si datata Ito- 
minibus fidcm, et Dei miseratione, avanti le parti interes- 
sale, per il di cui elTello si disegna il giorno ...., che sa- 
rà .... del corrente mese ed anno ncH’ora .... incirca, C(hi 
la continuazione dopo ccc. ; c tale provvidenza verrà sotto- 
scritta dairOrdinario e dal cancelliere vescovile , o arcive- 
scovile (1). 


(1) Snb eadivn poena iuilUlati.s ikecrnimut , alque slaluimns , ut in 
iioc judicio rìtari, et audiri debeant tum defensores inonaalerii, seucae- 
noWi, in quo pruft-asui vola religiosa siuccpit, tuin ipsius pruAiNÙ con- 
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617. Tale ìnliraazione In caria di bollo e previo il regi- 
stro civile del suddetto decreto, sarà notificalo da un cursore 
ordinario della curia alle parti interessato, non escluso il su- 
pcriore del nionaslcro del reclamante, ed egli il cursore re- 
digerà alto di tale intimazione, ebo sarà debilamentc regi- 
strala in conformità della forinola data nel giudizio ordina- 
rio: ed in riflesso del difensore della validità della profes- 
sione sarà egli intimato dcircnunciate provvidenze per mezzo 
del cancelliere vescovile o arcivescovile , il quale farà sol- 
tanto osleusive al medesimo tali provvidenze, e uc formerà 
atto sotto le medesime per la regolarità del procedimento, 
e cautela delle parli (1). 

618. Del giuramento prestato dal difensore della validità 
della professione redigerà atto separato il cancelliere vesco- 
vile 0 arcivescovile (2). 

619. Adempito nel indio indicalo ratto del giuramento 

del difensore della validità della professione, la parte dili- 
gente, cioè il reclainaute , previo suo libello , segnato con 
l’alto di presentazione del cancelliere vescovile o arcivesco- 
vile, domanderà runione degli atti, cioè del titolo autentico 
di rinunzia de’ beni c di ogni altro dritto die si apparteneva 
al religioso prima di professare i voli monastici , nonebè 
della dichiarazione preliminare di esso religioso, falla avanti 
l’Ordinario e testimoni , prima di seguire la dì lui profes- 
sione, clic costituiscono il fondaincnlo del giudizio , e quelli 
deU’aziono istituita o la cliiesla unione non potrà essere im- 
pedita daireuunciato difensore d’ufGzio, nè da ogni altro in- 
teressato. — 

sanguinei, sive propinqui, sire alii, quibus bona sua donavit , ani cea- 
fil; uno ^erbo omnes, quorum interest iilius pruressioiR'iii susliiiuri; iu 
primis aulem li cilenlor ( si superslitcs fuerint ) qui judicall erunt lam- 
quam auctores, aut complices melus cidem incossi, ut volis invitus sa 
obstringeret. Bulla, do qua snpra § mb eadem poena, 

(1) Ex rito reverendissimae cqriae arrbiepiscopalis neapolilanae. 

(2) Genlile, Teorico -pratica, pari. 2.* cap. 6.° sul Giudizio dì nullità 
di matrimonio pag. 240. - 
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' 6ìi0. L’Ordinario' vedutala suddetta domanda, cd intesoli 
difensore della validità della protessione, cui dal cancelliere 
sarà rosa estensiva la medesima domanda, ed adereixlo egli 
il difensore alla stessa, ordinerà la chiesta unione. > n 
‘ 621. Sancita l’unione degli atti indicati e signifìcata lc« 
gitlimamente al difensore della validità della professione, e 
dall’ altra parto il cancelliere vescovile o arcivescovile, ri- 
chiamerà dall’archivio della curia tali atti , e ne farà con 
quelli della presente contestazione la chiesta unione, la quale 
sarà sottoscritta dairOrdinario e dal superiore ruotare. > 
622. Uniti gli atti, la parte diligente, vale a dire -il re- 
clamante, con altro suo libello munito di presentazione del 
cancelliere vescovile o arcivescovile chiederà la contestazio- 
ne della lite, ed il difensore di uffizio richiesto del suo voto 
cunchiuderà che prima si riceva la deposizione giurata e 
stragiudizialo del reclamante (1). > 

625. Ammesso il voto del difensore di uffizio , sarà in- 
giunto daU’Ordinario e dal superiore regolare al reclamante 
di fare la domandata deposizione stragiudizialo o giurata in 
giorno ed in ora disegnata da essi Ordinarlo e superiore 
regolare con l’assistenza del prelodato difensore di uffizio,* e 
ciascuna delie parti verrà citala a vedere il giuramento del 
sudetto reclamante. ' 

624. 1 provvedimenti che impartiranno TOrdinario ed il 
superiore regolare saranno, previo registro civile, cerziorali 
alle parti interessate dal cursore oidinario della curia di cui 
rilascerà allo, ed il difensore della validità della professiono 
ne avrà scienza legittima per mezzo del cancelliere vesco- 
vilo o arcivescovile nel modo indicalo, e ue formerà pari- 
menti allo in doi*so di tali provvedimenti. 

G25. Potranno però tanto il reclamante, quanto il difen- 
soj-e di uffizio convenire c destinare di consenso il giorno e 


(t) Gealile. toc. cit. pag. 241. 
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l’ora per riceversi Tindicata deposizione: il cancelliere ]>erò 
vescovile 0 arcivescovile è tenuto formarne alto (1). 

1326. Se la deposizione del reclamante per causa legitti- 
ma non potrà |K>rtarsi al suo termine nel giorno stabilito, 
se ne permetterà di consenso il diiforimento del reliquato 
in altro giorno, e ne formerà atto il cancelliere vescovile 
0 arcivescovile (2). 

627. É inammessibile la deposizione del reclamante am- 
bigua ed equivoca, ed allo stesso verrà ingiunto con tre pre- 
cetti di farla chiara, pura ed esplicita, o senza espressioni 
equivoche ed ambigue in un termine perentorio, e la sca- 
denza inoperosa di tale termine produrrà, secondo lo circo- 
stanze la dichiarazione, a favore della validità della profes- 
sione: saranno del pari inammessibili tanto nell’atto di ri- 
ceversi tale deposizione giurata e stragiudiziale, quanto nel 
siiccessivo procedimento per la compilazione del termine or- 
dinario da impartirsi tutte le attestazioni stragiudiziali , di 
cui potrà farsi scudo, sia il reclamante, sia ogni altra parte 
interessala per la nullità della professione (5). 

028. I suddetti tre precetti saranno fatti gradatamente, e 
con tre distinti decreti daU’Ordinario e dal superiore rego- 
lare, e ne sarà data comunicazione in copia al reclamanto 
per mezzo del cursore ordinario della curia, di cui rilascerà 
atto legittimo d’intimazione , ed al difensore delia validità ^ 


(1) Gentile, toc. cit. pag. 242. 

(2) Gentile, toc. cit. cap. 6,* lib. 3.° pag. 248. 

(3) Gentile, toc. dt. De probationibns vero, licei non ignoremns apnd 
snperiores regnlares , Ordinarìoeqne locorum usn rcceptnm fnisse , in 
re tanti momenti jndicia raa fondare in extrajodidalibus allestationi- 
bus, qoanlnmvis jnramento firmatis, qnae ad perpetnum dicnnlnr; hoc 
tamen de caetero usnrpari prohibemus ; volentes, alqne distrida man- 
danles , ut ad instrueodas probationes in bnjngmodi cands neceasarias, 
verus, et jadicialis procesam omnino conficiatnr. Balla, de qua sopra § 
De probationibut. 

Voi. I. 22 
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della professione saranno resi osleosivi per mezzo del can- 
colliero della sudilella curia. 

(529. NeU’allo di riceversi la deposiziouc del religioso re- 
clainaule , il difciisoro di uffizio presenterà avvolti in una 
caria con rinleslazioue e suggellati gl’inlerrogalorii, i quali 
saranno aperti dall’Ordinario e dal superiore regolare, e su 
di essi sarà esaminalo il cifato religioso reclamante : o di 
tale apertura redigerà alto il cancelliere vescovile o arci- 
vescovile. Quest’ interrogaloi'ii saranno formolali in confor- 
niilà delle prescrizioni nella bolla ripetuta di Benedetto XIV 
clic comincia: Si dalam, di cui il metodo è inserito nelle 
forinole stabilite [ler il presente giudizio (1). 

cr>0. La de[K)siziouc formolata del reclamante sarà sotto- 


(1) Ex ritn curiae arcbiepiscopalis ncapolitanap. U(ram professio qnam- 
vis inilio nulla fucril per subsequcnlcs (amen actus convabdetur ; qai- 
uam siili actus , ex quibns bujosmodi coiivalidalio seu raliiìcaUo indu- 
catur, et quid niomeiili babeat ad bunc cCTerlum susceptio sacrorum or- 
diiium, ad tiluliim religiusae panpertatis. Praeterea , si quis forte ante 
legilimam actatem, ignorans; professionem eniiserii, et in ea ìgnorantia 
per plures annos in religione permanserit , seque valide professom ae- 
xisliinaiis, ea omnia, quae professoruni suut, una cum sociU praestile- 
ril, an liic deinde inlclligens, qua aclate vola cmiscrit , non ubstanti- 
Ims aclibus veri professi a se gcsiis, adbuc praefatae ignoranliac prac- 
sidio, arlionem babeat ad rrclamandum adrersus professionem a se fa- 
ctam; an vero talis ignoranlia nibii eidem sufTragetiir, qno nainns pro- 
fessionem inilio nullam per subseqiientes actus ralam habuLsse censea- 
lur. Ilem an pi-ofessus, qui in professionis aclu inipcdimenliim aliquod 
sire dcreclum occullavit de quo interiogatus fuit , addita derlaratione 
ad furmam constilulionnm , quod scilicet rcligio ipsum cum hiijusmodi 
defectu, ani impedimento forsan occultato adiniltcre non int endebat; an 
biquion talis professus , qui religioni dotura slrusit , ejusmodi commo- 
dum ex propria fraude desumere possil, ut validitalcra suae professio- 
nis ex Cu capite impugnare valeat. Denique an ullam vim habere dc- 
beat in foro exlerno ad suadendam judici nullilatem professionis, quod 
Tcclamanics prefessi assererc saepe non dubilant, se in proferendis re- 
b'giosis volis , intuilem servasse alicnatn a proposito se obligandi. Bulla 
supcrius citala § f(m/in pruedictit. 
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Ecrilta da esso reclamante, daU’Oriliiiario, dal superiore re- 
golare , dal difensore della validità della professione c dal 
cancelliere vescovile o arcivescovile, che ncirallo assume il 
carattere di esaminatore. La sottoscrizione avrà luogo in ogni 
pagina, anche quando nel giorno determinato so no ricevesse 
una parte (1). 

651. Terminata la deposizione stragiudizialo c giurata del 
religioso reclamante, questi come parte dUigcnlc domande* 
rà la contestazione della lite , ed inteso il difensore della 
validità della professione in contraddizione e gli altri inU,*ros-. 
sali, previa monizione, verrà interposto previo decreto dal- 
l’Ordinario e dal sui'ìcriore regolare , il termine ordinario,- 
cioè di venti giorni, probatorio per tcstes et scriplurus: 
e siccome il difensore della validilà della professione i:c ri- 
ceverà comunicazione per mezzo del cancelliere vescovile o 
arcivescovile, di cui formerà atto in .dorso di dello decreto, 
così tale comnnicazione sarà data in copia dal cursore or- 
dinario alle parti interessate della quale rilascerà atto (2). 

652. Concorrendo una causa logiUima ed il consenso del 
difensore di uffìzio ^ questa termine ocdiiiarb potrà essere 
prorogato (5).. 

653. Il termine è comune alle parli, e non decorre, se 
non didla elezione dell’esaminatore, falla di uffizio dall’Ordi- 
nario c dal superiore regolare , previo il henclìzio, che si 
accorda alle parli ad allegare i sospetti. Essa sarà prece-’ 
duta dagli adempimenti segnali noi giudizio ordinario, prc- 
limtnart alla imparlizione del suddetto termine. 

651. Elello resamiuatorc e datane scicnzji legittima alle 
parli iiilcressalc in copia dai cursore onlinario della curia, 
il difensore di uffizio domanderà che si proceda alla ralùi- 


(1) Gentile, Jib. 3." delta parte 2.* pag. 2i3. 

(2) Gcniitc, toc. cil. pag. 243 a 244. 

(3) Pellegrino in prax. civit. p. 2.*' acci. 2, sub c. 3, n> 7« 
Ez itlu Cociae anbiepiivopalis neapolitatuo. 
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bizìone della doposiziooo stragiudiziale; e giurata del religioso 
reclamante. Questa ratiabizionc verrà ingiunta dall’Ordinario 
e dal supcriore regolare , escludendo ogni eccezione delle 
parti interessale, e l’analogo decreto con la destinazione del 
giorno e dcH’ora precisa sarà comunicato dal cancelliere ve* 
scovilo 0 arcivescovile ad esso difensore di uffizio, c copia 
di esso sarà intimata al suddetto reclamante , ed agli altri 
interessati dal cursore ordinario della Curia di cui ne rila- 
Eoerà alto ad oggetto ohe esse parti interessate assistino al 
giuramento che presterà esso reclamante (1). 

655. Nella ratiabizione della suddetta deposizimie il difen- 
sore di uflìzio presenterà nel giorno designato all’uopo i suoi 
interrogatorii suggellati, i quali si apriranno in atto di tale 
ratiabizione (2). 

656. Nella impartizione del termine ciascuna delle parti 
avrà diritto di fare la sua replioazione, cioè l’attoro in dorso 
del decreto originale, cd i convenuti in margine della copia 
d’intimazione di esso decreto , in conformità di quella che 
vedesi espressa nel giudizio ordinario. Potranno puro della 
compilazione di detto termine le parti esibire i proprii ar- 
ticoli con quei documenti che saranno valevoli a giustiflcarli: 
ìnduiìn: previo atto di citazione di uffizio del proprio Ordi- 
nario e del superiore regolare, tcstimonii; provocarne la curia 
j>ro tribunale sedente il giuramento alla presenza del di- 
fensore di uffizio, e l’esame nel periodo di esso termine, e 
fare quanto altro compete ed è determinato per qualunque 
giudizio ordinario (5). 


(t) Ex rifa Cariae arebiepisoopatìs ncapolilanae. 

(9) Ex codem rifu, de qno gnperias. 

(3) In qno ( nempe processa ) et arlicali exhibcantnr ex parte illias 
qoi adversas profcaslonem a^it ; et Interrogatoria dentar ab ea parte > 
quae stat prò ipsias proressioais validitate et ti«tes tana saper arliculis, 
quam jaxta hajusmodi interrogatoria examìDeutar; ut qoae, hàc forma 
non servata, prooessns ip% et senlontia dependenter ab eo prò lata, in- 
sanabili nullitatis vitio corraere censeantar; salva aotem dispositione ju- 
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637. I testimoni prodotti dal reclamante saranno prima 
esaminali sugrinterrogatorii del difensore di uffizio c poi su- 
gli articoli del reclamante, i quali si esibiranno chiusi in 
atto dell’esame e del giuramento, e se ne procederà ali'a- 
pertura alla presenza del difensore di nilizio e degli altri 
interessati (I). 

638. Qualora fra i documenti esibiti, vi saranno alti pri- 
vati, essi si renderanno legittimi e verranno nel corso dei 
termine riconosciuti da’ loro autori, previa domanda del re- 
clamante airOrdinario, ed -al snperiore regolare, i quali in- 
giungeranno al eancelliere vescovile o arcivescovile che tali 
documenti renda estensivi agli autori di essi. 

' 639. Il cancelliere vescovile o arcivescovile eseguita tale 
commessione ne formolerà alto legittimo (2). 

6-10. Terminalo l’ esame de’ testimoni prodotti tanto ad 
istanza del religioso reclamante, quanto del difensore di uf- 
fizio ; egli il reclamante, domanderà la pubblioazioue degli 
atti. Questa domanda resa per mozzo del cancelliere vesoo- 
vilc, e dietro il rescritto dell’Ordinario c del superiore re- 
golare estensiva al difensore di ufilzio , so sarà da lui am- 
messa, i prelodati Ordinario e snperiore regolare pronunzie- 
ranno ìì obiesto decretò di pubblicazione degli alti. 

Desso munito della solennità del registro civile , sarà 
cerzioralo ne’ modi per lo avanti indioali al difensore della 
validità della professione, mercè l’opera del cancelliere ve- 
scovile 0 arcivesoovile , ed agli altri interessati per mezzo 
del cursore ordinario della Curia; ed ambedue, more «o/^o, 
ne redigeranno atto. 

6dl. Pubblicali gli alti, ed accordata alle parli la facoltà 


ris commuiiis, qoo ad alia nuIlUatis capita; si qnae forte in ipsa pm- 
cessos conipilationc intervenerint. Bulla, de qua supra S De probalion’ 

(1) Es rctroscripto ritu de quo retro. 

(2) Ex eodem ritu. - 
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di pcrcoulurli, il.termiiie ad ubarne è di giorui oUo, sogli 
atti eccedono i cento fogli (1). 

642. Qualora dalla percontazione degli atti si scorgeranno 
con lesti citati da’ testimoni esaminali o dal reclamante, so 
no procederà alla ricezione delie deposizioni di essi ncll’isles- 
60 modo praticalo nell’ esame degli enunciali testimoni , 
OTu/a/is, mutandis. 

643. Ricevute lo deposizioni de’ contesti, la parte diligente 
vale a dire il reclamante ripeterà la domanda per la pub* 
blicazione degli alti, la quale non verrà impedita dal difen- 
sore di uffizio , c sarà accordala dall’Ordinario e dal supc- 
riore regolare, ed adempita del registro civile se ne cerzio- 
rerà il tenore, more solilo, al prelodalo difensore della va- 
lidità della professione, ed agli altri interessati. 

644. Ferconlati nuovamente gli atti, le parli interessato, 
ove il crederanno, spiegheranno le rispettive loro difese, e 
la piu diligente successivamente riohi^erà per via di libello 
la destinazione del giorno por la pubblica discussione della 
causa', per il ebe l’Ordinario ed il superiore regolare ordi- 
neranno al cancelliere vescovile o arcivescovile la debita mu- 
nizione agli interessali ; cd adempita la medesima di regi- 
stro civile, verrà ne’ modi indicati per lo avanti significata 
ad essi interessati. 

64o. Seguila l’arringa degli avvocali dello parli, il difen- 
sòrc della validiU'i della professione farà la sua requisitoria 
nella pubblica udienza avanti l’Ordinario ed il supcriore re- 
golare, la quale sarà inserita negli atti. 

646. Contro la requisitoria anzidella non è ^lermcsso allo 
parli insorgere nella pubblica udienza. 

Congedate le parti ed il difensore della validità della 
professione, l’Ordinario ed il superiore regolare assistili dal 
cancelliere vescovile o arcivescovile entreranno nella camera 
di consiglio, 0 secondo ropportiinilà delibereranno. 

(1) Prammalica 3.* de ordine judiciornm. 
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647. Prima delia discussione ò libero alle parti interes- 
sato ed a voce c per iscritto inrormare pienamente l’ Ordi- 
nario ed il superiore regolare. 

648. Qualora dagli atti sarà provata la validità della pro- 
fessione impugnata , la dispositiva della sentenza diilinitiva, 
dopo la enunciativa esalta delle pmove fatte nel giudizio , 
sarà diretta a concbiudere: constare de validitate profes- 
sionis Domini N. N. , rile et recto factae sttb die ..... 
mcnsis .... anni .... cor am Domino N. N. proindeque non 
licere praelaudato religioso N. N. egredi e suo monasie- 
rio N. N. Se poi dalle indicate prnove si rilevi la nullità 
di tale professione, allora si conchiuderà la suddetta senten- 
za: constare de militate professionis factae a Domino N. 

N. die mensis .... anni . ... coram Domino ac proinde 

religioso reclamante licere egredi e suo monasterio N. N. 

649. Dichiarata nulla la professione religiosa impugnata, 
il difensore deputato per la validità di essa, dovrà nel ter- 
mino di giorni dicci daU’intima delia medesima appellarne 
presso la sagra Congregazione del Concilio (1). 

TITOLO XXXIY. 

DELLA MATERIA BENEFICIARIA, 

DELLA NATURA E NOME DEL BENEVICfO 

61)0. Il vocabolo benefìcio si usava presso la milizia de- 
gli eserciti, alloraquando i militari di grado superiore con- 
cedevano a’ beBemeriti di grado inferiore una porzione di 
quel terreno che avevano questi conquistala sulle frontiere 
dcirimpero romano, la quale diccasi largizione. 

651. Beneficio era quello che si racchiudeva nella largi- 


ti) Bnlla iniperias citata, § loia tUmum unttntia, infine. 
Gentile, parte 2, lib. 3.° cap. 7." pag. 266. 
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zione riceviria di cui potevano i donatarii fruire durante la 
di loro vita naturale e beneficiato colai a cui era stata^dessa 
aocoi-data. 

(>o2. La Chiesa adottò ancora àmil 'metodo nell'isteksa 
guisa do’ militari, concedendo una porzione do’ suoi beni agli 
iniziali per lo stato ecclesiastico per usufruirne durante la 
vita de’ medesimi in ragione de’ servigi prestati e da pre- 
stare alla suddetta Giiiesa, e tal porzione <fu chiamata be- 
neficio. 

^ 653. Questo beneficio fu definito da’ canonisti un diritto 
perpetuo di percepire i frutti provenienti da’ beni ecclesia- 
stici stabilito dall’autorità della Chiesa , ed accordato ai 
chierici per Tafiizio spirituale prestato e da prestare (1). 

654. Al Pontefice ed a’Vescovi appartiene esclusivamente 
da ogni altro l’erezione e la collazione de’ benoficii con l’as- 
segnamento delle rendite e degli uilicii spirituali. 

655. Non saranno bcncficii ecclesiastici, sibbene le^ti pii 
qualora nella fondazione non concorrerà l’assenso pontificio, 
o del proprio Vescovo (2). * 

656. Non saranno in pari tempo beneficii ecclesiastici se 
il diritto di percepirne i fratti fosse temporale, sia in ri- 
flesso del beneficio, sia del beneficiato, non estinguendosi il 
beneficio con la morte del beneficiato, nè potendo questo es- 
serne privato senza una causa legittima. 

657. 11 diritto che si conferisce a’ beneficiati con rislitu- 
zione canonica di essi, consisterà nella percezione de’ frutti 
temporali, nascenti da’ fondi annessi agli enunciati beneficii; 
questa percezione avrà il carattere di onorario e non già di 


(1) Jus perpcluura percipicndi fractiB ex bonig ecctesiaslicis, propler 
•fficium aliqiiod spiriloale, personae ecclesiaslicae aoctoritale Ecclegiae 
coiisiilulani. Gap. Cutn teeundum Àjxulotum 16 de praebend. et can. Si 

amodo 16 disi. 18. 

(2) Rota in una Monopolitana hebdomadar. Tener. Itdocemb. 16ia 
corara Manzanedo. 
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mercede , essendo destinato al nianlenimctilo onesto del sa- 
gro ministero (l). 

658. il beneficiato jicrò sarà tenuto ligorosamcuto airadcm- 
pimento de’ pesi che -porta seco il beneficio (2). - 

659. La percezione de’ frulli provvenienti da’ benefioii ec- 

clesiastici è accordata a’ soli chierici insigniti almeno della 
prima chierical tonsura. Essendo incapaci i laici a possedere 
beneficii eoclesiastici. ‘ . - . . 

- 660. Potrà nondimeno il 'Pontefice del tempo nella pie- 
nezza del suo potere, e concorrendo imponenti circostanze, 
permettere a qualche ' laico la ^rcczione di tali fruUl (S). 

• ir 

•; TjTOLoinr : ' ^ 

OELtA DIVISrO?iF. 1)E’ HENEPrCH, E I.ORO DltTEBENTI QUAMTa’ 

661. 1 beneficii ecclesiastici in riflesso alla qualità dello 

persone, per lo quali sono stabiliti, cd alle quali sonò de- 
slitiati,‘ si dividonoMri secolari e regolari. ' 

I secolari sono fondali ad oggetto che si possedessero 
da’ chierici secolari, sia per l’atto di fondazione, sia percoli-, 
suctudine inlrodolla , che gli avesse a’ medesimi riservati^ 
saectilaria beneficia saecuiaribus confcrenda’ (A'). 

662. Beneficii ecclesiàstici secolari sono i 'vescovadi , le 
dignità de'capitoli, cioè di prevosto, di decano, di arcidia- 
cono,' di cancelliere, di cantore”, di teologo ’c di tesoriere, 


(1) Qui allari dcKrviunt , cum altari parlicipant. Apost. l.° ad'^Co- 

riiilbios cap. 9— " • . • ' 

(2) Propler oCSeium, antri il ponlefiee Bo»ifKio YtJI , datar beneft. 

riiiiH ecdesiasticuin. Gap. 15 de re$erip{it io. fin > 

(3) Gap. Caiuain 7 de rcscripUs. 

(i) Gap. Cum ad nosiram de alacUone. 

Gap. oIUcU (il. codem. 

Trid. Sess. 14 de ref. eap. 10. 

Voi. I. 23 
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giusta l’uso do' capiloli, le oanouiclie porziooi, lo prebende, 
le mezze prebende e le commende. 

Beiieficii anche secolari suno por Io più i- priorati tanto 
curali , qiiaulo semplici , le vicarie perpetue , le semplici 
parrocchie o le cappcllonie. . 

. 663.- Beoefìcii regolari sono quelli ebe esclusivamente deb* 
baso essere conferili a’ regolati , sia per la 'fondazione di 
essi beneficii, sia |)er volere do’ superiori, sia per prescri- 
jùone: essi sono le badie titolari, gU.oiiieii monastici, cioè 
^1. priorato conventuale in titolo i procuratori, gli'eiemosi* 
Pieri, gli spedalieri, i sagrestani,.! ceHerarii, e tutti quelli 
ufficiali ebe hanno una speciale rendita. 

Ma prima del 1742 e 1743 vi era in Francia , cioè 
Pamiers, un capitolo cattedrale di canonici regolari. 

664. Si presumono secolari tutt’i beneficii , %chè non 

sarà dimostrato l’opposto, essendo lo stato secolare più an* 
lico del regolare. . 

665. Qualora un beneficio secolare sarà posseduto pacifi- 
camente nel corso di aìmi 40, avrà avuto tre titolari distin- 
ti, ed inoperose saranno riuscite tutte le indagini per giu- 
stificare, ebe era regolare, sarà riputato ^secolare ginsta la 
opinione comune e sicura de’ canonisti e viceversa (1). 

’ 666. Potranno nondimeno i regolari possedere beneficii 
ecclesiastici secolari, se saranno [nromossi ai vescovadi, ed 
in pari modo in difetto de’ regolari, potranno i secolari oc- 
cupare beneficii destinali esclusivamente per essi regolari, 
o se (d)bracceranno lo stato religioso, cui sono annessi i be- 
uefioii. 

667, Diverranno secolari i beneficii regolari in virtù di 
una bolla pontificia , clic mettesse nel nulla la regola , lo 
statuto dell’ordine monastico , cui erano annessi , ed in la] 
modo ne mutasse la condizione. 


(1) Nove!, do Ferrai e Foef. 
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668. la riguardo alle obbligazioni cbé si contraggono da 
coloro i quali sono istituiti di beuclìcii, si dividono questi 
ia doppli e semplici. 

1 primi. sono qneUi-cni è annessa o'ia curaci anime 
0 la' giurisdizione. nel foro esterno, ò qualche premineaaa, 

0 ramministrazione de’ beni della Chiesa. 

I secondi sono quelli, che obbligano alla recita del dU 
vino uOizio, ed alla celebrazione delle messe, come i prio- 
rati secolari, le eappellaoie ed altro. -- ' 

I beneOcii doppii sono ri[>arliti ia maggiori e minori. 

' I maggiori sono il papato, il cardinalato, il patriarcr.' 
to, la primazia, rareivesoorado,' il vescovado e l’abbazià. 

1 minori consistono nel semplice officio ,'e non baT- 
Do preminenza , come i maggidri ,'ma solamente la cu- 
stodia e la cura de’beni della Chiesa e sono i tesorieri ed 

1 ss^risti. ’ 

668. Circa poi le ooodkiont ^ si esigono ne’ benefi- 
ciati, in alcuni si richiede die siano essi iniziali nella- prf>' 
ma chierical lonsura,' come le cappellanre, t priorati sem- 
plici e parecchi canonicati; ed in altri qualdie grado di or- 
dinazione che condnce al presbiterato. 

670. 1 boneficii eiecicsiaslicì, si distingnono in elettivi pa- ^ 
Ironati e celiativi. ' 

Gli elettivi sono quelli che si coiifei’iscoiio previa ele- 
zione legitliniameiite celebrala e confermata' dal superiore. 

I patronati sono cpielli che si conferiscono dietro la pre- 
sentazione del palroiió fatta infra leyitimo tempora al pre- 
lato locale, o (la lui accettata, e- la successiva ed immediata 
canonica istituzione del medesimo. 

I collativi sono quelU che si eouferiscone assohitamentu- 
dairOrdrnario senza precedere veruna capitolare elezione o 
presentazione alcuna. 

671. Possono essere ancora' compatibili cd incompatibili: 
gli utù si poesonq simultancamcnie godere e possedere: ne- 
gli altri uoQ si pub vcriGcarc uoitaioeMie il godimento cd 
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il possesso, ootnp due parrocebie, due. oauooicaU,..due 
bende. - • 

^ 672. Può essere in fine manuale il beneficio e non ma* 
nualo : il primo, è rivocabile ad nudtm superioris: il se- 
condo è quello ebetnon lo è.' . • • : 

. ' ■ . Titolo rav - V 

DELLA VACAaZA db’ BEKEFICU ' . ’ 

673, 11 beneficio sia 'di libera collazione , sia di diritto 

patronato, potrà vacare per dirillo , por fatto e per senten- 
za dei giudice. , ..... i , . 

Lo sarà per dirillo, per l’eresia, per la simonia reale 
e confidenziale, per la falsificazione delle lettere oposlolicbc, 
per l’assassinio di un ctiicrico, per delitto di lesa maestà, 
per la falsificazione dello monete , o per la percussione di 
un cardinale. .. . , ' 

Lo sarà per diritto e per fatto con la morte; naturale 
del titolare e colla rinuncia espressa o tacita. 

674. La rinuncia sarà espressa , quando il beneficio vie- 
ne abbandonato, e rilasciato nelle mani. del oollatorc , che 
accetta la dimissione. Sarà tacila la rinuncia, se si aecctta 
un altro, beneficio incompatibile con quello ebe si possiede. 

. Lo sarà per. sentenza del giudico , quando il giudice di- 
chiara , che il beneficialo è decaduto, dal suo beneficio per 
delitti commessi ; Essi sono il conoubinato, se il. delinquen- 
te, dietro i legittimi moniturii, persisterà per suo iurortiinio 
in esso , la mancanza di residenza in un beneficio , elio ri- 
chiedo un servizio personale , e lo spergiuro, v ,. ; 
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- ' ' Timo - ’ : 

- . *. i ■ / 

’ DELIA MARIERA DI CONFERIRE l’X BENEFICIO VACINTE 

• I -• • ^ ‘ 1 > 

G7i). Il beneficio se sarà di drillo palrouato vocanle , si 
provvede eolia prcseatazioue folla dal jiatrooo iafra lef/ilòita 
tompora^ ed accellaziouc-di essa .per parto deirOrdiiiariu ; 
oon la sucocssiva cwonk» iiistituzione , e ooUa riouiicta. 

‘ , 'titolo xxxviu. . ;v ^ 

DELLA FLIRAUTA’, ED INCOIÌPATIMIITA’ DE*aENmClI 
'■'ecclesiastici 

G76. Qualora iiu beneficio avrà ima suffìcicnto rendila , 
capace per la dcocnio sostentazione del iniuisli*o dell’ aitate, 
ossia 'iieneiiotalo, allora -non potrà pretendersi altro bcnc' 
fiok) (1). • • .< f •> 

677. Se la rendita del bcncibio per la varieiù de’ lem» 
pi si roiMlerà diminuita', e. non più sarà snfficienle al da' 
conte- raanteuimento dei lieBeiioialo, allora duran la. jb mao* 
canza rOrdinarìo, o la'Sede Àposloiioa, potranno accordare 
il supplimento della rèndita mancata ,■ con T isliluaioue ani 
un altro beneficio scmpliee (^. ' \ t , v ■ . * . 

67S. Potranno noulimeoo coufericsi e godersi 
ucficii semplici , la rendita dei quali- complessivamente, 
lidia ocEiikiirà il decente mantoninioato del beueiicialo , 
coiido la propria di Ini condizioue-(5). ; •• •’> 


» V 

(t) Ciim ecdcsiasticos ordo pervertatnr, quando unus plurlum officia’ 
occupai clurkorgni .... stalult ut in postenim miam lant Uni benefici on 
ecclesiaslicum siugnlta conferalur. 7rld. 24 caf, /7 ilt rc/or. 

(9) Quod quUk’m si ad vilain etus, cni coururtur, hoitcstc austeiilan' 
tlam non suttcial , lioeat nfiiilomiuns sdiiid «cilicet beoefkiuiu sjariplex 
MiflkiofK, duiiMiKxlu nirumque personaleu resiikiiUaiu non rcqfeiratv 
dem conrerrii l'cirf.Wcc. ol. ' ^ -s ' 

i3)'Conc. Irkl. sest. 2t>, oup. fi, de refiirta> r ..- 1 i ^ t 
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679. 1 l) 0 KÌlcii potrtutK) e^re ooiapalibili ed inoom- 
patibili. , 

la oompalibilità si rileva , o dal diritto comune , o 
dalla oousuetudioe , o dai statuti , o dalla foudazkxie , e 
possono ' oKenersi e ritenersi. • > 

Sono compatibili i beneficii semplici , sol perchè non 
ricercano la residenza personale (1 ). 

• La = incompatibilità nasce , o dal diritto cornane ecoie«> 
siastioo , 0 dalla consuetudine , o dallo statuto , o dalla fou> 
dazione , e riehiede una continua resideuza personale (2). 

' TITOLO mix. 

f . ^ / 

0EtI>A FEBHCTAZIOaE De’ BEKEFICII ECCLICSI ASTICI , 

' EO OBBLIGHI DEI BENEFICIATI. 

\680. La permutazione è nna mutua e reciproca rinun- 
cia a vicenda fatta tra due beneficiati col consenso ed au- 
torità del legittimo superiore. 

Dessa, qualora sarà fondata su della privata adesione 
delle parti , e non vi concorre in pari tempo F approvazio- 
ne del legittimo superiore, non sarà vaiolata, ed opererà 
la perdila de’ beneficii (3). - • . - 

- 681. Stabilita l^ittimamente ira le parti interc^to la 
permutazione , esse si uniformeranno alle disposizioni di di- 
ritto, le quali riguardano lo obbligazioni dei beneficiati. 
'682.- Nei beneficii è da riflettersi la qualità di essi , e 
la varietà della fondazione. ' ' 

683. Qualora il beneficio sarà semplice, esclude' la' resi- 
denza del beneficiato , ed allora include la recita del divi- 
no uffizio , o di altre preot , giusto F alto di fondazione (4). 

(1) TrM. loe. dt. , . • - ' 

(S) Gap. Ai haee, c. Piiuttrea, «. €um ipnorM , et c. 4a nHilla de 
praebendic. •- i- * ’ 

(3) Innoc. III. in cap. Cam olim, 7. de remi» permnUt. ■■ 

(I) Beneficiuin dalur, pci^ler oficiutD; cap. ' 15. de rescripUa in 0.* 
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- 6B4. 'Tr^gr&deiido votontariaoiente una (al Teeita^ i l'rolti 
del bciicncio saranno invertili , o por la coBoervazioue della' 
fabbrica della Chiesa titolare o in soooorso de*. poveri (f). 

6tìo. Se il beuelk^o fosso stato eonferiio ad un chierico 

V 

in tnitìoribus^ allora questo sarà tenuto progredire gradata* 
mente agli Ordini sagri: non che fare la professione della 
fede nel giorno in cui verrà immesso nel possesso del 
medesimo (2). ,i 

E tenuto altresì ogni beneficiato a conservare i tildd 
velativi a’ fondi del beneficio (5): pagare la procuraaioue al* 
r Ordinarìo nel tempo ddla S. Visita della sua diocesi., e 
della chiesa titolare: (4). intervenire nelle processioui annua* 
li: (5) soddisfare la pcpsicue, qualora gravasse sul beaell* 
ciò: (6) ed erogare il superfluo della rendita del beneficio in 
soccorso de’ poveri , e per la oonservazione delia , fàbbrica 
della chiesa titolare (7). 

686. Il beneiiciato non può , secondo l’ opinione comune 


(I) Ut quicttiiMiue , snnrì il ponUfiee S. Pio V. , habons beneflcium 
eccleciaslicam, cam cura, et sine cura, si post s(» menses, quam illud 
obtiouerit, diviniHn olBciuio, legilimo cessante impedimento, non dixe- 
rit , beneflciorum snorum fiructiis prò rato omissioaìbits onci! et lem* 
poris, soos non faciat, sed eoa tamtinam injoste pcrceptos,.in Oduicas 
ipsorum beneficiomm, vel pauperum eleemosyoas erogare tewatar* 

S. Pitu F. in Costitnt. 135., quac incipit, ex proximo. > 
(ì) Provisi eliam de beneflciis quibuscumque coram auimaram ha* 
bentibus , feneantuc a die s^eptae posscssionis^ad minus intra duo 
menses in manibus ipsius Episcopi, et eo impedito coram Generati ejus 
Vicarìo,sen oflkiali, Ortbodoxae suac fidei publicaib facete prnfessiimcin, 
et io Romaoae Eeelesiae obedientia se |)crmansurus spondeant et. jurent 
,TrMÌ. sess. 94. de Befurmat. cap. 12. , 

(3) Concil. Medioianen. 1.* part. 2. til. quae perliuent ad iumorum, 
et jurium eie. - . , ^ ■ 

(.i) Sacra Congreg. Episcop. in Civit. Castellanae 28 novemb. 1687. 
(3) Sacra Congr. GoncU. in Surrentino 6 angesl. 1693. 

(6) Rota pari. 2. decLs. 17._num. I. 

(7) Est commanissima opinio omnium doclomm. 
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tic’ Diilori , disporre dei fralli aecunuilati dèi s?o behePwio 
|)cr via di lestametiU) (I). ^ • v > 

6}{7. H l>cnoficiat» non pnò sona» colpa mltaro i saol 
prophvpri cd aulici con i frutti 'del beiiefioio! (2) ne lam- 
pooo prodigale il superfluo della remlHa del beneficio in Bjie- 

«e voluttoose (3). ' • ' ) ; 

‘088/ Nella prowisla del beneficit semplici j residenziali 
con foiidaziouc ed erezione in titolo ecclesiastico , sarà 
scrlialo a rigor di leggo l’ infrascriUo metodo. • 

• • • ■ Qualora il beneficio goderà i descrìtti reqriisili , e va- 
olierà nei priou sci mesi dell’ anno , la provvista del mede- 
simo sarà di pieno diritto della Sede Apostolica- , 

- ' Se poi se ne verificherà la vacanza nel secondo semestre, 
ne apparterrà la provista al proprio Oidi nario (4). 

' . 689; Nondimeno resteranno salvo cd indeminotc l'ecce- 
zioni particolari di diritto proclamate, ebo rilleUono il solo 
secondo semestre, in conformità delle inallerabiU decisioni e 
statuti di taluni luogiii. 


(t) Cap. A<t ha*c 8. de tPìitainrnt. ■■ ■ ^ 

MobiHn per Erclrsii'im acquisita de jore in alltì prò morienlis ar- 
bitrio Iransft'rrl non pnssnnr. 

Cap. Reiatum 12. titald, quo sopra. 

' (2) '?ion lamen, ut illi dhiores Acri velinf, ex eo qnod la posses con- 
ferre iiiopibus .... Keque enim, proplerca te Domino dedicasti, ut tuo* 
diviies facias... Putant se panim pascere? Praetìum- liinm qnaerunt , 
vitae tnae frnctmii adimerc contcìidunt et amisant , " qnod eos divites 
fWA' iiteias, ciim te relint Hit parontes aetornae vilae fraudare mercede. 
Trid. iew. 25. de Rcform. cap. 11.“ 

(S) ReddRus cocleslasticos ad minislroriim propriam ulitilatem ( ho- 
iieslam sciUcel suslentalioncin ) cl ob c.scam pauperum et peregvitiurnin 
•HSIeirtalioBeirt CS.M*. ■ 

Cui). A]K)slobs 13. caos. 12. quacst. 2. 

(4) Cuncord. art. 8." ' 
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TITOIO XI. 
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DEI DIRITTI PATRONATI 

690. Dai Romani derivò il patronato, cioè quella eman> 
cipazioDO , che essi avevano accordato ai loro schiavi , salvi 
alcuni diritti , che conservarono su dei medesimi (^1). 

Patrono presso i Cristiani è quello che ha fondalo e 
dotato qualche chiesa con la riserva di nominare e presenta* 
re il Rettore della stessa in ogni caso di vacanza. 

691. n patronato consiste nel diritto di nominare e pre- 
sentare un soggetto ali’ Ordinario , acciocché fosse istituito 
nella chiesa al beneCcio vacante , con gli altri privilegi! , e 
pesi che a questo diritto sono connessi (2). 

692. 11 patronato può essere ecclesiastico, laicale e misto. 

^ Sarà ecclesiastico quello che apparteneva ad un eccle- 
siastico, o per ragione del suo beneficio , o per ragione della 
sua dignità, o perchè aveva egli fondato o dotato una chiesa 
con beni ecclesiastici (3). 

Sarà laicale quello che apparteneva ad un laico che 
aveva fondato o dotato una chiesa, oppure ad un ecclesiasti- 
co che aveva fondato o dotato una chiesa con beni seco- 
lari (4). 

Sarà misto quello che appartiene simullanoamente ad 
un corpo morale composto di ecclesiastici e di laici (5). 

693. Il patronato laico si divide in reale e personale. 

Il reale è inerente alla cosa, ossia al fondo, in guisa che 
colui che ha la proprietà o l’ usufrutto di questo , può anoo- 


(1) ir. de jurepalronatns Cod. de bonU Uberi, et jnrepalronaluf. 

(3) Patronalas est jus iiominandi, sea praesenlandi clericum idonenni 
promovendum ad beneficiaiB ecdesiaslicum vacam. 

(3) C. un. de jurepalr. in 6. 

(4) C. C«m dileetut, jnncla Gloasa v. Tatnguatn laitu$ eod. 

(5) Van-Espen tom. 3 pori, 8.* «ed. 3, tit. 8 cap. 2 n. 7 § huie- 

Voi. I. 24 


Digilized by Google 



1 » 

ra Dc-nuiiare al Lenendo, e trasferendosi runa o l'allra, coli 
esse ancLe il diritto si trasfonde (1). 

Il personale poi non è inerente al fondo , Leosì allo 
stesso patrono , e dei suoi successori. 

694. Nel dubbio, se un patronato sia laicale o ecclesia- 
Blico , si presume essere laicale, sc'condo l’ avviso di tutl’l 
Canonisti (2). 

695. Il patronato ecclesiastico differisce dal laicale , in 
riflesso del diritto di nominare. 

All’ uno è accordato il periodo di mesi sei, decorren- 
ti dal di della notizia logiltiina della vacanza. 

All’ altro poi il periodo di mesi qnallro, die decorro- 
no , come si è dello , dalla notizia legittima della vacanza 
di esso benefìcio (3). 

696. Classi gli enunciati termini di diritto , relativi tan- 
to al patronato ecclesiastico, quanto al laicale , la provvi- 
sta dei benefìcio per quella sola volta si renderà di libera 
collazione del proprio Ordinario (4). 

G97. Concorrendo il rifìuto del nominato per parte del- 
r Ordinario , potrà il jinlrono laico surrogare un altro sog- 
gclfo di maggior idoneità, in luogo del rifiutato (5). 

698. Il diritto patronato regio è quello che appartiene 
agl’ Imperatori ed ai Re (6). 

609. 11 diritto patronato fendale, è quello che va aulica- 
so al feudo, e si trasmette ai successori feudatarii (7). 

(1) Cnp. 18 de senlenlia , et re jndicata, et in cap. 7 d6 jurepatr. 

(2) Yan-Espen toc. cit. nmn. 9 § -IVee tnlereti, 

(3) C. Eam le, et C. C«m propler, de jurepatr., et clariasime C. un. 
ecKl. in G. 

[i) C. un. de Jurepatr. in 6. 

(5) Cap. 24 de jurepatr. 

(6) Si ad imperalores et reges , een regna poesidentee , aiingque sn- 
blimc-s ac supremoa principes jura imporli in dominiia suis babentee, 
perline!. 

Trid. se». 2S de ref. cap. 9> 

(7) Cap. 13 da jurepatr. 
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- 700. li diritto patruuato ereditario sì trasoiette a tatti 
gli credi, per stirpes, et mn in capita , sieno del saj)gae , 
sieiio estranei, sieno in forza di testamento , »eno aò inte- 
stato (I). 

701 . Il diritto patronato familiare, o gentilizio, o agna- 
tizio è quello che si trasfonde ai soli credi del sangue d'>ila 
famiglia del fondatore (2), purché il fondatore li abbia chia- 
mati (5): a questi si aggiunge anche il diritto patronato li- 
neale, se sia diviso per linea (4 ). 

TITOLO XLI. 


r.OUE EI ACQUISTA, 0 SI PERDE IL DIRITTO PATRORATO 

702. Qualora sarà dotata, o fondata una chiesa , o ceduto 
il fondo, su cui verrà costruita la medesima, l’autore di di- 
ritto ne acquisterà il diritto patronato (5). 

. 705. Si acquisterà altresì il diritto patronato con la pre- 
scrizione quadragenaria, previa una triplice successiva nomi- 
nazione e presentazione nel corso del periodo della mede» 
sima (6). 

704. Si acquista il diritto patronato per speciale oem- 
cessione pontifìcia, concorrendo l' aumento della metà della 
rendita originaria ; si acquista Gnalmenie per donazione grar 


(1) Clemenlln. Pture» de jnrepalr. 

(2) Nedam ad pieUlcm, ot inqoit cardinalU de Loca , «ed edam ( et 
Iurte magis) ad ambitionem, ac honorificenliam, nt ita fondalorit me- 
moria conservetnr , atque facilkis nobilitalis justificatio post tonga tem- 
pora fieri valeat, seu fkmiliae identitas , vel desccndenlia probari , ut 
IrequcnUos experientia docet. 

(3) Rota recent. part. 1.* decis. 482 nnm. I.* 

(4) Cardin. de Luca de Jurepat. disc. 35 nnm. tO. 

(5) Patronam, p«r matiinia di tuta CunonUti, faciont, dos, asdifica- 
iio, fundus. 

(6) De Rojr» de jur. honoriflc. lib. 2.* cap. 3 $ Fond.'i. 
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tuita di tale diritto patronato per parte del patrono saper- 
Etite , qualora sarà stato interposto il beneplacito del pro- 
prio Onlinario (I). 

705. 11 diritto-patronato se può acquistarsi , può ancora 
estinguersi. 

Si estingue , se la Gliiesa sia crollata, e non più e- 
sistono i fondi che ne costituivano la sua dote , o per 
via di alienazione simoniaca , o per via di cessione ed 
usurpazione (2) : se essi fondi sieno stati incorporati legitti- 
mamente , o ad altra chiesa o ad' altro corpo morale (3). 
Si estingue parimenti col decesso del patrono , e degli a- 
vcnti causa da lui (4) : se dietro la pr^rizione di tempo 
immemorabile 1’ Ordinario abbia liberamente provveduto il 
beneflcio, inconsulto il patrono (5) : se il patrono abbia uc- 
ciso 0 mutilato ingiustamente il beneficiato della chiesa 
titolare (6): o se egli sia caduto nell’eresia, nello scisma 
o nell’ apostasia (7). 

706. Potrà però conservarsi il diritto patronato , quando 
si permutasse questo col diritto patronato laico , e vi con- 
corres^ il beneplacito del proprio Vescovo. 


(1) Cap. 14 de Jurepatr. 

(2) Fagnan. in cap. (^uomatn 3 de jarepat. num. SS. 

Vivian p. 3 lib. 15 cap. 1 nnm. 2. 

(3) Ex sentenUa Doctorom , cum Barbosa par(. 3 de offlcio et pole- 
atate Episcop. allegai. 7l nam. 12. 

(4) Barbosa lib. 3 Jaria eccleaiast. onivers. cap. 12 nam. 254. 

(5) Barbosa loc. eli. 

(6) Cap. la quibutdam 12 $ Sacri do poenis. 

(7) Cap. Ab$ol*to* 16 de baereUcis. 


Digitized by Google 



TITOLO Xlll. 


189 


DEIiIiA ISTlTOaORE CAKOMCA De'bEWEPICII ECCLESIASTICI 
DI DUUTTO PATBOMATO 

707. Il beneficio di diritto patronato vacato, sia per mor- 
te deir ultimo p(»sessore, sia per altri motivi espressi ne- 
gli articoli 24 e 25 del titolo 5. sarà provvedalo , previa 
nomina fatta infra legitima tempora dal proprio patrono 
al Prelato locale, qualora dall’osservanza risalti , cbe que- 
sto patrono ne sia nel pieno possesso (1). 

708. La nomina e la presentazione del nuovo beneficia- 
to potrà esser fatta , o a voce avanti al Prelato locale , o 
per mmcium , o per via di lettere di uQìzio, giusta la fra- 
se dei Canonisti, dirette al sullodato Prelato , e sottoscritte 
dal legittimo patrono, , con indicazione del nome del presen- 
talo , del giorno , del mese e dell’anno in cui ne segui la 
nomina, escluso ogni sospetto di falsità (2). 

Tale nomina potrà aver luogo anche per via di man- 
dato di procura fatto nei modi dì l^ge, (3) se siffatto man- 
dato sia diretto a presentare al beneficio vacante (4). 

709. Se la presentanone sarà fatta da colui , che non a- 
vrà nei termini di diritto giustificato il preteso suo diritto 
patronato , allora nella sentenza definitiva sarà assolutamen- 
te rigettata la di lui esibita presentazione (5). 

710. Qualora nella presentazione del nuovo beneficiato non 
concorrerà la maggioranza dei voti, l’aspettanza del patro- 
nato sarà pronunziata a favore di colui in cui concorre il 


(t) C. Eam U, et C. Eum i^opttr de Jurepal. 

(3) Gap. 6.° D» Ut, qucu fiuta a Praelato. 

' Rota dee. 339 part. 12 ree. tom, 2,* et 398 part. 16 ree. 

(3) Gap. 6.* De Ut, quae fiuta a Praelato atne conaensn capitali. 

(4) Gap. 2.* de conce», praebend. 

(5) Gent. de beneflciis, et jorep. pan 2, cap. 24 pag. 300. 
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maggior numero dei voti: salvo i diritti nelle successive 
vacanze a favore di colui, in cui si verifica la carenza di 
(ale maggioranza dei voli (1). 

711. Avvenendo poi parità di voti nelle nomine latte dai 
legittimi patroni nel medesimo beneficio, tale parità sarà 
risoluta a favore o di colui che sarà piu prossimo al fon- 
datore , o del più degno a conseguire il beneficio da co- 
stui fondato, o avranno luogo altri motivi garenli li dal di- 
ritto a prò di colui, che nella specie meriterà di èsser prefe- 
rito (2). 

712. Formolato l’atto di presentazione dal patrono, il 
nominato previo suo libello, potrà legUtimamente domanda- 
re r ktituzione oaucmica al beneficio vacante (3). 

' 713. Ammessa' con la solita e consueta clausola la pre- 
sentazione al beneficio vacante, sarà dessa siguificata all’av- 
vocato o promotor fiscale presso la Curia locale, ed io pa- 
ri tempo verrà , previo decreto dell’ Ordinario , spedita la 
citazione per edicium contro gl’interessati (4). 

714. Nella citazione per edictum sarà prefisso il termi- 
ne di giorni nove dalla data di essa oitazione a eiasoun in- 
teressato, per dedurre quei diritti, ohe gli competeranno 
contro le cose dedotte dal nominato ; e tali editti saranno 
affissi per mezzo del cursore ordmario della Curia locale. 


(1) Geni. loc. cit pag. 301. 

♦ (2) Senior praeferiur juniori. 

BoU pari. 2, decis. 61 n. 1, part. 10, decia. 171 n. 4. 

, , Major enim aetas majorem arguii prudenliam et malurilalem> 

Rota part. 12 decis. 62 n. 3. 

IH ideo in bene/iciit obtinet praelationem. 

Rota part. 11. decis- 293 n. 3. 

Sacerdoe antiquior praefirtur Sacerdoti juniori. ■ 

Rota part. 12, decis. 62, n. 6. 

S. Pius V, in Constit. incipiente. In confbrendis beneflciif, 
Electio tninui digni annuUetur in favareen digniorii. 

(.1) Rx ritu Reverendissimae Curiae Archi^. Neap. 

(*) Ex eodem rila. 
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tank) alla )>or(a della cbi(<a raftolrale, quanto a quella neU 
la quale ritrovasi eretto il benefìcio ( 1 ). 

715. Elaeso renunciato termine prefìsso nella suddetta ci- 
tazione , il medesimo cursore locale defìggerà ambedue le 
copie conformi dell’ editto , e le consegnerà al cancelliere 
locale, e tanto deiraflìssione, quanto della defissione di tali 
copie, redigerà atto in dorso di esse. 

716. Il medesimo cancelliere locale intimerà il decreto 
sn la spedizione della citazione per edictum , aU'avvocato 
o promotor fiscale destinalo dall’Ordinario sul proposito, a 
ne formerà aito per la regolarità del procedimento. 

717. Non essendosi da ciascuno interessalo prodotto re- 

clamo veruno contro la domanda del nominalo, e presentalo 
al benefìcio vacante , saranno incusale , ad istanza d| ^o 
nominato e presentato , le contumacie di diritto contro lui; 
inteso l’avvocato o promotor fiscale , e TOrdinario impar- 
tirà per la prosecuzione del giudizio il demrelo di temine 
ordinario ( 2 ). ; ,,7 ■? - } (vumlvMj 

718. 11 termine ordinario ed impartito non decorrerà, 

se non dietro l’adempimento di diritto. » : < ; ; ; 

719. Gli adempimenti di diritto consistono nella malie- 
varia per le spese, ebe la parto dilìgente deve prestare a 
favore del convenuto , nel caso ebe questi sarà succumben- 
te nel giudizio , e viceversa : nell’ elezione deH’csaminato- 
re, previa la lista dei sospetti nel periodo , ebe dall’Ordi- 
nario sarà accordato ad ambedue le parli, e la rinnovazione 
di esso decreto di termine in seguilo di tali adempimenti; 
in tutto servala la forma delle procedure stabilite nel giu- 
dizio ordinario per le materie civili : in conformità degli 
articoli 40Ì 404, e 406 (3). 


(1) Ex codenì ritu. 

(2) Ex eodem rito. 

(3) Ricc. tom. 3.° de term. probator. num* 39. 
Moro tom. I, cap. 29, num. 36, pag. 2t6, 
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720. Rinnovato il termine ad prohandum inctmbeniiaf 
le parli possono, senza veruna mora di tempo, presentare 
gli articoli che a ciascheduna di esse competono, e chie- 
dere in pari tempo la spedizione della citazione ai testimo- 
nii, che producono in calce di essa citazione, e tale citazio- 
ne sarà reciprocamente intimata ad esso parti.. 

721. Comparsi i testimoni citati avanti all’ Ordinario nel 
giorno disegnalo in essa citazione, e prestato il di loro gin- 
ramento , il cancelliere ne redigerà legittimo atto per cau- 
tela di esse parti, 

722. Qualora concorreranno due atti di nomine e pre- 
sentazioni al medesimo beneficio vacante , su di coi si ri- 
troverà contestata la lite, impartito il termine ordinario, e 
prodotti i testimoni da ambedue i contendenti, ciascuno di 
essi potrà giovarsi del beneficio di diritto accordato a ri- 
pulsare i testimoni dell’ altro ; e perciò tanto in calce del- 
la citazione suddetta , quanto in dorso della copia intimato 
potranno i medesimi rispettivamente riserbarsi tal privilegio 
nei modi di legge, e nel periodo acoordato di diritto (1). 

723. Riserbata la ripulsa, si presenteranno gli articoli 
delle parti , e qualora occorrerà fare ìnterrogatorii su di 
essi , se ne domanderà la communicazione , in conformità 
delle prescrizioni espresse nel giudizio ordinario (2). 

724. Seguita la communicazione degli articoli, sarà pro- 
ceduto gradatamente all’ esame dei testimoni prodotti da 
ambedue le pmrti , tanto sogli arti(K>li , quanto sugli inter- 
rogatori!. 

725. Terminato tale esame saranno pubblicati gli atti ad 
istanza della parte diligente, inteso sempre l’enunciafo av- 
vocato 0 promotor fiscale (3). 

726. Nel periodo di diritto potranno le parti, previo li- 


ti) Moro toc. dt. 

(S) Art. 41 1 giadizio ordinario. 

(3) Moro tom. 1.* c«p. S, $ $, noni. 9 e 3. 
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hello, domandare il termine legittimo a ripulsare recipro- 
camente i testimoni ; il quale inteso il fìscale destinato , 
verrà accordato v e consisterà nella metà del primo termi- 
ne, decorrendo dal di della sua intimazione (1). 

727. Gli articoli a ripulsa avranno i requisiti stabiliti 
nell’ articolo 424 del giudizio ordinario. 

Dessi saranno sottoposti all’ esame del proprio Ordinario, 
ed approvati dal medesimo , verranno intimati al convenu- 
to, c contro di tale intimazione non vi sarà luogo a recla- 
mo veruno. 

728. Il rito da serbarsi nel procedimento per la ripulsa 
dei testimoni corrisponderà perfettamente a ciò ebe si è 
stabilito nell’articolo 425 del giudizio oi’dinario (2). 

729. Espletato 1’ esame dei testimoni a ripulsa , previo 
libello, della parte diligente, si domanderà la pubblioazio,- 
ne di tal esame, e sommessa silTatla dimanda al fìscale in- 
caricato, sarà pronunziato il chiesto decreto di pubblicazio- 
ne, contro di cui non compete opposizione veruna (o). 

730. Pubblicati gli alti, c percontali essi gradatamente 
dalle parti , si farà dalla parte interessata la concbiusione 
in causa, e si chiederà la monizione a sentenza, ed inteso 
il difensore di uffizio , verrà dessa interposta e communi- 
cata alle parti con atto del cursore. 

731. Portata la causa airudienza , sarà praticato quanto 
è prescritto negli articoli 429 a 441 del titolo 28 del ci- 
tato giudizio ordinario. 


. (1) P/o dilalionc habeal medielalem primae dilationis. Pram. 9, de 

ordine judiciorntn. 

(2) Reai Cosliluziono dell'anno 1738 § l.° nimi. IS. 

(3) Coslilnzioiic cil. S num. 28.' 
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Termine sopra le nullità dedia professione religiosa Ut. 33 , 

art. 633. » 171 

Testimoni due sono suilìcienti per la pruova tit. 24 art. 316 » 100 

V 

Vescovo, vedi Ordinario » 36 

Vicario generale del Vescovo , o sia Ordinario ; o delegato 

tit. 1 art. 10 » 6 

Vicario generale può comunicare le facoltà ad altri col con- 
senso del Vescovo tit. 4 art. 51 e 52 . . . » 19 

Vicario generale può amoversi tit. 4 art. 58 . . » 20 

Vicario generale ha la precedenza tit. 4 art. 73 . . » 23 

Visita locale tit. 16 art. 203. » 67 

Voto può essere semplice, o solenne Ut. 31 art. 490. » 141 
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PARTE SECONDA 


CIPITOIO I. 

PROCEDURA REI GIUDIZI! SOMMARII 


Del cladizll di dlMolazlone degli spensiill eeleiiratl 
avanti al praprlo parroco della fntara apoaa e teatU 
moni 

Odi sponsali ordinariamente mulm consenm si contraggono 
tra lo parti contraenti , et mutuo consensu, parimenti si 
ECiogliono per massima generale di diritto. 

Ma siccome ogni massima di diritto per lo più può sof- 
frire qualche eccezione , cosi ne segue, che qualora si ve- 
rilichi contraddizione di parte nella specie, allora non per 
fatto delle parti, ma per opera dell’Ordinario locale si ri- 
solvono gli sponsali. 

Quando poi il futuro sposo per mero capriccio si oppo- 
nesse alla volontà ben fondata della futura sposa, tendente 
al richiesto scioglimento degli sponsali, allora questa per 
la massima di diritto stabilita dal pontefice Lucio 111 nel capo 
Requisivit XVII de sponsalibus et nuttrimoniis , e rite- 
nuta concordemente da tutti i Canonisti , cioè muUer mo~ 
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nenda^ previa uua triplice monizione, ehe ricevevi!» dal pro- 
prio parroco, potrà inaudito lo sposo, conseguire la disso- 
luzione degli sponsali. 

Quindi è a proposito far prima parola dello scioglimento 
di essi per parte dell’Ordinario quando si vcrificbi, che co- 
ntasse qualche impedimento dirimente, poi della dissoluzio- 
ne degli sponsali ad istanza della sola donna, fìnalmenfe dello 
scioglimento dei medesimi in contraddizione dello parti. 

Inpedimente di un malrlmonlo dn eonlrarst 

FORMOLA I. 

"Apposizione dell' impedimento dirimente di cognazione 

spirituale. 

Segreteria Vescovile , o Arcivescovile di 

il di .... del mese .... dell’anno .... 

Mollo Reverendo Signore 

Essendo pervenuto a nostra notizia , che la sig. N. N. 
di colesta cura parrocchiale domiciliata .... di questa no- 
stra diocesi, attenta contrarre matrimonio con il sig. N. N. 
della cura del parroco N. N., ella è inibita alla contrazio- 
ne di tal matrimonio , in riflesso dell’ impedimento diri- 
mente della 'cognazione spirituale , che passa tra ambedue 
i contraenti, avendo egli il sig. N. N. tenuto al fonte bat- 
tesimale come patrino il figlio di essa sig. N. N. per no- 
me N. N. 

Quindi finche lo stesso non si prowederà della dispensa 
Apostolica del suddetto impedimento , è inabilitato a con- 
trarre siffatto matrimonio. Il Vescovo di.... 

Al molto Rdo Parroco di 


Digitized by Google 



FORMOLA IL 


3 


Ecceziom del parroco locale sull' apposizione di detto 
impedimento. 

Eccellenza Reverendissima 

Ho l’onoro di rispondere al pregiatissimo foglio di V. E. 
Rev. del di — relativo alla inibizione fattami sulla con- 
trazione del matrimonio della sig. N. N.j’ con il sig. N. N. 
e mi permetto umiliarle, quanto siegue: 

Nell’amministrazione del Sacramento del Battesimo il pro- 
prio parroco deve indagare quali siano i nomi de’ battez- 
zali, dei loro genitori e de’ patrini, il giorno, l’ora ed il 
tempo preciso della nascila e del battesimo conferito , per 
togliere ogni dubbio interno all’ impedimento della cogna- 
zione spirituale , ed intorno al battesimo ed all’età de’ bat- 
tezzati , e tali nozioni deve egli il parroco esprimere nei 
libri battesimali, giusta la disposizione del Tridentino nella 
sessione 24 de reformalione cap. 8, ed omettendo di re- 
gistrare i nomi di sopra indicati, e le altre circostanze, non 
si reputa contratto dal patrino l’itepedimeute di cognazione 
spirituale: et in libro eorum ( cioè de’ battezzati ) paro- 
chus nomina describat. 

Or avendo riscontrato il libro .... de’ battezzati nella mia 
parrocchia, redatte dal mio predecessore, non consta che il 
sig. N. N. tenne al sagro Fonte Battesimale il Aglio della 
sig. N. N. per nome N. N., siccome apparo dal suddetto 
libro , che mi fo un dovere presentarle. Forza è dunque 
concbiudere, che a’ termini della citata disposizione del Tri-'' 
dentino non contrasse il sig. N. N. l’ impedimento in pa- 
rola , e perciò sembra ohe non possa aver luogo l’enun- 
ciata inibizione del matrimonio in proposito. 

Quindi mi auguro, che Y. E. Rev. in considerazione del 
diritte, e del fallo sommessole, voglia degnarsi di rivocara 
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la connata inibizione, e badandole rispettosamente le ma* 
ni, le domando la sua pastorale benedizione, 

Di V. E. Reverendissima 

li .... del mese .... dell’anno 

IJmil. Div., ed obb- servitore e suddito 
N. N. Parroco di .... 

FORMOLA 111, 

Cwfertna del cemato impedimento apposto. 

. .... il di .... del mese .... dell’auno,... 

Segreteria Vescovile di.... 

Mollo Rev. Signore 

Resto inteso, di quanto ella rlferrisee sul conto del m»< 
trìmonio oontracndo tra la sig. N. N. di ^a cura , ed il 
sig. N. N. della parrocchia di .... di giurisdizione parimenti 
di questa Vescovile Diocesi. 

Però , quantunque nella particola del libro battesimale, 
sul proposito non fosse notato obo il suddetto sig. N. N, 
avesse tenuto al sagro fonte battesimale il ilglio della enun- 
ciala sig. N. N. per nome N. N. , in qualità di patrino, 
pure ciò non esclude, ohe debbano in affare di tanto mo- 
mento praticarsi lo convenienti indagini , per verificare il 
fatto, c per relTetto ritrovasi incaricato il Reverendissimo 
promotor fiscale di questa nostra Curia. 

Sicché, durante il corso di tali indagini resta ferma rini-< 
bizione alla contrazione di sì fatto matrimonio. 

Il Vescovo di 

Al mollo Rdo Parroco di 
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FORMOLA IV. 


S 


Vemtncia del Promotor Fiscale del retroscritlo impedi- 
mento , e divieto al parroco locale , ed al parroco 
dello sposo di contrarre rispettivamente tale matri- 
monio , e di manifestarne la contrazione iatcr missa* 
rum Bolicmnia, 

Die .... mcnsis .... anni In Curia Episcopali 

pracscnlata per Rcvercndissimum DoEninum buius Episeopa- 
Ijs Curiae Fisci Promotorem. N. N. CanccHarius. 

Nella Reverenda Curia Vescovile di .... , comparisce il 
promotor Fiscale della medesima , ed espone , che il sig. 
N. N, della cura parrocchiale del mollo Reverendo parroco 
del comune di .... di questa vescovile Diocesi attenta con- 
trarre malrimom’o in faciem Ecclesiae, con la sig. N. N. 
della parrocchia del comune di..,, parimenti di questa ve- 
scovile diocesi , mentre esso sig. N. N. ritrovasi incorso 
neirimpcdimento dirimente delia cognazione spirituale, avendo 
tenuto iu qualità di pafrino al sagro fonte battesimale sotto 
il di .... mese ed anno.,., il sig. N. N. figlio legittimo 
di essa sig. N. N., siccome consta da autentici documenti. 

E siccome un tale matrimonio non può sortire i suoi ef- 
fetti senza provocare dispensa apostolica del cennato impe- 
dimento, la quale, per quanto si è preintcso, non si è fi- 
nora interposta, cosi no ricorre il comparente in c^a Re- 
verenda Curia vescovile , e fa istanza , che senza veruna 
mora di tempo sia impedita la contrazione di tale matri- 
monio , e di si fatto impedimento siano cerziorali i citati 
parrochi, ad oggetto, die rimo non si arbitrasse alla con- 
trazione di detto matrimonio, o Faltro a farne lo denuneie 
eanonichc, o rilasciarne attestato. 

Cosi dice, e fa istanza, salois otc. non solum isto , sed 
omnì alio meliori modo eie. Oggi li..... 

N. N. Promotore Fiscale. 
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' Decreto di apposizione deirimpedimetUo. 

Die .... incnsis .... anni .... 

Per Illiislrissimiim ac Revcreiidissìmum Doiniimm Yi- 
carimn gcncraleui .... visis instalis prò parte reverendis- 
simi Domini huius cpiscopalis Curiae lìsci promoloris , fuit 
provisuni et decreluin , quod appoiiatur iinpcdimentum su- 
per màlrimonio, de quo in precibus donec aliter ; et inte- 
rim omnia et singula in comparilione praedicla contenta 
notifìcenlur tam admodum reverendo parocho parrocbialis 
ccclesiac sub litulo .... Casalis .... buius episcopalis dioe- 
cesis^ quam admodum reverendo parocbo Casalis .... eius- 
dem episcopalis dioecesis ad finein providendi, hoc siium, 
et intimetur. IN. N. Yicarius geueralis. 

N. N. Cancellarius. 

Registralo nel Durò degli atti civili. 

FORMOLA VI. 

Intimazione dell' apposizione dell' impedimento tanto al 

parroco dell' nomo ^ quanto a quello della donna. 

L’amio .... il giorno .... del mese .... 

Copie collazionale del dietroscrìllo libello, o decrelo sono ' 
state da me infrascrilto Cursore ordinario di questa curia 
vescovile di .... intimale tanto al reverendo parroco di...., 
quanto ai reverendo parroco di ...., ambedue residenti, e 
domiciliati nelle loro rispcUivo cbiese parroccbiali , conse- 
gnandole a pci'soue loro doinesliche come hanno detto. 

N. N. Cureore ordinario. 

Registralo nel Durò degli alti civili. 
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N. B. Nel registro degli impedimenti, e degli impediti 
di ordine ad istanza dol reverendissimo promotor fìsoaledi 
questa reverenda curia. 

Segnato presso di me sottoscritto Arebivario della suddetta 
Curia Vescovile. Oggi li .... del mese... delt’auno... 

N. N. Archi vario. 

FORMOLA VII. 

Atto di difesa delfuomo per la rimozione dell apposto 
impedimento. 

Die .... mensis ....anni .... In curia episcopali.... prae- 
sentata per comparentem. N. N. Canccllarius. 

Nella reverenda curia vescovile di ...., e presso gli alti 
comparisce il procuratore del sig. N. N. , e dice , come, 
avendo trattato, e poi concliiuso matrimonio con la sig. N. N. 
si è manifestato un impedimento dirimente, da cui fu col- 
pito tanto l’istante, quanto la detta sig. N. N. 

Non nega il comparente il fatto dedotto, cioè, che egli 
tenne al fonte battesimale il sig. N. N. figlio legittimo di 
essa sig. N. N., ma .ignorava di essere stalo con tale fatto 
colpito dall’impedimento dirimente, che chiamano i Cano- 
nisti cognazione spirituale. 

A tògliere tale ostacolo, o non incorrere nella nullità del 
futuro matrimonio, si ò preveduto della dispensa Apostolica 
del medesimo impedimento, che produce. 

Ne ricorre perciò in essa reverenda curia vescovile, e fa 
istanza, che attenta Tesibiziono della suddetta dispensa Apo- 
stolica, e l’esecuzione , che sarà data alla medésima , sia 
cancellato l’apposto impedimento , e conceduto il consueto 
decreto di conlrahatur. 

Cosi dice, e fa istanza, salvis eie. non solum isto, sed 
Omni alio meliori modo eie. Oggi li .... N. N. 
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FORMOLA Vili. 

/ 

Commessa al Fiscale. • 

Die ...."mensis .... anni .... 

Reverendissimo Domino buius cpiscopalis curiac lisci pro-^ 
molori. N. N. Vicarius goiicralis. 

FORMOLA IX. 

Voto del medesimo. 

Die .... mcnsis .... anni .... 

Visis relroscripia comparitìono porrccta prò parie Domi> 

ni N. N. , ac Apostolica dispcnsatione dici corredtis 

mensis...., et anni...., et perpenso quod vigore eiusdem di> 
spensalionis Apostolicae aufertur irapedimentum , de quo est 
sermo, lìsci promotor instat, quominus praedictum impedi- 
mentum tollatur, salvis etc. N. N. Fisci promotor. 

FORMOLA X. 

Decreto definitivo di tollatur impedimcntam. 

Die .... mcnsis .... anni .... 

Per illnslrissimum ac reverendissimnm Dominum Vica» 
rium gencralem .... visis insfalis prò parte Domini N. N. 
impedimento per hanc reverendam Guriam apposito super 
conlraclione matrimonii, de quo in aclis, Apostolica dispen- 
satiooc interposila super precibus eiusdem Domini N. N. , 
voto reverendissimi Domini bnius episcopalis Guriae fisci pro- 
motoris, caelerisque aclis, fuit provisum et decretum, quod 
impedimenlum praedictum tollatur, hoc suum, et intimetur. 

N. N. Vicarius gcneralis. 

N. N. Caucellarius. 

Registralo nel Barò degli atti civili. 
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Iniimaziono di detto decreto tanto al promotore fìsoale, 
quanto ai dm parrochi. 

Rctroscriptum decrctmn fuit per me ìnfrascriptum noti- 
ficatum reverendigsimo Domino- huius episcopalis Guriae fi’ 
sci promotori. Hac die .... mensis .... anni .... 

N. N. Gancellarius. 

L’anno .... il giorno .... del mese .... 

Copie coliazionate del retroscritto libello , roto fiscale e 
decreto sono state da me infrascritto Cursore ordinario no- 
tificate ai reverendi parrochi N. N., ed N. N. delle chiese 
parrocchiali di .... di qnesta vescovile diocesi, residenti ri- 
spettivamente nelle sedette di loro chiese , consegnandole 
nelle proprie mani di essi reverendi parrochi. 

N. N. Cursore ordinario. 

Registrato nel Burò degli atti civili. 

N. Riguardo alle altre cause , che possono dar luogo 
allo scioglimento degli sponsali in faciem Ecclesiae contratti 
è sufficiente, quanto si è detto nella teorìa esposta sul pro- 
posito : e perciò ne’ diversi casi è espediente tenersi pre- 
senti le massime segnate in tale teoria. 

Finalmente sui precedenti oggetti contenziosi relativi alle 
cause degli sponsali , di cui s’è fatto finora parola, e quelli 
che sul proposito seguiranno l’autore in onor del vero ma- 
nifesta al lettore della seconda parte della presente opera, 
che in tult’i riferiti giudizi! è intervenuto in qualità di av- 
vocato di una delle parti, essendosi agitato tali cause presso 
il foro arcivescovile dì Napoli. 
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Sp«M»U ebe «I ■elocltoao pr«Tla una «rlpllee 
monizione alla donna 

• 11 titolo del processo che sì forma suirt^gelto é il seguente: 

Acta originalia ad inslaiitiam Domìnae N. N. fìliae Do- 
mini N. N. ut intus, et Dominum N. N., de, et super dis- 
solutione sponsalium, ut intus. 

Fede del molto reverendo parroco di .... del dì.... del 
mese .... dell’anno .... sopra gli sponsali suddetti contratti 
avanti al parroco e teslimonii. 

FORMOU I. 

Domanda della controparte diretta al proprio Ordinario 
per la dissoluzione dei proprii sponsali. ^ 

niustrissimo e Reverendissimo Signore 

La sig. N. N. umilmente l’espone , come avendo dato 
parola di futuro matrimonio al sig. N. N. innanzi al par- 
roco di N. N.j il dì ...., e volendo la suddetta per giusti 
motivi resilire da’ detti sponsali, che manifesterà a ohi, e 
come per diritto, prega la Signoria Vostra Reverendissima, 
che dìa le analoghe disposizioni. Lo spera e lo avrà. 

Admodum reverendus parochus parochialis ecclesiae N. 
N. huius civitalis vel oppidi , retroscriptam oralricem ad- 
moneat ad standum sponsalibus ab ipsa contractis , vel ad 
dicendum causam, quare intendat ab ipsis resilire, qua mo- 
nìtione facta, idem reverendus parochus in scriptis referat 
ad fìnem etc. Dalum ex Curia archiepiscopali vel cpisoopall 
die.... mensis.... anni.... N. N. Yicarius generalis 

N. N. Gancellarius et notarius. 

Per me monita retroscripta oratrix noluit stare sponsali- 
bus iiiitis cum Domino N. N. ob nolabilem mutationem io 
peius, aliisque ratiouìbus. Ex Paraecia divi N. N. die.... 
mensis .... anni .... . N. N. Parochus. 
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Iterum moneatur supradiota oratrìx per eumdem reve- 
renduni parochum N. N. buius oiritatis ad standum spoa- 
salibus ab ìpsa conlraclis cum Doraioo N. N. , vel ad di- 
oendum caiisam , qaare intendat resilire ab ipsis spoDsali- 
bus , qua monilioae , peracta , idem admodnm reverendus 
paroobus in scrìptis referat ad finem ec. Datam ex Curia 
archiepiscopali vel episcopali .... bao dio .... mensis .... 
anni .... N. N. Vioarius generalis 

N. N. Gancellarius et notarius. 

■ Per me iternm monita retroscripta oratrix, noluit stare 
(ponsalibus initis cum Domino N. N., ob eius mutationem 
ù peins, aliisque rationibus. Elx Paraecia divi .... dia ... 
mensis .... anni .... N. N. Parocbus. ■ 

FORMOLA II. 

Decreto dell' Ordinario di scioglimento di detti sponsali. 

. Die .... mensis .... anni .... . . 

Per illustrissimnm et reverendissimum Dominum Vica- 
rium generalem ...., visis monitionibus ab admodum reve- 
rendo parodio retroscriptae paraeciae faclis, fuit provisum 
et deoretum, quod sponsalia inila inter Dominam N. N., et 

Dominum N. N. sub die .... mensis .... anni fnerunt 

dissoluta ad instantiam diotae Dominae N. N. , siouti prae* 
senti deoreti sunt. Datura ex Curia arohiepisoopali , vel 
episcopali, die supradicto, mensis .... anni .... 

N. N. Vicarius generalis 
- ^ ^ N. N. Canoellarius, et notarius. 

. N. B. Gli. atti ohe si compileranno per siifatta dissolu- 
zione degli sponsali saranno immuni dalle sdennità di carta 
.bollata , e r^islro civile. . , 
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' OtovolHSloae decll spoiiaall la coatrMllxlan* 
delle parti 

FORMOU I. 

I 

Del libello, diretto ad ottenere l' apposizione dsll'impe- 
dimento in forza di sponsali. 

Illustrìssimo e Reverendissimo Signore 

N. N., supplicando l’espoue, come ritrovasi dato parola 
di futuro matrimonio al signor sig. N. N. domiciliato .... 
avanti al molto reverendo parroco , e testimooii di .... in 
fòrza della fede di tali sponsali, che io giustificazioDe del- 
l’esposto esibisce. 

È siccome Foratrice ha preinteso, che egli N. M. In pre- 
giudizio di tali sponsali attenta contrarre matrimonio con 
la sig. N. N. , cosi ricorrendo alla giustizia di Vostra Si- 
gnoria 111.»» e Rev.°>* , la supplica apporre impedimento 
al citato N, N. , e l’avrà a grazia speciale come da Dio, 

FORMOLA II. 

Del rescritto. 

Die mensis anni si esprime la residenza 

deirOrdinario. Visa fide sponsalium inter oratricem, et Do- 
minum N. N., adnotetur impedimentum, donec aliler. 

N. N, Vicarius generalie, 

Anaotaxlone dell* Impedimento 

A'ota 1.' Se l’Ordinario avrà subordinati soltanto il can- 
celliere e l’arcbivario , essi si provvederanno di un regi- 
stro con abbecedario, io cui si noteranno distintamente i 
cognomi ed i nomi degl’impedienti e degl’impediti, secondo 
l’infi'ascritta formola, Questa stessa formola s’inserirà nei- 
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l’atto deH’irapedimento apposto, e tale formda sarà del te- 
ner seguente: ^ 

N. N., figlio del signor N. N., nativo di impedito 
ad istanza della signora N. N. Oggi li .... del mese .... 
deiranno .... 

Segnato presso di me sottoscritto cancelliere della reve- 
renda Curia vescovile di N. N. Canoell. et notarius. 

Segnato presso di me sottoscritto arobivario delia reve- 
renda Curia vescovile di .... N. N. Archivariua. 

Se poi la Curia sarà arcivescovile, allora la parola ca- 
fcovile, si muterà in arcivescovile. 

Nota 2.* Qualora la Curia avrà più commessi, e ciascun 
di essi riterrà un ripartimento della diocesi, e sarà inca- 
ricato per la spedizione de’ decreti di contrahatur, e delle 
preliminari deposizioni de’ testimoni sulla libertà de’oon- 
traeoti, in tal caso ognuno si provvederà parimenti del me- 
desimo registro con abbecedario in conformità di quello 
formato da’ retroscritti cancelliere cd arebivario. 

Fede del parroco degli sponsali celebrati, di cui è cenno 
nell’esposto. 

Istituzione del giudizio sommario di dissoluzione degli spon- 
sali, di cui è cenno nell’esposto , e di depennazione del ri- 
petuto impedimento. 

FORMOLA III. 

jitto di presentazione del primo libello. 

Die .... mensis .... anni .... (Residenza deU’Ordioarìo) 
presentata per comparentem N. N. 

Sottoscrizione del Canoelliere vescovile. 

Nella reverenda Curia vescovile di ...., e presso gli atti 
deU’impedimento apposto in forza di sponsali in faciem Ec- 
clesiae celebrati comparisce la signora N. N., vedova del 
fu N. N., e madre di N. N. domiciliata .... numero...., 
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ed espooe, qualmente avendo preinteso, obe ii detto sOo 6- 
glio abbia contralto sponsali con la sig. N. suU’appog> 
gk) iti esser orfano di padre e madre, come appare did do- 
ciimouto esibito, la ricorrente formalmente si oppone a tali 
sponsali , ed alla contrazione del futuro matrimonio pro- 
messo, fa istanza di togliersi l’impedimento di cui è ]^rola 
sol perchè fu interposto con dolo, essendosi dato a credere 
carenza de' genitori, la quale non sussiste; e perciò per dis- 
posizione di legge tanto civile , cho canonica ; non regge 
rimpedimento apposto. Quindi ne ricorre in essa reverenda 
Curia , fa istanza cancellarsi detto imj^edimento. Cosi dice 
per ora, e fa istanza eie. non sotum isto^ sed omni 

alio meliori modo eie.: con espressa protesta di tuli’ i dan- 
ni, spese ed interessi, non escluso il compenso dovuto al- 
Tavvòcato. Oggi li .... del mese .... dell’anao .... 

' . ' Sottoscrizione della comparente. 

‘ - . FORMOLA IV. 

. Àfomzione fllle parti per la contraddiziono avanti 
r Ordinario del tenor seguente^ 

' , Qnpniam Illustrissimus et Rcvcrcndissimus vicarius ge- 
beralis N. N. intendi t providere saper contenlis in rotro- 
scripla comparitionc, ideo moneantur partes, quatenus prò 
die ...., quae erit .... eurrentis mensis et anni ...., bora 
circiler .... cum conliiiualione post eto. , legitfme oompa- 
reant in bao arcW^jbsoopali ( vel episoopali ) Caria,.et coram 
praefato Illustrissimo et Reverendissimo vicario generali in 
aula suae solitae residenùae'ad dioeodam, opponeodam et 
allegandum quidquid etc. alias eto- Datum-( si disegni U 
luogo ove risiede la Ctùda ) ex Curia arobiepisoopali ( ve! 
episcopali die) mensis .... anni v.. 

^ . N. N. Cancellarius. 

. . , -4 N. N. Notarius.. 

, Rcgwliato.ufil.Burò degli atli civili.! . : o . 
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Allo in brevetto con accettazione del mandalo di procura 
fatto dal procuratore. " 

Atto in brevetto del di .... mese .... anno .... con prc- 
-sentazione del cancelliere deU’Ordinario locale in conformilà 
della formola data nel primo libello, con cui rimpedientc 
costìluisoe N. N. suo procuratore a poterla difendere in 
tutt’ i tribunali della provincia , per tutte le cause mosso 
e movende , e specialmente comparire in suo nome nella 
Curia N. N. ed ivi difenderla nella causa che ha con N. N., 
con fare a tale oggetto tutto e quanto sarà necessario senza 
«lira sua procura, dando per rato e fermo quanto da detto 
sno procuratore si farà. 

Signum Crucis di N. N. scribere nesciens. 

• N. N. Testimone 

N. N. Testimone ■ • 

' N. N. Notavo 

Registrato nel Burò degli alti civili.' 

Atto in brevetto del dì .... mese .... anno .... per Notar 
N. N. con atto di presénfazione giusta la formola data di 
sopra del cancelliere locale, in cui si costituisce la madre 
deirimpedito, e nomina N. N. suo procuratore , conferen- 
dole la special facoltà di comparire nella Curia vescovile 

di , ed ivi dimandare la dichiarazione della nullità degli 

sponsali suddetti, contratti avanti al parroco N. N., tra il 
signor N. N., con la signora N. N., come mancanti del suo 
consenso, sull’assertiva di essere ella trapassala, e perciò far 
togliere tale impedimento, autorizzandolo a qualsivoglia atto 
all’uopo neorasario, ed avendo il tutto per rato e fermp. , 
Signum Crucis N. N. scribere nesciens. 

,N. N. Testimone - 

N. N.. Testimone , 

N. N. Notare. • • i . j 

Registrato nel Burò degli atti civili. 
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FORMOLA VI. 


Allo in margine di accellazione del mandalo di procura 
fallo dal procuralore. 

Atto in copia del libello presentato dalla madre deU’ini- 
pedito, con cui si oppone agli sponsali controvertiti , ^ alla 
contrazione del promesso matrimonio ; perchè dolosi sulla 
falsa assertiva di non avere il promissore nè padre, nè ma> 
dre, e per conseguenza nulli per diritto civile e canonico: 
e monizione per parte dell’Qrdinario agli interessati , per 
allegare , in contraddizione. 

Replicazione in dorso di tale copia del procuratore del- 
l’impediente ne’ segnenti termini: 

Doctor N. N., quia novus in causa instai prò actis visis 
snam reservat ìnstantiam, alias protestatur de nullitate. No- 
lificatus die .... mensis .... anni .... 

Atto d’intima di detta copia del citato replicante per parte 
del cursore Ordinario della Curia, del di .... mese.... ed 
anno .... 

FORMOLA VU. 

Decreto dell'Ordinario , dietro la contraddizione 
delle parti. 

In causa impedimenti propositi ad instantiam Dominae 
N. N. conlra Dominum N. N. ut ex actis. 

Die .... mensis .... anni Nolae , o altro luogo di 

residenza dell’Ordinario. 

• Per lllustrissimum et Reverendissimum N. N. vicarium 
generalem Nolanum , o altra residenza delV Ordinario , 
visis actis , provisum et decretum est , quod super dedu- 
clis prò parte Dominae N. N. matris Domini N. N. icioè 
dell' impediti) sommaria copiatur ihformatio per notarium 
causae, vel cancellarìum buins Curiae episcopalis , vel ar- 
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chiepigcopalis,’ tesles habeantur prò’ citatis , partibiis ’reqiii- 
«ilis ad finem etc. ' 

N. N. Vicarius geueralis * 
N. N. Cancellarius, et iiotarius. 

* t 

Bcgistrato nel Burò degli atti civili. , 

FORMOLA Vili. . 

' • * .1 

Beplicazione dell'attore al di sotto' di detto decretò'.^ 

Actor offerì deponcre , dat in vim probatioiiis scriptaras 
praesentalas et praesentandas , dicil habere testes tam in 
bac civifàle , quam in alibi sibi reservat repulsam contri 
teslium persouas parlis adversae, necnon coutradicta et di- 
ccnda per eos protestatur de éxpensis. Salvis etc. non solum 
islo, sòl Omni alio meliori modo eto. N. N. Procuratori 

• FORMOLA IX. ■ - ‘ 

t 

Atto d'intimazione del surriferito decreto. 

• ” * . . , . ^ ^ 

L’anno .... il giorno .... del mese .... in Nola o altro 
luogo in cui risiede l’Ordinario. 

Copia del retroscritto decreto, coLtazìonata è stata da nae 
sottoscritto Cursore ordinario di questa Curia • notificata ai 
signor N, N. domiciliato N. N. , consegnandola a persona 
sua domestica come ba dello. > , , 

N. N. Cursore ordinario. • 

Registrato nel Burò degli atti civili. 

Atto in copia di dello decreto pronunziato della replicazione 
fatta dall’attore in piedi del medesimo decreto, intimata al 
procuratore dcirìmpedientc con lasegiieiilc altra replicazione'. 

I Doclor N. N. denuo instai prò actis, quia novus in cau- 
sa , et offerì deponcre , dicit babere tesles tam in ,liac ci- 
vilate , quam alibi , reproducit scripturas p'raesenlatas et 

Guida, Voi. II. • • - • . 3 
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praesentandas : resemi repulsala centra tcstcs forsan exa- 
minaodos partis adversae, et reservat omnia iura , iurisque 
remedia. Nolifìcalns die .... meosis anni .... 

L’anno .... il giorno .... mese .... in Nola, o in altro 
luogo della residenza dell'Ordinario. 

Copia del dietroscritto deci’eto collazionala, e replicazio- 
ne in dorso di essa, è stata da me sottoscritto Cursore or- 
dinario di questa Curia intimata al signor N. N. domiciliato.... 
consegnandola a persona sua domestica , come ba detto. 

N. N. Cursore ordinario. 

Registrata nel Burò degli alti civili. 

Atto del di .... mese .... anno.... di presentazione de- 
gli articoli della madre deH’impedilo. 

Die — mensis ....' anni .... Nolae , o> altra residenza 
della Curia vescovile o arcivescovile, presentata cum alii.s 
sequciitibus in Curia episcopali N. N., vcl arabicpiscopali 
per procuratorem. - N. N. Cancellarius. 

FORMOLA X. 

Articoli presentati per parte della madre delVimpedito. 

Articoli, super qnibus summarie examinandi sunt lestes 

io episcopali curia vel arcbiepiscopali curia civi- 

tatis N. N. prò parte dominac N. N. in causa, quam habet 
ooutra dotniiiam N. N. ut ex actis: non se adstringens eie.; 
verum rcservans etc. oum facuUate addendi , minuendi et 
variandi in forma. 

1 . ® L’articolante dà in vim prabationis le scriUnre pre- 
sentale c presenlande. 

2. ® Intende provare, clie le pubblicazioni c la parola di 
matrimonio, clic si asserisce data da IS. 1\. suo figlio, alla 
signora N. N. fu data sf>pra una falsa assertiva dì e.«sere, 
cioò il medesimo privo di padre e di madre. 

o.® Intende e vuol provare, che ella l’artìcolautc sia in 
vita, G goda per la Dio grazia buona salute. 
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4 .* Intende provare, che per antico diritto c consuetudi- 
ne, le parole di matrimonio date su di un appoggio doloso 
e falso eran nulle per diritto, e che tanto per le leggi vi- 
genti, sia soggetto ad osservanza. 

Haec, et alia cum facultate addendi, et minuendi etc. 

N. N. Procurator. ' 

f 

Eodem retroscripto die .... mensis .... anni .... Nolae, 
0 altra residenza deli’Ordinaiio, presentata per eundem. 

N. N. Ganoellarius. 

Si fa fede da me qui sottoscritto Parroco della chiesa 
parrocchiale di .... come la signora N. N., vedova del fa 
N. N., e madre di N. N., (cioè deirimpedito ) figlio di 
loro, esiste nel numero dei viventi, e talmente mi consta, 
ohe quasi ogni giorno da me si vede , e sposso nella mia 
parrocchia ad essa amministro i Sacramenti della Penitenza 
e di Eucaristia. Ed in fede ec. 

Nola, 0 altro luogo li .... del mese .... deirauno ...; 

N. N. Parroco. 

V. B. N. N. Sindaco. 

Eodem retroscripto die .... mensis .... anni .... in curia 
episcopali, vel archiepiscopali praesentata per eundem. 

N. N. Cancellarius. 

Municipalità di N. N. Quartiere N. N. 

Copia— L’anno .... il giorno .... segue il tenore delle 
denunzie fatte presso lo stato civile sulla promessa di ma- 
trimonio tra N. N», ed N. N. 

L’anno .... il giorno .... altra fede delle dennnzie fatte 
presso lo Staio Civile sulla promessa di matrimonio tra N. 
N. ed N. N. 

Fede del Parroco locale degli Sponsali celebrati tra N. N, 
ed N. N. • 
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, FORMOiA XI.. 

t 



; ^ , Articoli presentati dalla hnpedieìite. , j 

J;, . I- , ' 

Pie .... niensis auoi .... Nolae,, o ia altra Residen- 
za flell’Ordinarioc 

. . »J - ». 

la Curia Episcopali , vel Archiepiscopali , et penes acta 
pMèseolata per-.prooura(opem -eiHri duobus seqiiéfiUbus. ' 

. . . ' . Nr* N.-Gancellarkis.- ’ ^ 


Arliculì,^super quibns examinandi sunt testes ad inslan- 
<5am Dotninàe N. IV., ìmpedienlis j 'tiulus civitalis in cau- 
Ài’ ,* quam babct" in' curia episcopali,^ vel archiepiscopali 
Kolànae, o altro luogo della residenzà deirordiuàrio, in, et 
adversus- Dominos N. N. et N. 'N..malrem , et filium re- 
^peellyo tcrrae' N. N., huins dioecesis ,* super impedimen- 
to 'sponsalium apposito ad instanliam ipsiusinel Domiupe N. 
N., nec non super eorundem sponsalium praelènsà nidlilale* 
a pracdiéfa Domina N. N. deduclà propler corìscnsus óiusdein 
deficicnliam, ut ex actis ; deducens omne ius eie. non se 
adslringens ctc. cnm facultale addendi, minuendi, varian- 
di eie. ^qiialemis. etc. non solum ìslo, sed omni.aiiq, meliori 
modo clc.“‘ . j. ’ i, . 

In primis in vim prohationis^reproducit omnes scriptu- 
praesentalas,, ^ praesentandas , quatenus, et in quan- 
tum prò se factunt, ìterum sibi 'omnia reservans iura, iu- 
rtóqlie' rem«dJa,'et praeserlim repulsam centra iesthim per- 
eonas iparlis adyersae:, nec.'non <vmtra dieta, et per eoS 
dicenda , se protestans de omnibus et singoli^ rile, recte-i 
qne ’protesiandis. Sàlvih èc: ' < ■' ■: •• • ‘ 

. '2. Inteude^ e vuol pruovare essa rarlioolaiite, qtiaitnen.» 
te , avendo abitato come abita attualmente , io casa di N. 

pcrobè di lui 'cognato , ivi 'da più aàni capitava' il nomi- 
nato N. N. , ohe , essendo sfato discepolo e stretto amico 
del signor N. N., sempre che veniva in N. N. , andava a 
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d|n)ora,r& in coiue ancora il siguoc N. an- 

dando jpe^ diverti inepto ìu campagna , si tratteneva in, casa, 
di, N. N.,, con tale occasione egli N. N. principiò a trattare, 
con Ipi iUjiDaBiera tale che se rie invaghì , o con propae^ dir 
futuro matrimonio in assenza del citato N. N. di lei cognato, 
operò carnalmente su di essa, la defiorò, e rese pregnante 
il di lei ventP&ir. et sotiptueig. i 

3. Intende, c vuol pkiraroi ejla i’hrtioolaptn ,'iCoi»c Tef-^ 
so la metà’-del mese v..v'’^nno .... si aborti di otto mesi 
di un mascliio morto, locchè eagiopò graviss|mo detrimento 
alla di lel’^salótc, quod' est verum^'lesHbùs\ et sóripiutrìs. 

' 4. Intende , 'e vuol próvaire ella rariifeolànte,^'che N. N.^' 
(Topo co 
scre^'l'»' 
busf^et 

‘^ '3.‘ ’ìritcnde , è vnot ptovàrc (jllà rarlicólanlc , come per 
effetto distale dichiarazipne e"conreè3ionc^"ner dì"V..'. def 
cd dPho..^..., N. ■N',*fe(l innanzi airuflìciale ci- 
vile , ed avanti, al .parroco e teslimonii contrasse gli spon- 
sali del futuro ihalHniòDio con la citata N. N. con tutte 
quelle Solennità' é’ritr, che non meno dal diritto civile, 
che (^1 diritto ^Iqaonico sorm stabiliti in. sìmili circostante: 
quod , est verut^ tcstibus „ et scripluris. 

6. intende , e vuol provare ella l’ articolante , come per 
disposizione tanto deU!aoU<» ,.dis della 'provvisom Jegidia- 
zione il signor N. N. in tempo della con Iraziode degli' spbn- 
sali suddetli, e del siidd^.misIatlef ceoiibeESQ era già dlte- 
nulo sui iuris , ed uscito dalla patria potestà : quod est 
veruni testibus, et scripluris. 

7. Intende, e vuol provare ella Tarticolante , che la fal- 
sità commessa dal signori di -asserire di esser egli 
privo di madre , sia dipeso da esso N. N., ne può nuoce- 
re ad essa articolante: quod est veruni testibus, et scripiuris. 

Haec , et alia cum facultate addendi , minuendi , et va- 
riandi. 


mmosso’sì fatto attentato , ha sempre dichiarato es- 

*lignoTà N.'N. sua moglie,' quod est te^uM' ìesti- 

• n, ' ‘. * ri) i : ’ . j r. i I ' ■> . 1* ' VI 

scripluris. . ' 
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Super articulis praescntibus ins(at Domina N. N. exami- 
iiari (cslcs , nec non scripturas produdas , et producendas 
ili lulelam suoruni iurium cum dictis Dominorum N. N., et 
N. N. Salvis. U. J. Doc.' N. N. Procurator 

Eodem die .... tnei^is .... anni .... Nolae , o in altro 
luogo della Residenza dell’Ordinario. In curia episcopali, vel 
archiepiscopali praesontala per euiidem. 

N. N. Ganoellarius 

Si cerlifìca da me qui sottoscritta pubblica ostetrioe, co- 
me , essendo stata chiamata fin dal dì .... del mesa 

scorso anno .... ad assistere alla signora N. N. domicilia- 
ta strada ?(. N. nnmero N. N. primo piano , gravida di 
otto mesi , cosi dopo di un’ora cacciò un feto maschio mor- 
to già neU’utero antecedentemente ohe per essere tutto ciò 
vero, ne ho fatto il presente .... 

Oggi li .... del mese .... dell’anno .... 
N. N. Ostetrioe 
N. N. Testimone 
N. N. Testimele 

La suddetta firma è di propria mano di detta N. N. 

lo notar N. N. di N. N. 

Copia— il di .... del mese .... 

Visto pet b(dlo. 

Registrata nel Burò degli atti dvili. 
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FORMOLA XII. 


ti 


Documeiìti per parie della impediente ■> 
Caro N. N. 

Alla fine ho ricevute le lettere della signora N. N., da 
essa , come da altre anteriori ho rilevato , che voi sj)esso 
spesso fate scorrere nei vostri righi delle espressioni pic- 
canti ; onde raddolcire il vostro stile , debbo dirvi, che la 
signora N. N. ò mia moglie ( essendoci il vostro piacere), 
malgrado non ancora ci abbia miiti la Chiesa. Questa idea 
di unione è nata nel mio cuore non è un mese, è nata con 
velocità , conoscendo da vicino i doveri dell’ amicizia. Gli 
sponsali si sarebbero eseguiti , se non si fossero presentati 
vari ostacoli , la maggior parte dei quali si sono suj)«;rati. 
Io non sono venuto per non aver potuto approntare un po- 
co di danaro ; ma,_ verso i quattro o sei sarò da voi an- 
che senza di esso. E questo il momento critico |)er i pos- 
sidenti , che hanno speso, e non ancora raccolto , molto più 
lo è per me , che non posso dire i fatti miei , che detti 
N. N. ed N. N. mi hanno estenuato. Sarà dunque vostra 
cura ristorare la signora N. N. ne’ suoi momenti afflittivi; 
assicurarla del felice esito della cosa, malgrado qualche ri- 
tardo. So ella non pnò agire , pregovi mettere un giac- 
chetto a mie sfHìse , tanto più , che lasciai la signora N. 
K. anche mallratlota. Avrei piacere aver notizia del vostro 
N. N. Spero sentirvi tutti sani. ' 

Abbraccio le ragazzo e sono Vostro alfmo N. N. 

N. N. luogo della dimora a di .... mese .... anno..... 

Caro N. N. - Domani sarò senza meno da voi, addio. A 
di .... del mese .... dell’anno .... P. S. Per il parto am- 
manile i vostri panni. Addio. 

Vostro affmo N. N. 

Registrato nel Burò degli alti civili. 
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Cara N. N. ^ 

Le lagnanze non solo vostre , ma di N. N, sono pur giu- 
ste , ed i suoi rimproveri sono scarai in riguardo all’ acca- 
duto. Sono doluto assai , che il feto sia uscito morto , ma 
sono doluto più della vostra salute, che mi dite abdar male. 
Il signor N. N-, non credo che vi caccerà ma anche che 
voglia farlo , non avrà questo tempo. Codesto luogo è pie- 
no di monasteri. Non vi accorate per questo. I miei pa- 
renti sono arrivati ad impedirmi fino col giudice di pace, 
folti i miei creditori mi hanno sequestrato il grano , volen- 
do lutto ciò che ho percepito da tre anni in^ qua. Mia 
madre piange per il tradimento , che io voleva farle , di 
sposare cioè senza sua saputa. Mia'sbrella più non mi par- 
la. k buon conto le mie disavventure sono poche inferiori 
elle vostre. Perciò pregate il signor N. SI. a non promul- 
gare qui N. N. questo affare, perchè sarebbe peggio. Io 
mi sto accomodando con la famiglia, dòpo di ciò farò tutto 
quello," che volete. Domani vi manderò N. N.', fatemi co* 
noseere elle ci bisogna, e sono u -i'v. 

N. N. li .i..‘ del mese dell’anno'....- 
• ' ' ' Il vostro affmo N. Ni 

Registrala' nel Burò degli atti civili. ^ ’ 

■ Caro N. N. ‘ ì 

La lettera ricevuta ieri mi costringe a' rimettere di nuo- 
vo N. N. Mi pare che D.* N. N. sia divenuta ' bambina : 
dovrebbe ricordarsi , che io qui sono condottato , che' deb- 
bo accudire a'ierritorii , che in questo tempo precisamen- 
te non possono lasciarsi ; che tante volte non ho neppure 
persona sicura per mandarla ; che se io aveva desiderio di 
lasciarla , non avrei proceduto a questo modo. Anche essa 
deve interessarsi un poco delle mie circostanze. Vi scon- 
giuro perciò a farlp persuasa , in caso diverso il male che 
al presento b‘ come due , si farà sicuramente come quat- 
tro , e sarà sicuramente tutto suo, a noi non restando , che 


Digitized by Google 



« 

dello afflizioni. La malattia di mia madre corre a pa^i di 
gigante , non vuole prendere medicina alcuna. La tosse è 
ostinata, continuo l’aitanno. Vorrei sapere da voi una me- 
dicina idonea per la tosse , e per l’affanno da potersi ara- 
minislrare , malgrado la febbre che la maltratta, e sono 

Vostro affmo amico N. N. 

N. N. li .... del mese .... deH’anno .... 

Registrata nel Burb degli atti civili. 

FORMOLA XIII. 

Domanda per la pubblicazione degli alti. 

Die .... mensis .... anni .... Nolae, o in altro luogo del- 
la residenza deH’Ordinario , in Curia episcopali, vel archie- 
piscopali , et pencs acta praeseutata per procuratoremu , 

N. N. Cancellarius 

Nella reverenda Curia vesoovile di N. N. comparisce il 
procuratore di D.* N. N., e dice come, essendo classo il 
termine impartito nella causa che ba in questa islessa Giv- 
ria con D.* N. N., come dagli alti, fa istanza perciò per 
la pubblicazione degli istcssi atti. 

Così dice, e fa istanza. Salvisele, omtii modo meliorì. 

FORMOLA XIV. 

Decreto deW Ordinario . ■ , 

Die .... mensfs .... anni .... Nolae , o altro luc^ della 
residenza deH’Ordinario. 

Per Illuslrissimum et Roverendissimum Do’minum vica- 
rium generalein Nolanuin , visis snprascripta comparitione, 
ac caeteris actis, provisiim , et decrettim est, quod in prac- 
senti causa , de qua agi tur , flat , prout (ìt , facullas cum 
fcrmino iuris , ad acta percontanda hoc suum, et ìnlimetur. 

N. N. Vicarius generalis ' 
N. N. Cancellarius, et uotarius 

Registrato nel Bni'ò degli atti civili. 

Guida, Voi. II. 4 
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Copia della suddella istanza e decreto ialimata al procu* 
raiore della impediente con la scgneule replicazione in dor- 
so di essa copia. ‘ ‘ 

Doclor N. N. instai prò nclis, quibtis visis, smini reserrat 
libellum produoendum in forma iuris : alias protesiatur de 
nnllilate. 

Notificalus die .... mensis .... anni.... 

N. N. Procuralor 


Due alti d'intimazione del Cursore, L'uno del dì .... del 

mese deU'anno .... L'altro di quialtro giorni dopo del 

primo atto. Con l'uno assicura di aver intimalo al procu- 
ratore della impediente copia della ripetuta istanza e decre- 
to. Con l'altro dichiiira di aver intimato allo stesso procu- 
ratore copia di tutti gli alti civili. 

' ' FORMOLA XV. ' ' ' 

k i ♦ 

inanizione alle parti a comparire in Curia ad allegare. 

■ é *• . > I ; ‘ 

. • • I f 

la causa impedimenti appositi ad inslaiitiam dominae 
conira dominum N. N., ut ex aclis. 

Quoniam lllustrissimns et Revcrcndissimns dominns Yi- 
carius generalis infendit suprascrlptam causam expedire, ideo 
moueantur par Ics, qualcuns prò dio ...., quac erit ...., cur- 
renlis mensis .... et anni ...., bora circiter .... pum conti- 
Duationc post eie. Icgitimc comparcant in hac episcopali, vel 
archiepiscopali Curia, et coram praefalo Illustrissimo et Re- 
vereudissimo domino in aula solita suae residentiae , cum eo- 
rum advooatis et procucatqribiis ad dicendum, opponendum, 
et allegaudum quidquid eie. alias etc, DaUim Nolae ex Curia 
episcopali , vel archiepiscopali die .... mensis .... anni .... 
, N. N. Cancellarins, et Nolarius. 

Registrato nel Burò degli alti civili. ^ 
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Atto (Tintiinazione della retroscritta taonizione al prò- 

. : • curatore della impediente 

! Die .... mensis .... anni .... Nolae in Curia episcopali ,'el 
penes acta praeaeniata per oomparenlem. 

Nella reverenda curia vescovile , e presso gli atU com« 
porisoe il procuratore della signora N. N. e dice come , nel 
mese di.... dell’anno .... detta sua principale domiciliava 
nella casa del professore di cbirurgia, e di lei cognato signor 

N? N. sita .... num ove tuttavia fa dimora : ivi spessa 

si recava un giovane nomato N. N., del Comune di ....^e di- 
morante di passaggio in questa città. Costui memore di esse- 
re stato negli anni antecedenti discepolo del citato N. N., nu- 
triva quciristesso rispetto verso del medesimo, e conserva- 
va queli’istessa amicizia ebe aveva contralta fin dal prima 
momento , a segno tale, che quante volte si portava in N. N., 
albergava nella casa del prelodato N. N. In questa occasio- 
ne egli il signor N. N. cominciò a stringere amicizia con l’i- 
slanto,.la quale crebbe, in modo tale, che il medesimo tras- 
portato da un’amore disordinato verso di quella, e con una 
privata promessa di futuro matrimonio, posteriormente ra- 
tificala con tutto le solennità , inaudito il suddetto di lui 
precettore , gli tolse il bel fiore della di lei verginità, non- 
ché rese pregoante il ventre di quella. 

Dopo commesso si fatto delitto, stimò oonducente a suoi 
interessi di ripalriarsi , per non essere vittima del giusto 
furore dello stesso suo precettore. Ma ciò non ostante, il pas- 
saggio del tempo fece alzare il sipario a questa scena cotanta 
funesta : giacché ciò ohe occultarsi volca al citato^ di lui 
precettore, divenne palese e manifesto. Questo lugubre ap- 
parato di cose, oltre al produrre al mensionato precettore 
grandissimo dispiacere per le cattivo conseguenze ohe ne 
derivavano, lo fe adirare in modo tale , che gli dire^ un fo- 
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glio, in cui espresso tutto il suo sdegno. Il colpevole intanto 
conscio abbastanza del suo reato, e per conciliare rinasprito 
animo del giàsuo preoeltore, rispose fra l’altro: D.* N. N. è 
mia moglie, malgrado non ancora ci abbia unito la Chiesa , 
siccome si rileva dalla sua lettera. 

: Questa risposta Instò a mitigare in parte lo sdegno del 
suo avversario , a far continuare la sua antica amicizia, ed 
a far aprire una corrispondenza fra ossi più frequente di 
prima , siccome lesesi dalle lettere esibite ; di tempo in 
tempo inviatele. 

Camminavano le cose ordinariamente, e si attendeva il- 
tempo proprio del parlo che auguravansi felice. Un ttlì'> 
bine però inaspettato le pose in commozione , poiché nel 
dì .... pnnsimo passato, la signora N. N. extra tempus cac- 
cia fuori (del suo seno un maschio morto, il cho caggionolle 
gravissimo detrimento alla sua salute non ohe dispiaoere co* 
xtune ad ognuna delle parti, siccome si conosco. 

, Tal funesto evento di nuovo fe’ suscitare neH’animo del 
sopraddetto N, N. qncUo antico sdegno quasi calmato, ma il 
N. N. giammai cessò di sedurlo, assicurandolo sempre di con- 
dui'sele per moglie, siccome si ravvisa dalla sua lettera, per 
di cui effetto nel di.... prossimo passato contrasse gli sponsali, 
tanto innanzi alla Chiesa, quanto avanti allo Stato Civile, ia> 
scia la di lui madre, ohe per vie tortuose dimostrò esserne 
privo , per non incontrar il di lei ostacolo : qual oc^ s’ignora 
per qual motivo Tabbia fatto : avvegnaché per disposizione 
delie leggi non meno antiolie ohe moderne non aveva egli 
bisogno del di lui consenso, essendo già divenuto svi ivris. 
- In esecuzione di questa promessa solennizzala con tutte 
quelle cerimonie ohe ne prescrive il diritto, oredea la signo- 
ra N. N., ohe solleoitameute si fosse effettuilo questo mairi» 
raonio ma suo malgrado vide , ohe il signor N. N. neU’atto 
che la lusingava or con un pretesto, or cou un altro, macchi» 
Bava contrarre matrimonio con un’altra donna in gravissimo 
di lei pregiudizio. Ciò gli diè motivo di adire la Curia sud- 
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detta, e presenlaodo la fede dei citali sponsali , dioutodare 
gli ordini di apponaUir impedimeulum. Questo magistrato fa- 
cendo giustizia alla suddetta dimanda avanzatale decretò uni- 
formemente alla petizione , siocome è noto. 

Pervenne tal procedimento a notizia del signor N. N., non- 
cl»è della di lui madre per nome N» N., la quale credendo po- 
ter liberare il di lei figlio da questo vincolo, che lo mantene- 
va legato, istituisoe a sua istanza un giudizio di nullità dei 
sopradetti sponsali sul motivo ohe non vi era intervenuto il di 
lei oonsei^ nella contraàone de’ medesimi ; su questo peti- 
iork) fu impartito termine sommario , come non si negherà 
dall’avversario. 

Essendosi compilato questo termine tanto per parte della 
sudetla signora N. N., quanto per parte della principale del 
comparente deve la curia pronunziare la sua sentenza defini- 
tiva, se.càoè. piano validi, o nulli. gli sponsali in quistione. Oc 
dovendosi tal controversia decidere totalmente a norma del 
diritto civile, fa d’uopo, ohe questo magistrato tenghi antece- 
dentemente presente quel , ohe a tal proposito dispongono 
tanto le leggi antiche, che atloali, per giudicare , se militi, o 
nò l’azione di nullità promossa dalia signora N. N. : lascian- 
do da parte, se per effetto dello stupro avvenuto nella infoli- 
oe rioorrente sia tenuto a cosa alouna per disposizioni delle 
stesse leggi. fi . . . 

Si sostiene adunq ue per parte della istante , ohe i testò 
citati bpOnsall siam validi tanto per effetto dell’ antico, che 
del nuovo diritto ; e pria di aocinoersi alla dimoslraziona 
di tdi problema , conviene metter por base , che Tavversa-' 
rio sia io età di anni trentadue. É questo un Catto provato 
dalla controparte , giacché avanti al municipe, ed ai parroco 
egli ha asserito ,> e^ forse anche dimostralo essere di que- 
sl’età , siccome si rileva dagli attestati de’ medesimi pre- 
sentali dalla di lei madre : e se ciò fosse falso, non avreb- 
be certamente la signora N. N. mancalo di smentirlo, shio 
a questo punto. 
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È disposto non solo nella prammatica pubblicata a 26 
giugno 1771, ma audio iieiratliiale codice civile provviso- 
riatneiile in vigore , quanto siegne : « Àccioccliò però que- 
» sta nostra utilissima legge non serva di i)rolC8to agli al- 

> trai interessi , ed avidità , e non abusino i genitori di 
r quel dritto, che noi per la pubblica tranquillità niten- 
» diamo conservar loro , dichiariamo espressamente , che - 
»’ poslsano i genitori diseredare i loro figliuòli , e privare 

> della doto- le loro Aglio , qualora il matrimonio , senza 
1 il loro consenso, sia da quei contratto prima di compi- 
» re gli anni trenta, e da queste prima che abbiano gli 

> anni venticinque , dovendosi presupporre per li primi , 

» che in della età abbiano bastante lume, e forza da non 

I « ' 

I farsi trascinare da sregolata passione, e por le seoonde, 
t nccioccliè l’avarizia , e l’ inumanità do’ genitori non le 
» faccia’ invecebinre senza dare loro marito : purché però 

> delti Agli c Aglio dopo la presoritla età di anni trenta , o 
>' venticinque contraggano con (lersoue oneste , aneorobèdi- 
f stigliale condiziono ; e nel codice suddetto, titolo 5.-“ del 
i matrimonio , articolo 148 ò sancito. 

« Il Aglio, che non ò giunto ail’olà di 'venticinque anni 
I compili, la Aglia, clic non ha compili gli anni ventuno noa 
» possono contrarre matrimonio, senza il consenso del pa- 
t (Ire , c della madre : in caso siano discordi, il consenso 
» del padre sarà sufllcienlo. . - . 

' Premesse queste disposizioni, anche un bambino giudiche* 
rcblie essere validi i sponsali in oonlrovcrsia ; poiché allora 
sarcbliero questi nulli, quante volte l’avversario fosse minoro 
di anni trenta per la leggo antica, e di anni venAcinque per 
il diritto attuale. . 

' Ora il medesimo ha oltrepassata i’una , e l’altra età, non 
già da nn giorno , o un mese, bensì da anni. 

■ É da conchiudersi adunque , che tempore ccmtraclionis 
era giàidivenulo sitijuris, e corno tale abbia validamon- 
tc coiitrutli gli sponsali in contesa. Rimane quitti vqua , 
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e ridicda l’azione promossa di nullità, dalla signora N. N. 

Per qneslo, e per altre ragioni , che tanto a voce , che 
in scriplis si riservono in difesa della comparente , l' istan- 
te ricorre in essa curia reverenda , c fa istanza dichinraiv 
si validi gli sponsali sudctli , rigettarsi la domanda. di nnl- 
lilìi degrislcssi, condannarsi roppoueiitc alle spese. del giu- 
dizio, e restar fermo rimpedimcnlo apposto all 'avversario. 

Cosi dico per ora, c fa istanza. Salvis etc., non solnm isto, 
sed Omni alio meliori modo ec. - 

FORMOLA XVII. 

tv « » 

Alto di difesa per parte dell' Impedito 

f . • - . 

Die .... mensis .... anni .... Nolao in curia episcopali, et 
pcncs acta, presentata per comparciiicm. 

, ■ N. N. Canccllarius 

Nella reverenda curia vescovile di N. N., e presso gli 
atti della causa d’impedimento proposto dalla signora N. N. 
comparisce N. figlio della signora N. N.,del comune di N. N., 
e dice come, avendo la di lei madre diii^dato in essa reveren- 
da curia di togliersi il detto impedimento proposto da delta si- 
gnora N. N. si è già compilalo il termine impartito , ora esso 
comparcnte,inorendo formalmente a quaotoirevasi d^.aua ma- 
dre dpinandato,c provato reiativamciUe alla nnllilà di detti spop^- 
Bali suU’appoggi^T^lso di essere la medesima passata ai nu- 
mero dei più, nel momento, ia cui ella ò tra viventi , o .gpde 
per Dio grazia ottima salale, ed in pregiudizio de’ drilli , cliè 
la logge gli accorda per il consenso che non ha inteso giàm- 
mai dare, nè ha prestato giammai a.tal'illegali.,;c nulli spon- 
sali. Perciò etiicde procedersi alla diohiara«ona di talp^ scio- 
gli mento espressamente protestandosi essere. sua ferma , e 
coslanlo volontà di non voler più proseguire il preparalo coii- 
tratlo di matrimonio, ctieaiou ioteode più contrarre con essa 
signora N. N. per giusti motivi, che honoris causa si faccia- 
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DO, avendo ecrilta, e sotloecritta di proprk) caràttere la pre» 
ecnle intenzione , acciocché nel decidere essa Reverenda cu< 
ria tale causa abbia presente la determinata volontà del com- 
parente, e cosi dice, e fa istanza, riserbandosi ogni altra ra- 
gione, che li compete. 

Fallo in Nola li .... del mese .... dell’anno .... 

N. N. dichiara, ed inerisce come sopra 

FORMOLA XVIII. 

Rescritto del f ordinario sul dedotto dall'impedito 

\ . 

Praesens comparilio intimetur parli ad finem etc. Nolae 
ex curia episcopali die .... mensis .... anni .... 

■ • • - N. N. VIcarlus generalis 

N. N. Cancellarius et notarius. 

FORMOLA XIX. 

Atto cT intimazione 

L’anno .... gbmo .... mese .... 

Copia della sudetta istanza, e decreto collmonato, h stato 
da me sottoscritto cursore ordinario della curia vescovile di 
N. N. intimala al signor N. N., consegnandola adesso di 
persona. N. N. Cursore ordinario 

Registrata nel barò degli atti civili. 

In causa impedimenti propositi ad instanfiam Dominae 
N. N. omtra Dominum N. N. vertente in hac Episcopali 
curia , ut ex aclis. 
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